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AGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI :

DEL SUPREMO CONSIGLIO

D I S T A T O D E L L A , S. R. M.

Il Potentiffimo Re noftro Signore s

D. CARLO BORBONE. . . . .

r r s Ι σ Ν ο R 1 c ο Ν' s 1 σ Ε Ι Ε κ 1
• * * |- 1 , * - * * *

Il Duca di Caſtropignano D. Franceſco d'Eboli . Principe di

Sannicandro D. Domenico Cataneo : Bali Frà D. Michele

Regio. Marchefe D.Gio:Fogliani d'Aragona. Marchefe

di S. Giorgio Principe d'Ardore D. Giacomo Mi-, .

lano. Principe di Centola D. Giuſeppe * *

Pappacoda. -

Sig:Marchef D.Gio: Fogliani d'Aragona Segretario di Stato pel

Diſpaceio di Stato,Guerra,e Mariña.Sig. Marcheſe D.Bernar. “

dö Tanucci Segretario di Stato pel Diſpaccio di Giuffizia, e |

Grazia. Sig. Marchefe D.Gaetano Maria Brancone .

Segretario di Stato pel Difþaccio Ecclefa/tico, - *

e Regal Giuriſdizione.Signor Marchefe di |

Sqaillace D. Leopoldo de Gregorio

Segretario di Stato pel Diſpartio

della Regal Azienda.

#:”Anima grande di quello Eroe Alef

iš fandro il Grande figlio di Filippo

Rè di Macedonia, non più di una

$ corta magnanima etade d'anni i 8.

fu ſtabilito da fuo Padre Generale di

·È un efèrcito, col quale dopo di averةتكسامت

జ్ఞేక్టె foggiogato lo Spartano, e'l Trace,

” l’Achèo, e lo Schiavone, il Tribal

lo , e H'Eolio: Debellata l'Achaja, Cappadocia » Fini
cia
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cia, Armenia, Frigia se quafi un mezzo Mondo nell’ A

fia, ed Africa, fi aflife ful Trono della fua quiete l'anno

prima dell’era volgare 3628. in Perfia togliendo a'Per

fiani tutte l’angarie, ed oppreſſioni, e per viappiù gra

tificarli,e renderli contenti, fi fposò Statira figlia del Rè

Dario Codomanno. E quindi fi diede alla total cara del

buon Governo Politico con fodisfazione fomma del Po

ol tutto. * ** - -

Così la Maeſtà del Potentifsimo Rè nostro Signo

re (che Dio per infiniti fecoli ci confervi, e feliciti

che non più dell'età del Grande Aleffandro fu dall'invit

tiffimo Monarca delle Spagne Filippo V. fuo diletto Pa

dre coſtituito Generalistimo di un efercito,col quale vali

cato il Mar Tirreno,e fatte dell’eroiche azioni:Indi con

quiſtate le due Sicilie, e coronatofi il capo, ſtabilì la Re

gal Sede nell’anno di noſtra falute 1734. nell'avven

turofa Napoli, la quale non guari dopo s'è refa la più

contenta,e fortunata Città, abbia il Mondo tutto,per le

feliciſſime nozze feguite colla Maeſtà della noſtra pre

clariffima Reina D. Maria Amalia Walburgo di Saffo

nia degna Figlia del Gran Federico Auguſto III. Rà

di Polonia. Da cui per la Dio mercè fi è ottenuta fe

conda, e defiderata Prole. Per la qual cofa da tutto il

Fedeliſſimo Popolo fi fon fatte , e fi fanno dimoſtra

zioni grandiffime di contento ; riguardando ogn’unò

la Sacrata Regal Perfona qual Davide, di cui parlava

Dio: Su/citabo Germenjuffum, regnabit Rex,$'/a

piens erit S faciet judicium és justitiam in Terra.

Quindi ha formato il Configlio di Stato con la prefcelta

delle Signorie Voſtre Eccellentiſsime, che nella virtù

fiete maggiori di Bulgaro, Martino, Giacomo, ed Ugº
- Il C
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ne favjConfiglieri delK Imperador Federico I. Confor:

me nel Governo Militare farò più diſtinta menzione.

Ecosì ſtabilitelecofeammirafi d’ogn'uno tutto gior:

no la vigilanza tiene S.M. per il buon Governo de Fe

delifsimi Vaffalli, con quanta rettitüdine li vien fom

miniſtrata la giuſtizia, e che ogn' uno di efsi allegro ne

viva, a fegno tale che fembra imparegiabile ad ogni al

tro Regnante tal ottimo Politico Governo. E princi.

palmente effendofi ravvifato nel libro de' Configli, e

Configlieri nel cap. I. di Carlo V., che fcriffe per averfi

un perfetto Governovi abbifognavano fette Configli ,

cicè il Politico, la Giuftizia, l’Annona, il Criminale, il

Militare, il Regal Erario, ed il Cenfore; Siccome ezian

dio fi governorono le Spagne a tempo de Rè Goti, al

fcriver di Ambrogio Moles: Quepara el Govierno de

ſa Tierra en tiempo de Paz /e balla mempion de fie

te ºfficios, que nue/tror Reges Gotor tenian,que eran

Nećforeſ de las co/ar publicas, Condes, Ardingos,

Tiufador, Vicarior, Juezes, y Sayones. E che poi dal

S. Monarca Ferdinando fi reduffero a trè, l’Univerſal |

Politico, il Militare, e la Regal Azienda: E che talire

golamenti fi fon fatti fecondo il tempo, e la neceſsità. .

Il Pio noſtro Gran Monarca in confiderare la Vaftità,

ed accreſcimento di queſti Regni, fecondo prima erano

nella fituazione di due fole Segretarie deſ Militare, e

della Giuſtizia, fta oggi ordinato, che in quattro Ri

Partimenti fi governaffe il Popol tutto. Di Guerra, e

Marina; Giuſtizia ; e Grazia; Della Regal Azienda; E

del Difpaccio Ecclefiaſtico, e Regal Giuriſdizione.

lº infratanto in confiderare così bel nuovo mondo, e
* ** ** - - che
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che ne corti anhi nieiunquemai vedato aveva Prima

vera così bella, e che tutti a vicenna han cercato, e cer

cano di entrare nella Regal Grazia di S. M.; Chi con

farfi merito per una via, e chi con prefentare alla M. S:

altreſegnalateazioni; Io abbenche povero, e sfornito di

ogni qualità, per effer annoverato tra quelli, penfai con

la Spada almen debellare una Coorte di Nemici,e porta

re in trionfo un’inimica Bandiera; ma conoſcendola pur

troppo fiacca, ne reſtai afflitto, e ne pianfi la forte. Per

loche ha bifognato rivolgere il penfiero alla Penna, e

trattar queſta di una maniera alta, e propria dell’illu

minata gran Mente della Maeſtà Sua , e di piacere

dell’ Eccellenze Voltre . Quindi mi fono addeſtrato

in componere la preſente Opera; nella quale fe vi fa

rà qualche cofa di aureo, e prezioſo l'ho raccolto da'

favjconfigli dell’ Ecc. V., e dal Sovrano intendimento

dı S. M., in cui rifiedono quelle due cofe, che ricercava

Sexto Aurelio in Auguſto: Sanĉlitas Domi, in Ar

mis fortitudo, & utrobique Prudentia. Il rimanente

che farà ferreo, e rustico l’è tutto mio, mercecche di

quei pochi talenti mi ha dati Dio, queſti ne ho potuti

fopralucrare: Socratem inducit, qui per ſimilitudi

nem quandam, hominer à Deo ſic genitos eſſe tradit,

ut qui apti futuri effent ad imperandum, iis aurum

admi/ceret : qui verò bis futuri effent auxilio , eis

argentum ; es autem, & ferrum futuris agricolis,

& opificibus : quod ad ingenium poti/simum : S’

virtutes naturaler ferendum eſt. Platone in 3.de Rep.

Ed in fine tale quale farà il prefente Libro, lo dedico,

e conſagro all' immortalità dell' impareggiabil
- * * * ෆ්



dell'E.V., che coll'immenfa dottrina; e Voſtra grān

Politica potrebbero governare il Mondo tutto. E non lo

dono, affinche le E.V. cofa di nuovo vi ritrovaffero,e che

a notizia non le fuffe, ma folo acciò il magnanimo vo

ſtro Cuore ne prenda il buon animo, e fi degnino am

mettermi tra’ più voſtri umili affezionati fervi. E con

riſpettofo inchino auguro alle E.V. felici, e ben triplica

ti gli anni di Neftore, - --

Amalfi 1. Maggio 1754: -- -

* .

Dell'Eservostre

Umililino, Devotiſſimo Servo:

Filippo de Fortis,

b
* ** *--
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Entiliſſimo Amico , non vi è megliore fiudio di

quello, che paſſa iſtruire, e diriggere un’ [lomo

ad un zero Jiftema in queſto Mondo, quanto |

quello della Politica. Gli dì norma nelle azio

ni Civili per il buon Gezierno della fua Perfo

na, e della fua Cafa; gli fà foftenere i Dominj,

e i Principati; Non fölo gli confèrva, ma gli ac

quiſta gli onori , e le ricchezze, e forma un

Mondº picciolo di niuna neceſſità, e di quiete in fè , e di riſpetto, e

zenerazione a gli altri ; Produce effetti di buon cofiume , e fan

tità , e conduce l'Anima /ua a Dio : e βercio il principale ſtadio

della Politica è la Sacra Scrittura , da doze io hò rica zato la

Teorica, e dagli efempli accaduti, e fiftema oſſervato, hò for

mata la preſente Opera diviſa in più libri. Spero, che la medefi

ma non incontrerà ciò, che alcuni Autori , come il Signor della

Marche , il P. Rapin, ed altri hanno /critto di Tacito illafire Ca

valier Romano, dicendo : effere la faa Politica allo ſpeſſo falfa,

per non effere zera la fua morale, facendo gli uomini troppo corret

ti. Che nelle fue rifleſſioni non vi fia naturalezza, perchè non parla

fincero . Che azizeleni ogni maffima, dandole un cattivo aſpetto.

Che dia alcuni lumi,i quali più tofio ofurano,che chiarifcono la fua

Storia. Che non abbia un metodo ſeguìto, ma ſpezzato confondendo

più prefio, che dando piacere a chi legge.Chefia così riftretto ne faoi

concetti, che difficilmente fifa intendere, nè le cofe comprende dal

la radice. Che Non dipingendo al naturale,non muoze gli affetti.Che

abbiapenfato più tofio a focare le fue paffioni, e feguire il fao ge

nio, che imitare la natura. Amante più di dipingere figare, che z'e

ri ritratti; che fitto ſpoglia di agnello, fi naſconde un rapace lapo;

e ebe con la fra Politica infiniti ingegai fi fon gaaſtati ,_e perduti.

Ed in fine il Muratori nel ſuo Trattato della Pubblica Felicità di
C? »

 



ce, che la Politica di Tacito fa una Bottega dove Ji vende Elettus

rio bensì , ma anche zeleno. -- , ' ’

Io all ircontro poſtami in proſpetto tale critica,ho cercato con in

nocenza, e puro meiodo, per quanto il mio valore ſi è efisſò a compº;
nere la preſent’Opera, tatto lontano da veleni menzionati, e da

prepºj particolari fini, e paſſioni: Qaindi ſtrana egfa potrà fºr fi a

taiuſ fmbrare, che leggendo il folo titolo del Governo. Politico

prefij alla mia Opera Errà indi dedarne, che abbia io preteſ far

da mafiro a quei fablimi Perfonaggi, che in ogni ben regolato Statº,

e ſpecialmente nel nofiro, la Polizia del medefino con fòmma glorie

amminiſtrano, e reggono; Mafe fi confidera più a dentro la caſà , f

zedrà chiaramente, che altro è ſtato, e molto da ciò lontano il mio

intendimento. La Politica, quantumque come nel fonte, e nella fua

origine rifeda ne' Principi fupremi: non può negarfi però , che da

queſti ſi diffonda ne Tribunali loro più aug«fii, ed indi come intan:

ti rizõli ffparga ne Magiſtrati ancora più inferiori, poiche ogn

uno, che anco per poco ha parte nel governo dello Statofi rende par:

tecipe, e dee鸞 afo della Politica fiefſa, che vede ne più fablimi

riflendere. Che ſe nella mia Opera bo fatta menzione generalmen

të de’ Principi, e loro Supremi Mogifirati, ciò non l' ho fatto per

comparire ażanti di ºff ( cofa, che temeraria, non che firana fareb

be fiata ) in aria di Uomo, che ifrui/ce; ma la ragion del difcorfo è

fiata quella, che ha ricercato co ?; poichè da primi principj ka bifo

gnato dedurre le conſeguenze più immediate, e da qåefie le più rimo

te, per giugnere finalmente a quel fºgno, che mi ho pref/f3, cioè di

parlare a' Magiſtrati inferiori, tra quali ſon io, ed i quali, come

me, poſſono tal zvolta azer bifogno di qualche azzer timento nel go

zerno loro commefjo. Parlo dumque ad altri miei pari : ed ecco il fi

ne della mia Opera fînceramente ſpiegate: ed effi dºzono ogni maffi

ma della mia Opera, che fembra ad altri detta , a loro mede/imi ap

plicare, per trarre qualche profitto dalle mie qualunque fano fati

che . Così quando fono a tratiare nel decorſº della mia Opera delle

qualità che dezono adornare un buon Miniſtro, non merito la nota di

arrogante; poichè al Configlio V. pagina 187. e/prefſamente vi fòm a

proteſtato così: Ora fulvivo efemplare di tanti ottimi Miniſtri,

che la Maeſtà del Re N. S. da giorno in giorno prefcieglie, e

deftina per varj impieghi, noteremo le condizioni, che devo

no adornare un buon Miniſtro, ciò che fi replica a' fogli 2ɔr.

Finalmente fe in far menzione di tanti Minifiri, che ne tempi tra

* v b 2 Jan



fandati fono ſtati ne' nofiri Tribunali aſſieme colle loro virtù, è ac

caduto raccontare, o i baffi loro matali, o la diloro pozertà, o qualche

finiſtro accidente accadutoli (da’quali non è libera la condizione

umana anco negl’innocenti ) da ciò non dee alcuno ingombrarf, ed

offenderfi: poichè la baſſa nafeita, non effendo vizio, non porta roſſo

re: anzi è occaſione di far maggiormente rifaltare la virtù loro,che

ha Japato vincere gli oſtacoli dalla natarafiapoſti, ed in altopoggia

re . Se ritrozerai in queſto Libro degli errori, dovrai compatirmi,

non avendo potuto attendere di perſona alla fiampa per effermi ri

trovato fervendo la Maefià del Re Noſtro Signore più giornate di

fiante da Napoli. Un anno prima di principiarfi a dare alle fiam

pe quefie mie fatiche, fu delle medefime ne cercai dal famofo Let

terato D. Ludovico Antonio Muratori i|:: amma firamenti ; il

quale dopo più mefi mi rifpofe con una Lettera, che qui appreſſo

regiſtro. Quindi fe la Falce della noſtra Inimica, non mi troncherà i

paffia mezzafirada, ti darò altro per mezzo delle Stampe. Compati

rai la rozza, ed燃 mia penna, chefe adaltro nongioza, fervi

rà almeno per pubblica feſtimonianza di effere fiato al Mondo tuo

affezionato devotiſſimo Servo. - - - - -

Mol:- - *



*** Molto ili. Sigºrr mio Padrone Offerv.
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On piacere ho riletto il riftretto del voſtro volume,

in cui ho ammirato una eroica idea, fondata in en:

trambe le Leggi, e forte di Teologia , e Filofofia, e con

un’ abbaſtante erudita Polizia . Il metodo l' è feguito, nè

ci ritrovo difetto ne penfieri; anzi le maffime fon de

gne di ogni buon regolato Governo . Quindi fpero , che

incontrerà il comune gradimento. Attendo l'efemplare »

che fi compromette. E mi ripeto. j . . . * * * * **

| – t.i., „ Modena 7. Decembre 1749; : ;

Di V. S. Molto Ill, . |- -- - - - . :: : , :-:

- - - - , : :::: - - - - ...i ്: . , :.
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Devotif. Afezionatif. Servº

Ludovico:Antonio Muratoris



EMINENTISS., E REVERENDISS. SIGNORE.

Qmenico Roſelli pubblico Stampatore, umilmente pro:

ftrato a piedi di V. Eminenza ſupplicando l'eſpone, co

me deſidera ſtampare un Libro, intitolato: Gozernò Politico,

compoſto dal Dottor D. Filippo de Fortis; Per tanto lo prie

ga commetterne la reviſione a chi meglio li parerà, e l’avrà

a grazia, ut Deus.

Adm. Rev. Dominas D. Thomas Tagliatela in Regia IInizerf

tate Anteceſſor rezideat, & in /criptis referat. Datum Nea

poli hae die 7. Martii 1754. . . . . . . .
* . ., . * * **

-

- * * * * -

-

, = INNOCENTIus SANSEVERINO VIC, GEN. .

: - U”､“.5｡ |- * - : - - * * * - * · * ,

, '. Juliui Nicolaus Epistopus Arcadiopol. Can Dep:

EMINENTISS., E REvERENDISS. SIGNORE.

O letto attentamente un Libro,intitolato: Governo Poli

tico đël Dottor D. Filippo de Fortis, ed in effo ho am

mirato la gran fatica dell'Åùtore in raccoglierė tante hoti

zie;e perche niente ho incontrato , che polfa offendere o la

Fede Cattolica, o la Dottrina della morale Criſtiana, perciò

ítimo,che detta Opera poffa darfi alle Stampe:Se così fembra

rà all’ E. V., alla quale mi dico per fempre. Napoli 6. Mar:

zo 175f.

*

llmilifs., Devotifs. , ed Obbl.Serv.

Tommafò Tagliatela.

Attenta Relatione Rev. Domini Reviforis, quod poteft

imprimi. Imprimatur. Neap. 7. Martii 17ff.

INNOCENTIus SANSEVERINO VIC. GEN.

Jalist Nicolaus Epistopu: Arcadiopol. Can. Depe

* -
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*

y* - * ,..., S. , R. - M. -

Omenico Roſelli puþblico Stampatore umilmente pro

Ꭰ ftrato a piedi della M. V. fupplicando l' eſpone : come

Eſdera ſtampare un Libro: intitolato : Il Governo Pºliticº,

compoſto dal Dottor D. Filippo de Fortis; Pertanto fնppli:

čă i: M. v. volerfi degnare commetterne la revifione a chi

meglio ſi parerà, e l'averà; gazi: ; Pºus;

* II. j. D. D. Thomas Tagliatela kegia: Profeſſor Iriver

ſtati šihảiorum reżideat, & in Jèriptis referat. Die a8. men

fi: Septembris 175 3. * * * * · · • - " * «

f: Sep Nicolaus de Rofa Epifcopus Put. C. M.

* * * · * * s. R. M. . . .

· T N efecuzione de Sovrani comandi della M. V. hò letto un'

Opera manoftritta, che porta il titolo: Il Governo Politi

c3, composta cal Dott. D. Filippo de Fortised ornata di mol

te dilettevoli Notizie, e profittevoli, Maffime; E perche nel

.ła medefima non hò incontrato detto alcuno,che offender pof

, fa ò i Diritti del Regno, ò i pubblici coſtumi; perciò ſtimo,

che la detta Opera poffa darli alle Stampe: fe così reſtarà fer

vita la M. Voitra, avanti alla quale genuflesto mi dico: Na

poli 5. Novembre 1753. - - - . .

Di V. M. . * ,

· Devotifs. umilifs, ed Obbligatifs. Serv. e Vaſſallo

... , · , Tommafo Taghatela Reg.Ord.Profeſſore de Canoni.

--. :, :, :, Die r. menſi: Septembris 1713... . . . . . .

.* Ifo refcripto Suæ Regiæ Majeſtatis fuß dře r. currentis

*V menfis, & anni,ac fupradićta relatione facta perimagnif.

ul.J.D.D.Thomam Tagliatela de commiffione Rev. Regii Čap

eilani Majoris prævio ordine præfatæ Regiæ Majeſtatis.

Regalis Camera S.Claræ providet, decernit , atque mandat,

quod imprimatur cum inferta forma præfentis tupplicis libel

lī, ac approbatione dićti Reviforis; Verum in publicatione fer

vetur Regia Pragmatica. Hoc fuum, &c.

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI, GAETA. PORCINARI,

J1l.Marchio Danza Præfes S.R.C.

tempore ſubſcriptionis Imp.

.. . . Reg. fol. f4. -

Caralli. Maſtellonai.

* -

*
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I, Che'l Softegno del Principato, e la quiete de
Popoli fia una retta Giuſtizia: , fol. г.

II. Delle Leggi, e del Principe Legislatore fol. 3.

jul. Del Magistrato, e fuoi Miniſtri. _ fol.28.

IV. Che coſa fia Miniſtro ; e come effer deb

:ba. - - - : * · · · · - ' ', , . fol. 15 r.

v. Quali, e quanti ester devono i meritise requi
fiti, che ricerconfiad un Promovendo al Ma

giftrato. . fol. I 86.

vī. Come devono i Miniſtri portarfi col loro

Principe; E come fono dal medefimo corriſpo
fti. - fol.2 oz.

Vii. Della Giuriſprudenza, e fuoi Uomini Illu

stri.Con gli Avvertimenti a'Giovani del "A":
tore, di Franceſco d'Andrea, e di BafiliºGian

, ! nelli, , 2:º : : : : , , fol.2 Io,

*, *

... * * - * : * CON:



G o v E R N o
P O L I T I C O. !

Qui Sapiens est audit confilia. Prov. I 1.

С О N S I G L I О Р R I М. О. *

Che’l /o/tegno del Principato, e la quiete de Popoli fa

ana retta Giuſtizia. . "

*

= L principal Fondamento, e lo Spirito del

buon Governo Politico è la Giuſtizia,

la quale mancando , manca la publica

quiete : fundamentam perpetuæ commenda

tionis,ġ famæ jaffitia eji,Jine qaa nihil po

teft effe laudabile : così nota il noftro Ci

*=+ ' | cerone (1); Nè unquamaiun Principato

/ “ può foftenerfi ſenza, la Giuſtizia : ch’è

uella eziandio, che non folo mantiene i Sudditi affezziona

ti, e fedeli verſo il lor Principe ; ma anche conduce un'Ulo

mo ad una perfetta ; e fanta vita: Salus animæ in Sanĉtitate :

jaffitie, il Sacro Teſto (2) . Nel primo fecolo di noſtro Si

nor Gesù Criſto, allor quando nella Grecia fiorì il gran

lutarco, da' configli di cui molti Principi dipendevano , ed

in fopratutto gli ammoniva, che per l'ottimo Governo

Politico de loro Stati; ed acciò a mati , e temuti fuffero

da’loro Sudditi , l'era neceſſaria una retta Giuſtizia: così ad

Ariſtide : Jaffitia quidem caafa eft, cur Principes amentar, bo

morentur, colantur: A Demetrio : nihil tam egregium, tamque

propriam Regis effe videatar quam juſtitie opas;E ad Agefilao:

juſtitia zelut menfara quadam, quantum quiſque præcellat Re

um exiſtimari debere; E lo fteffo Plutarco nel ſuo libro della

dottrina de'Principi comprova, che fia tanto d’effėnza per

l’ottimo Governo la Giuſtizia, che nè tampoco il Dio Gio

ve con la fua gran potenza potrebbe reggere, e foftenere i

Popoli , el Principato fenża la Giuſtizia : abfue juſtitia

principatum gerere nec Jozem quidem ipſum foſſe; E li Dಣ್ಣ:

- · · - L * - * - »,

(1) реoficio 3. (2) Eccl.I.

f

 



2. GOVERNO POLITICO CONSIGLIO I.

di S.Chiefa Gregorio,ed Agoſtino,l'uno dice,che fia fommos,

bene a’ Principi , che nel loro Dominio ſi facci la Giuſtizia: ?

e che ad ognuno fi dia ciò che gli ſpetta, perche cosi vive-“

ranno quieti effied i lor Sudditi:Summam in Regibas bonum

eſt jaffitiam colere, amicuique faa jura fervare (1): E l’altro,

Remota jaffitia quid funt Regna, nifmagna latrocinia; Eper

ciò quel buon vecchio Tobia tanto grato al Signore, pre

cettò a fuoi Deſcendenti la Giuſtizia,& filii, zejtris mandate,

ut faciant jaffitiam.
-

a . Cofa giuſta è adunque la reſtituzione delle robbe ingiu

ftamente acquiſtate, pofciache ritenendofi quel degli altri

è un fomentar in fe medefimo un veleno tale, che tanto più

rode, e miferamente uccide, quanto più affettuofamente fi

detiene:Ve qui multiplicant non fua,afhuequo aggrazant contra

fe denſam lutam.Quindi è,che fi deve invigilare,che ogn’uno

Ga padrone del fuo, e che fe gli reſtituif hi tutto ciò, che in

iuſtamente gli fù tolto, cioè quel cambio eforbitante del

ឆែ្ក gl'intereffi di queli ufurajo: quei palmari tal

volta ecceſſivi degli Avvocati, ſtante che il palmario dicitur

47 palma,che eſfèr altro non deve, che una ricognizione della

vittoria ottenuta della cauſa ; Conforme faviamente è ſtar

to ordinato dalla Munificenza del noſtro Invitto Sovra

no per queſto Regno. Quelle fumme ſtrabocchevoli ch'

efiggono i Notaj ne’ contratti a lor volere fenza taffati

va mercede , abbenche vi fia la Prammatica IV. de N2

tariis; Quali Notaj dovrebbero effere di un numero pre

fiffo , come in Parigi non vi fono più che cinquanta No

tai, che fono llomini di ogni eccezione maggiori, e di efpe

rimentata rettitudine; E. che fustro di buon genere nati ;

come anticamente pratticavafi in queſto Regno,che tale Of

fizio eſercitavafi da Cavalieri, e da altri Patrizj del Regno:

Mercèche dalla rettitudine,e prefcelta di coſtoro fi evitereb

bero molti litiggj.

Lè cofa giufta eziandio evitarfi quelle gicrnate fovrabbon

danti de'Commeffarj. Quei fottomani , ed eftorfioni degl'

Attuarj, e Scrivani . Quei debiti, che non fi voglion pa

gare a poveri Arteggiani: Voca Operarios, 6 redde illis mer

sedem (2) . Quelle meſate , che non fi foglion器 Pa
TOI13

— (1) Lib.7, epist. 12o. (2) Mat.2



. . . D EL LA GI u STIZIA: , . 3

.*

droni pagare a Servitori : Et redde mercedem Jerzis tai:

(1) . శ్రీ prezzo alterato del Venditore ; Quel pefo

mancante, quella ſtatera falfa, e quella mifura più larga

nel ricevere, e più ftretta nel dare : Æqua fint pondera , ja

fias modius, æquafue fextarias (2): E quindi eziandio l'èGiu

ftizia la ſincera, e doverofa diſtribuzione degli Onori, del

le Cariçhe, e delle Mercedi; come ben nota il citato Cicero

ne lib. 3. de Nat. Deor. |

Giuſtizia ella pur farebbe, che tutti come figli di un Padre ,’e

redenti da un Sangue aveffero modo da vivere;e non che s’a

velièro da vedere alcuni sì ítra namente arricchire ful dorfb

3 de poverige che non reſti a queſti ne pur la magiera di fötti l

mente mantenerfi nel loro per altro mefchino ſtato;E fe ta I

cura dal Principe fi deve avere in riguardo de'Cittadini in

particolare:molto più fi deve riguardare delle univerſità, e

delle Communità , le quali in tale eftrema povertà talora fi

ritrovaranno ridotte,finchè fon coftrette a dedurre i loro pa

trimonj nella R.C.,ed i menzionati Cittadini ad effere efecu

toriati ed avviliti;quale decozione per lo più fuol fortire per

il mal governo,che fanno alcuni pochi Cittadini, che ponen

dofi in mano il peculio, e difþofizione univerſale, fi approfit

tano del medefimo; e i conti fe li vedono, e bonificano tra di

loro;e perciò a queſto doverebbefi invigilare con particolar

occhio. Il che ben anco vien comandato dall’ Onnipotente

Dio:Dives non addet ad medium ficli,ć, pauper nihil minżet, nell’

Efodo 3o., e S.Tommafo così angelicamente ne dà la ſpiega:

Adbonum regimen pertinet, at de communi Ærario provideafar

indigentiepauperam,pupillorum,é ziduarum;fi enim natura non

deficit in neceſſariis, multo minus deficere debet arr , quæ illam

imitatar. Ergo Refiore: populorum in neceſſariis deficere non de-

bent/Gdindigentiba; fubvenire (3): E così parimente nota no

ugon Grozio (4) con Gronovio(r), Eraſmo (6) , ed in parti

4 colare Dionifio Gotofredo in Comment. lib.I. C.de Sacrð/.Ec

ci. 6 4. de Epife. |

Parimente,ché la Giuſtizia fia efþedita ſenza tante, e tante di

lazioni, e calunnie, quali foglion giugnere a tal ſegno, che

il Creditore ſpende più di quello ''ཀཱpo''ཨཐ il rec
2. O

|

(1) Арос. І I. (2) Lev 19. (3) lib.2 de reg Prine:e:15.

(4):ே Paé.lib.;...:. (5) djur.bel.lib.1.cấp 4. (6) lib.6."Pºp"s.
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Cofa giuſta,ed umana è però il darfi al Debitore qualche dilā:

zione,e tempo ad explicandam pecuniam,fecõdo infegna il Te

fto nella 1.29.fde re judic., acciocchè il povero Cõnvenuto

poffa penfare a cafi fuoi,trovar modo di pagare,ed indagar

quelle vie proprie per fodisfare al ſuo Creditore.Vedraffi tal

volta un’llomo ricco,che riſcuoter deve alcune quantità di

danajo da un povero Galantuomo onefto padre di famiglia,

che appena lo foftiene un picciolo Arrendamento : Vedrete

quel ricco Creditore,nulla compaffionando l'età veneranda

canuta di quel Debitore; nulla il periglio della caftità delle

Verginelle fue figlie: ed affatto inconfiderofo di render que

gli famelici, ed oggetto di pietà,calpeſtando ogni finderiſi di

coſcienza,e di umanità: Infifte dal Giudice, regala il Scriva

no,e precipitofamente manda l'Algozino ad eſeguire quelle

gonde, e biancherie, con le quali le Donzelle fi coprivano,

quel commodo dove poſavano;ed efecutoriando l’Arrenda

mento, nulla li cale, che'l Debitore divcnghi il mifero Laz

zaro, purche egli il ricco Epulone .

Si vedrà parimente quell'altro fubitamente incarcerato per

debiti, e detenuto sì lungo tempo nelle carceri, ove fe non

vi perde la vita, miferamente quella conduce ; quando che

con darfeli qualche tempo, il modo di fodisfare trovar po:

trebbe.Ma dirà taluno,che qualora fi darà tempo al menzio

nato Debitore fe ne fuggirà , o pure nella Chiefa farà rico

vero. Allora è di bifogno ſperarne il ritorno, e pazientare;

merceche Colui, che fi priva della Padria, e della libertà

è fegno veramente, che fia impotente; Purche però la fuga,

el refuggio non fia dolofb : avvegnache allor ben fi entra

nel rigor della noſtra Pramatica 6.de ceſſion.bomor., in dove fi

ordinò contra quegli la pena dell'ultimo fupplizio;e la pri

vazion del benefizio dell’Afilo ; attento parimente in que

fto Regno il Trattato d' Accomodamento tra la S. Sede, e

la noſtra Real Corte capite II.n.XVIII. Tanto più, che quel

Creditore, che non ha curato di dare il danajo ad un |

vero , ed impotente ; o che non ha faputo le cautele ben

confiderare , viene in una certa maniera ad effere colpevo-

le; pofciache culpa ſua và a perdere il credito; E pur Dio ·

non voleffe, che non vi fuffero Perfone, che van cercando

più preſto il povero per avere groffo intereſſe del º



D EL LA . G I u STIZIA. . . . . . r =

danaio, che’l beneſtante,e puntuale agiuſto prezzo, ed in

tereffe ! - * - |
.* ‘i

Quindi l'è cofa buona, e fanta il darfi i ſuoi giuſti termini, e

у

tempo alle caufe ; merceche in tal uifa non folamente,

che fi fà una certa, e conofciuta Giuſtizia; ma forfe anche

per Governo Politico, recafi gioyamento al Publico;poi

che così con l'agitarfi, e trattarfi con i ſuoi gradi, erime:

dj le liti, vi vivóno tanti Tribunaliſti, fotto de quali tan

ti'altri; ſtanteche la maffima del Governo è di mantenere

il Publico, e non il Privato;nè corriggerfi lo ſpropofito pri

vato, quando queſto al Publico reca utile ; intendendoſi di

quelle cofe,che non fi allontanano dal giuſto, e dall'oneſto:

È non come un certo portava un male efemplo di colui,che

temerè litigat, fà ſpropoſito a fe, ma partoriſce propolito a

tanti, che col Tribunale vivono : maffima da ributtarfi, ef:

fendo contro la buona coſcienza.

L'è cofa umana contro de poveri Rei non procederfi così

6

*-- -
ba

precipitofamente, mercè che fiamo uomini fragili, ed ef

ſendó compoſti tutti di una maffa,ad ogn’un di noipuò in

tervenire tutto ciò,che di altri non compaffionamo:Secon

do ben confidera il Dottor di S. Chieſa Àgoſtino: Non facie

eccatum homo,at nonpoſſit fieri ab alio homine;e Giuſtiniano in

ventor della luce delle leggi,così in una fua coſtituzione av

vertifce (1): Nullum adeo magnum cuja/quam fubditoram mo

firorum eſt delistum quod tandem aliquando benignitate,ac qua

dam venia dignum non habeatur. Noſtro Signor Gesù Criſto

non per altro laftiò in terra fuo Vicario l'Apoſtolo Pietro,

e non gli Apoſtoli Giacomo Minore, e Maggiore, l’uno di

lui parente, e l'altro più gran Santo, non il fedel Giovan

ni Precurfere,e non il ricco Mercådante; fe non perche Pie

tro effendo ſtato mifero peſcatore, uomo del mondo, e pec

cator pentito, corňpaffionar faputo averebbe lo ſtato de'

poveri peccatori, e dar loro il tempo a pentirfi: poiche tut

ti i delitti evitar non fi poffono, effendo grande la fragi

lità umana: Non folam Principes feculares omnia crimina pu- «

nire non debent, Jedne Eccleſiæ Prelati pro quolibet peccato pæ

nam poſſunt imponere , quin etiam ipſi peccarent fi talia Jia

tuerint, aut exequerentur, quia vitare omnia vitia eft/apra

(1) costi29. de sammaritanit,
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hominis mataram : Ammaeſtra l'erudito Spofitor di Sacra

Scrittura Alfonfo Toſtado in cap. 61. def.part.a. -

geſta clemenza ufar fi deve con la fragiltà umana; ma ne ·

dubj delle giudicature la Giuſtizia effer deve a Rei favore

vole: le dabiis caali: ad eam partem zergere oportet,in qua fier- .

ratum fit peccatur levias: gravias autem eſt innocentem damna-

risquam abfälzere nocentem, nota Ariſtotele (1):Trajanus Adi

fio ftripfie fatius effe impunitum; fàcimas nocentis, qaam

innocentem dameneri : Ulpiano (2); E nella ſteffa guiſa fërive

Sopater famofo Letterato in una lunga ſua epistola; Ed altri

gravi Autori vogliono,che fe nelli dubbj non fi giudica a fa

vor de Rei,non è Giuſtizia;ma crudeltà: così Seneca (3)An

tifon (4), Ammiano Marcello (f), e’l noſtro Cicerone (6). E

quindi conclude EgidioRomano:che la Giuſtizia fempremai

unita fia con l'equità, e con il rigore: Sezeritas, 6 clementia,

equitas,ć rigor non contradicant ja/titiæ, lib.3.part.a. cap.29.

Non mẹn giuita,che cofa fanta ella è, che le carceri fiano ſtan

ze d'Ulomini, e non di fiere; orrori, e caverne , che macera

7 no, e confumano un uomo tra pochi giorni, giuſta la Pram

matica 19.dell’anno i ry9.di D.Parafan, per cui ordina con

troi Controvenienti la pena di ducati 2ooo. la prima volta,

e di ducati4ooo..la feconda : ed altre pene arbitrarie; merce

chè le carceri de jure civili fi fono inventate a fol fine di cu- ,

ftodire i Rei, e non per punirli, giufta il diſpoſto nella 1.aut

damnum 6. folent f: de pænis, e nella l.Credibili C. eodem fit wif

in cafi I. E. 5. final.ff.de aleata-,fecondo faviamente infegna il

gran Giureconfuito ulpiano (7): Carcer enim ad cuſtodiendor

Zomines,non adpaniendo, haberi debet: e conforme vien diſpo

ſto dalla Novella Prammatica del 1738. Il jus Canonico poi

contro gli Ecclefiattici Rei fi regola altrimente,perche nelle

carceri quelli condanna;Ma lo ſtefſojus non permette,che'i

Giudice delle carceri abuſi : onde fe mat avvenga, che per

l'abuſo del Prelato il reo nelle carceri muoja; in tal cafo

il Prelato vien riputato come Omicida, ed incorre nella

8 irregolarità,al dir di Cardano (8). E perciò non ཐtriཀཱ ཀཱཙི॰
|- C11er

(1) in Problemat. particu.29. . . (2) .. pænis.

(3) lib.2. de Clementia. '(4) apud Stobæum ferm, de Magistratu.

- (5) lib. 5. ...–....燃 lib.3. officio. (7) lib.48 dige/i.tit. 19.

(8) in Clem. 17.4.de fan. G. remiſ. . . . . . . -
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effer devono le carceri, che forti, e ben munite per la cu fto

dia de'Reigma di buon aere, e pratticabili. Nè le carceri pof.

fonfi tenere dentro di un racchiufb Çaſtello,o Palaggio;ma

star devono in un luogo pubblico,ed in ftrada di paſſaggio,

sì per un conveniente cómodo, come affinche fiano di e

femplo,allo ferivere di Tito Livio : Cum in tanta multitu

dine bominum facinora clandefiina fierent carcer ad terrorem: .

in crefcentis audacie media (Irbe imminens foro edificatur. ,

Devono le carceri degl’uomini non folamente effer feparate

da quelle delle Donne, ma ben anco non devono ſtare di

rimpetto, ed a veduta di effoloro glo/, in 5. qaamvis de pæv.

lib.6.Afiff.dec.2.Gram. deci/3.

Non fi devono i Rei ſtrappazzare in duro,e non meritato cri

minale per eftorquergli danaj, e con queſti paffarlo al car

cere civile; o per danaj far istruire, e ponere alla larga il

Reo,prima che abbia fatta e ratificata la fuà confeffione.Nè

9 fi devono affliggere con tanti tormenti, e Hagelli per eftor

querli le confeffïoni: Keo comprehenfo non fèrrear manicas, é

inherenter offibus mitti oportet, fédprolixiores Catenar, ſcrimi

mis qualitar etiam acerbitatem catenarum postalaverint, at éſ

truciatio defit, és perwaweat fida caffodia. Nec vero fedís intímø.

tenebras pati debet intlafur, fºd afarpata luce vegetari, ae fab

levari, at ubi nox geminaverit cafodiam vefiibali carcerum,

& falubribus locis recipi, fecondo abbiamo dalla l. di Cofianzo

lib.9. C, 1.tit. 4. -

Develi parimente invigilare, che í Carcerieri fian perfone o

neſte, ed in particolar quelli, che tengono in custodia l'in- :

quiſite Donne, le quali ancorche fuffero Meretrici; e folleci

tate fuffero da’ Cuſtodi, queſti punir devonfi come fecono

fiuta ayeffero una oneſtiffima Donna : Quodfaliqua Mere

*rix publica reperiatur carcerata, cognoffenfeam carnaliter pu

zitur, ae fi cognoviſſet mulierem honeſiam, 1.1. w. g. f. de Sicar:

Paris de Puteo in lib. Synd, verb. adulterius, Marfil. in fingal.

3 yo. in cap.acceffus ad Meretricet. ” *

Per maggior diſtinzione di noſtra Giuſtizia è da prevenirst,

che di quattro maniere poffonfi commertere qua fivoglia

1º no delitti: Fasto, Disto, Confilio, é Scriptura, t.ex maleficio

in princip-fde estion, é oblig-Baldin l.data opero C.qui actafa

re non poff. ---- - - - - - * - - - - |

Peg
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Perloche fotto il genere del Fatto fi comprende l’omici:

dio, il furto, l'adulterio, il ratto, il frangimento della pace,

&c. Sotto quello del Detto, la biaftema, l’ingiurie verbali,

&c.Del Configlio,il mandato, il concerto,la premeditazio

ne, &c.E fotto il genere della Scrittura, lo ſtromento falfo,

gli atti; ed altro. Queſti poi fi dividono in Privati, e Pub.

blici: Li Privati ſono quelli, ne quali non è lecito ad altri

accuſare,che all’Offefo. Pubblici, ne quali ad ogn' uno fi

dà la libertà di accuſare:e' queſti fono molti per legge comu- :

ne: ma il Rito della G. C. 191.gl’ ha riftretti a'foli delitti di

lefa Maeſtà e di falfa moneta.Altri poi appartengono al Fo

ro Ecclefiaſtico, altri al Secolare, come da detti Concordati

cap.6, Altri fi appellana Notorj; altri Occulti : INotorjfo

no quando vengono commeffi avanti molte perfone ; Gli

occulti fono quando fi commettono in modo, che molti

pochi ñe pofſöno effere confapevoli . E finalmente altri

confiftono in Committendo ; altri in Omittendo; in Committen

do, quando alcuno fa cofa contro lo che ita proibito dal

le Leggi; In Omittendo, quando fi tralafcia di fare ciò che ci
vien醬 a fare . " ;* * * - v ;

Tutti gli efprefati Delitti conſideranfi fotto queſto verfo

Qais, Qaid, Ubi, Quibus auxiliis , Cary Quomodo : Quando ;

Cioè di che qualità grado,e condizion fia i Reo; Di che na

tura fia il delitto, e ſua gravità ; In che luogo commeſſo;

Con l’ajuto, e mandato di chi; In che modo; Per qual cau

fa ; Ed in che tempo. · · · · · · · - - - * - .. . . . . - .

Fattafi l'idea il buon Principe della qualità de'Delitti, è di bi

fogno tenerli modo per quelli eftirpare: Sit modas in rebus,

avvertifce il Filofofo: Mercèche il buon Governo non con

fifte tanto nella punigione de Delitti; ma in quelli evitarę;

Quindi ne’Delitti ſcandalofi; e tanto maggiormente, quan

, do fon frequenti, allora il Principe ne tralafcia li Giudicj,le

a 1 Leggi,e la Tela giudiziaria: Ma mota proprio ne prende, l’or

dini, e l'eſpediente,come quello, a cui più di ogni altro pre

, me la quiete del fuo Popolo. Come a cagion di efemplo,

fe in una Città, dove fi fcorgeffero continui gli omici dj, a

*

fegno tal che niuno ſtaffe ſicuro della propria vita ; o pure,

quelli accadeffero continui,e per lieve caufache nè per mez

zo della legge, nè per quello de Miniſtri ſi è potuto ev[**
* О



DELLA GI U STIZIA ; : : : » :

lo ftandalo , , el delitto, allora dovrebbeſi ufar il fudetto

modo eſtraordinario;Poiche fe in cotali infermità;tali renit

dj non fi adoprano, ſuccede come al Medico pietofo,che fà

puzzolente la piaga: Princeps, Regeſque elesti/ant; ut terrore

juos Populos à malo coercerent, al dir del dotto Iſidoro (1). E

perciò ammaeſtrava il divin Platone, che due fiano li modi

di mantener qu eta la Repubblica , unam puniendam , al

terius propter exemplam , Ed il Principe offèrverà con tal

modo ſva niti gli onuicidj, e penfofi gl’Empj a non com

mettere delle ſceleraggini ; perche qualora coſtoro fon

certi della follecita, e condegna pena, con difficoltà com

metteranno gl' ecceffi : Su di che così favella Marco Tul

lio; Adhibenda efi Reipablice caafa fezeritas , fine qua admi

, miſtrari Cizitas nulla poteſt : effendo così ancora il voler di

· Dio; fecondo ordinò a Mosè: Det animam pro anima ; E nel

la Genefi: Qui effuderit humanam fanguinem fundetur,ớ illit.

Avvegnache egli è un jas, che fè l ha acquiſtato lo fteffo

Reo,che è quel jas faum cuique tribuere, fecondo ammaeſtra

Cicerone (a .Se uno fi acquiſta dopo tante giufte fatiche un

12 jas fopra di un peculio numerofo, fi deve a costui tal ja : ?

Certo che sì. Così fe coſtui dopo tante indegne machina

zioni commette l'omicidio , fi ha acquiſtato il jas della

pena ; e fe li deve tal Giuftizia compartíre : jas fram cai

que tribuere : Quindi la Giuſtizia deve efeguirfi nel luogo

del patrato delitto, ed in pubblico per l'altrui eſemplo : A

Giovanni di Vega, eſsendo Vice Rè della Sicilia, li furono

offerti trentamila fcudi da un ricco Reo condannato a mor

te » affinche fel tanto l'aveffe fatto morire ſegretamente;

ma il giuſto Vice-Rè diſprezzata la prezioſa offerta fanta:

རྨཱཥ li rifpofe, che la Giuſtizia nonha luogo, fe non fifa

. A uogo. |- - - - : *

E per verità l'omicidio è detestabilistimo, poſciache fi puòad
ogni cofa dar il riparo, fuorche alla morte, la quale ſtando

f:lanente in man di Dio: Morss vita in mana Domini; pars

cheti Voglia effere più di Dio, ed al medefimo togliere la

poteſtà . L'omicidio feofitivamente offende i Monarca dei

Gi:19, º della Terra; affligge la Natura , perturba tutto il

Pubblico» impediſce il figuro commercio; ed infine è inu

,amane....ةهB.....․.....دننامgm -ــــــــــــــــــسقسا LALE

.deIamma bono cap.47. (2) de Hra،ز.bال()،
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mano, orrendo, e barbaro; ne ci può effère condegno ca

ftigo alla forza fi è fatta di ſeparare inopinatamente dal

corpo un anima, che come quella , preparata non era at

ben morire, ſpaventofa a' colpi impenfati, e ſenza l’ affi

ftenza de' fuoi : deſtituta da Padri fpirituali , da Santi

Sagramenti, difficilmente quell'anima pigliarà la via del

Cielo; fe però la mano mifèricordiofa del Redentore non li

farà guida, e fcorta: Nullum crimen, quod aut legibus , aut

Jadiciis veta/fioribus vinditatum fit,quam cæder hominis. Carlo

„Sigonio in lib.de jare antiquo Romanor.cap.XXX.

Gli omicilj in alcune parti del Mondo recono orrore, e fpa

vento; fol perche rariffime volte fuccedono, e quando uno

di queſti accade fe ne fa così fevera, ed efemplar Giuſtizia,

che difficilmente ne fortifcono degli altri . In altre parti

non reca otrore : ſtante per la frequenza di effi fi fanno

ufuali. E perciò fi dee rigör fevero, ed efemplare a tali de

litti, affinche non fi faccino domeſtici, e fi reprima il bol

lente fangue de' Giovani; mercecchè in tutto il tempo che

io ho efèrcitata l’Avvocaria Criminale, e le Giudicature,

ho veduto quaſi fëmpre commetterfi gli omicidj da Giova

ni dell’età di circa anni venti in trenta. Il rigore dunque, e

l'efemplo deve dimoſtrarfi a Popoli, affinche ognuno fia

ficuro delli ſuoi dritti, e robbe, e per effe della vita: non

chę taluno abbia ardimento di farfī la vendetta, e fĐdisfa

zione con le fue proprie mani; ed inquietare la Repubblica.

Giova eziandio per evitare gli omicidj proibirfi all' intutto

l’afportazioni dell'armi, che fono l'occaſioni proffime, e

; che fanno più arditi gli Aſportatori. Proibirfi a Servitori,

ed ad altra gente minuta, ed incolta, come Artiſti, Botte

gai, il cingere ſpada, co commodo della quale an commeffi

iù omicidj. Savio ſtabilimento fù queſto di Luigi XIV.

:e di Francia, detto meritamente il Grande, che a foli Ca

valieri, e militari permifè l’ufo di cingere ſpada.

Parimente deve tenerfi una particolar cura fopra li Vaga

bondi, quali come gente diſapplicata, per vivere il tutto fi

13 fan lecito, e per lo più commettono degli omic dj per cau:

fa di furto; Eperciò non dovrebbe dimorar più di giorni

nella Repubblica alcuno, che applicato non fuffe alla fati

ca. E ficcome il buon Contadino vuol fare ottimo ့ူးဇ
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del fuo feminato da tempo in tempol’eſpurga con toglier

ne e il loglio, e le zizanie; Così il Principe per mante nerii

bene i Vaffalli ogn’anno dovrebbe fare una ſpurga di det

ta gente vagabonda,e viziofa. L’è neceſſariiffimo eſpurgar

fi ſe campagne de' Banniti ivi annidati, con la ſperanza di

quel refugio, e richiamo ; molti com mettono degli omici

dj, ed altri gravi delitti.Come non ha guari providamente

ha fatto il Re N. S. con mandare colla autorità di fpecial

fuo Delegato il Configliere D. Onofrio Scaffa per le Pro

vincie di Montefuſco, Salerno, e Terra di Lavoro,con quel

felice fucceſſo, che a tutti è noto. Mezzo altra volta ádo

perato dal Re Ferdinando, che mandò Bernardo Striveri

vo Regio Configliere per eftirpare i Malviventi dal Re

gno, come dalla Pram. 2.de afurariis. - **

Giova, che fcorra per la Repubblica e di notte , e di giorno,

ed in particolare ne” luoghi inabitati la famiglia della Cor

te, chefe altro non opera, dà timore, e fuggezzione : Qيف

Keipublicepræfant, non mediocri diligentia curare debent , āt

vigilie ità per [Irbem diſponantar, at ne quid incom no 4, dede --

corifbe Civet patiantur. Peffima namque facinora nosta potiut,

quam interdia perpatrantur. Male quidem can ea Civitate agi

tur, que fatis curie-non efi ab adulteris, nobžarnifqae faribar.

14 Ammaeſtra Patrizio (1), ed OrazioNºe foli at jag mient bo

mines fargant de noste latrones, fed adulteri, ficarii ceterique

Jacinorost lacem fagiant, ac tenebras amant. Conferiſce ezian

dio la vigilanza ne'confini del Principato;affinche non li dia

fcampo a Malfattori:e che vi entri della mala Gente. Im

porta il non far che i malfattori fondino la fperanza della

impunità fugli afili, effendo vero quel detto di M. Tullio:

Magna peccandi illecebra impunitatis fþet eft: fu di che ottimi

fono i provedimenti prefi dal regnante Sommo Pontefice, e

dal noſtro zelantiffimo Re . Potendo avere fempre avanti

gli occhi il buon Principe,che il Principato li fuſtiene, con la

Farina , e con le Forche; cioè con 1' Åbbondanza, e con la

Giuftizia. Lodovico XII.ſi levava il Cappello quando paffa

va per avanti le Forche, e diceva la Giuſtizia di queste è il

mio fuftegno. E così moſtrar fi deve il rigore ne’cali fudetti,

altrimente volendoſi andar con lentezza,e compatimento,il

2 I: ... Prin

(1) lib.3.de instit Reip.



13 , GovERNO POLITIco coNSIGLIO I.

Principato,non folo chefempremaiſtarà inquietojma ezian

dio giugnerà nella fua perdita, fecondo notò ne’ ſuoi com

If mentarj Reimondo Giuſeppe de Fortis Nobile , e famofo

Giuriſprudente Padovano,che laſciò di vivere l'anno 167o.

Il Medico pietofo per non dar dolore ad un infermo cer

ca con lenitivi temporaggiando guarire la piaga ; ma

mentre lo ſciocco Medico attende alla cura ſuperficia

le , al di dentro corrompe tutto il corpo , e quel mifera

bile fe ne muore per il mal governo del Medicò; Ma fe co

ſtui al grave morbo adopera il ferro, ed il fuoco; e così fer

ma l'avanzato male , non folo che'l morbo non paffarà più

avanti , ma metterà in piedi la priftina falute. Così i Go

16. vernanti, qualora a guifa di accorti, ed eccellenti Me

dici daran tronco al male con punire, e difcacciare i re

probi uomini dal lor dominio; non folo che manterranno

quieta, la Repubblica, ma fono eziandio di tutta la lode de

ni, altrimente il male farà peſtilenziale, ed incurabile . [If

燃 membrorum fæpe putrefatium incidunt, atque in totum:

eradicant, ne aliam corporis partem labefastare, aut corrumpere

poſſit:fic neceſſe efi, fi rempublicam falvam effe zwolumus, ut per

difi/fimos homines ex urbe penitus extirpemus, me corruptus in

tegro, violatas cafio labem infigat. Cicerowe in Vaticiniam. Ip-

pocrate antico, ed immortal Medico; così al noſtro propo

fito ne diede l’eſemplo: Quæcumque non fanant medicamenta,

17ea ferrum fanat...Qyte fèrram, non /anat, ea ignis fàmat. Qge:

ignis non fanat ea incurabilia putare oportet vol. I. pag, Ioo.

att. VI. · : (. . · · · · · · · · · -

Ed in fine i Principi che fono amanti della Giuſtizia, fön gra

ti a Dio, e con la Giuſtizia fuſtengono il Principato , e la

quiete de Popoli. Diligite Juſtitiam qui judicatis terram.Sap. Is
OJații/fima Dea mortalibus beata optabilis, : •

Quefëmper ja/iii hominibus propter æqualitatem gaude:

Veneranda felicifjima gloriafa jaffitia, ...

Quæ pura mente femper digna cuique tribuis *

Integra confrientia fruens femper autem comminuit omnes :

Qaot # fiateram tuam non fabeunt,fed ultra ipſam.

Lancibus duris inexplebiliter declinat -

Studio/a pacit zitæ fiabilis emula.. : : •

* Qr eo negl' is. - -

Orfeo negl'Inni cON

*
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Delle Leggi, e del Principe Legislatore.

Er averfi la Giuſtizia vi vogliono le Leggi :

E perciò di queste feguitaremo il noſtro

Governo. ~ *

| Negli antichi tempi; allor quando nella:

2: A nafcente Roma dominavano i Rè, la vo

2:Ŝ lontà di queſti eſeguivafi per Legge; Indi

| diſcacciati i Rè (l’ultimo de’ quali fù Tar

- I quinio il fuperbo per avere Aronte fuo Fi

18 glio violata la cafta Lucrezia nobiliffima Romana nel 3416)

in effa fucceſſero per Governanti i Confolie i Senatorisch’

e di loro volontà, e fecondo alcune poche蠶
regolavanfi.Quindi potendo molto la Plebei Tribuni di ef

fa riclamorono a detti Senatori,e Confoli, che le certe Leg

giftritte per i litigj fi ſtabiliffero. Perlochè in più partidek

Mondo s'invioronó da detti Governanti llomini Savj, ac

ciocche faceífero una raccolta delle giuſte Leggi, con le

quali i Popoli ſtranieri vivevano. Ritornati coſtoro dopo

tre anni con le raccolte Leggi della maggior parte Greche,

nell’anno 3o2., dai Senato fi ftabilirono dieci Ulomini de”

più degni, capo de quali fù il famofo Senatore Appio Cláu

19. dio per la prefcelta, e regiſtro delle Leggi anzidette, co

me fecero tra lo ſpazio d’un biennio: regiſtrandole in XII.

Tavole; Nella prima trafcriffèro, come intentar debbanti i s

; Giudizj; Nella II. dell' eftirpazione de’ Latri ; Nella III. per

le ufure; Nella IV. intorno la legitimazione , ed emanci

pazione de figli. Nella. V. per l'eredità, e teſtamenti. Nel

la VI. per le compere, e vendite. Nella VII.per gl'Omicidj,

ed, altri delitti. VIII. per li confini, e fervitù,IX, per li Se-:

diziofi, e per coloro, che dai Romano Popolo fi ribellavano.

X, per tutto ciò ſpettava alle cofe Sacre, e Sante. XI.

li Poffeſſori di mala fede; E nella XII. Tavola prefcriffero

lo ſtabilimento de Publici affari, &c. . . .

In si fatta guifa regiſtrate le cofe: allegra ne vivea la Romana

Gente; e via più la Plebbe per effere giunta al fuo defiato

fine, ch’era: di vedete quieta la Repubblica per mezzo delle

stabilite Leggi: - - * - - - - - * - Qلقiaمج

 



T 4 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO II.

Quindi da queſta Madre furon partorite da tempo in tempo

in diverfi luoghi diverſe Leggi, che con l'elaffo de’fecoli , e

ſecondo le ſtabilivano i Tribunali,e le Corti de luoghi giun

fero ad innumerabili, di forte che fi affäftellorono folamen

te due mila volumi intorno lo ſtabilimento della Giufti

zia, che furono radunati da Senatori , e da i Tribuni del

la Plebbe; che perciò appelloronfi Senetas Confalta, é Plebi

ao feita; a cui fi aggiunfero gli Editti de' Pretori , e le Rifpofte

de’Prudenti, fecondo ne abbiamo la tradizione della l.a. C.

de veteri jure enucleando.

A tempo poi dell'Imperador Teodofio, da Savj di effo Impe

radore, fi fece una collettanea di altre infinite difperfe leg

gi, che appelloffi il Codice Teodofiano. Così fecefi un'al

tro Codice detto Gregoriano da Gregorio Giureconſulto:

E'l codice di Ermogeniano, che ne fù l'Autore. E così in

feguela di tempo formoronfi degl'altri volumi di Leggi ge

nerali, e patrie.

Nell'anno poſcia del Signore f3o. imperando Giuſtiniano,

che fe bene ſtato foffe un Monarca nón tanto dotto, fù pe

ar rò un llomo accorto,e che non tralafciava fatica per vede

re il fuo popolo quieto, ed affezzionato; Queſti in conofce

re la gran moltitudine de tanti volumi, e delle infinite

Leggi,per le quali inforgevano delli continui litigi,pensò di

reſtringere , e pref&egliere tutte le fudette Leggi in cinque

tomi : Codice, Digeſto vecchio, Inforziato, Digeſto nuovo,
ed AutentiCO. - * * - z

Deſudetti tre Codici ordinò Giuſtiniano a uomini de più Sa

vj di que tempi, che uno formato ne avellero, fecondo fi

ráccoglie dalla lumica S. 1.C de novo Codice faciendo; nel qual

22 Codice vi fono inferite tutte le Autentiche d'Irnerio fa

mofo Giureconſulto Bolognefe.

Di tanti volumi, e leggi , ordinò Giuftiniano a Triboniano,

Doroteo, e Teofilo publici, e Primarj Profeſſori;affinchè ne

formaſſero il Digeſto vecchio, fecondo n’abbiamo la tradi

zione nella 1.2. C.de zet.jur. enacl. ed appelloffi Digeſto vec

chio; mercèche contiene le più antiche leggi, che furon ben

compreſe, e digerite.

Ordinò parimente Giuſtiniano l'altro tomo, l'Inforziato, ove

fù compreſa la materia delle ultime volontà, ed altre leggi,

* - - - * - Che
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che furon rinforzate a detti due tomi,ove mancavano;e per

ciò fủ denominato Inforziato, e non perche fia infortunato,
o perche tratta di cofe difficili, come molti an fcritto, Or

dinò il Digeſto nuovo intorno le obbliganze delle regole

regali: cofë tutte raccolte dalle predette infinite : e difperfe

Leggi, che non furon trattate ne fudetti altri Tomi , e

perciò fù chiamato Digeſto nuovo a différenza dell'altro

fatto prima; e non perche, come altri dicono, tratta di cof:

moderne. * ·

Ed in quinto luogo fi compilò l'Autentico , in cui furon

comprefe le Coſtituzioni, Novelle, Leggi Longobarde »

Conſuetudini Feudali, &c., e fù così appellato dalle Auten;
tiche, o fian Novelle di Giuſtiniano . * �

Ed in fine ordinò a fudetti tre Savi la confezzion degl'Iſti

tuti per la ſtudiofa gioventù,che divifero in quattro libri.

Le Leggi Ponteficie poi furono divife in tre Tomi, cioè Decre

to, Decretale, e Sefto de Decretali . Il Decreto vivendo

a3 negli anni di noſtra falute 113o. Graziano Monaco Be

nedettino Uomo di molta efperienza , e dottrina radunờ

tutt'i Decreti Pontificj, e ne formò il detto Decreto divifo

in tre parti, al qualé non fu data la pubblica autorità.

Negli anni poi 1227. S. Raimondo effendo uditore del

Papa Gregorio IX. per ordine del medefimo compilò il .

Decretale, che lo divife in cinque libri: Qual Decretale fù ·

formato su de' dubj inforti nel fudetto Decreto. Ed in fi

ne negli anni 129r. da Ricardo de Senis Vicecancelliero s

del Sommo Pontefice Bonifacio VIII. con l'ajuto di due

altri Giurefperiti Comodo, e Trebellio fu formato il feſto

Decretale; così detto perche va ſucceſſivamente alli fudet

ti cinque libri del Decretale. Ed a queſto terzo tomo ag

giunféle fue coſtituzioni Clemente V.Sommo Pontefice;ed

a queſte ſucceſfero l’Eſtravaganti di Papa Giovanni XXII.,

e di altri Pontefici.

Negli anni pofcia 14.oo. princípiorono per queſto Regno Na

poletano ad accrefterfi le Prammatiche,e Leggi Monicipali,

con corrigerfi il jas commune,ed in farfi altre falutarí Leggi,

che fin oggi accreſciute fono in volumi quattro, oltre del

le altre che fi conſerva no ſciolte. -

La glorioſa Maeſtà del Rè noſtro Signore confiderando,.
- |- A
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alla Collezione delle Leggi Municipali mancava l'ordinë , e

24 che di effè alcune erano ſtate abrogate , alcune andate in

difufo,ordinò anni fono al dotto Cattedratico primario di

Leggi nella Regia univerſità di Napoli D.Giuſeppe Pafquși

Cirillo , che delle Leggi del Regno ne formaffè un nuovo

Codice in lingua latina : ed iſtituì una Regal Giunta, a cui

detto Cattedratico riferiffe . Il Preſidente della Giunta è l’

Eccellentiffimo Signor D. Domenico Catanio Principe di

Sannicandro Cavaliere dell’infigne Ordine di S. Gennaro,

Grande di Spagna , e Configliere di Stato. I Miniſtri , che

intervengono a detta Giunta fono i Signori Marchefe Ca

agnola decano della Camera Regale, D. Giuſeppe Roma

ro, e D.Giuſeppe Aurelio di Gennaro Configlieri del S.R.C.,

il Cavalier Vargas Preſidente della Camera della Summa

ria, e D.Saverio di Donato Auditor dell’Eſercito. -

Ed in fine la gran virtù, e fovrana maniera del Re noſtro Si--

gnore ha fatto » che que' Concordati da tanti anni non fi

oterono con la S.Sede Apoſtolica concludere, fi fon ridotti *

in fine a nottri tempi dalla prefata clementifima Maeſtà

per Comun follievo, e concordate Leggi per queſto Regno

di Napoli. 1. : ’ .

Quindi poſto il Principio, e Defcendenza delle Leggi : ve

diam ora la diloro effenfa, e qualità. - .

L’è per verità la legge un tal ſacrofanto antitodo ch'egli fo

lo come Divino fa sì che foftiene la gloria di Dio; il Trono

25 del Princípe, e la Quiete del Popolo. Quella che dirigge l'

-

tlomo al buon camino, e gli evita il male : Lex nihil aliad

efi,nifi certa,6 à Namine Deorum traßža ratio,imperans honeſia,

prohiben/que contraria : allude Cicerone nella Filippica II.

La Legge, è la fola via conduttrice al Politico ottimo Gover:

no, avvegnache il Principato fi fuſtiene col rimunerare i

buoni, e caſtigar i cattivi, fecondo farà l'Onnipotente Giu

dice nel tremendo Giudizio; e queſto non altrimente può

confeguirli, che con la promulgazione della Legge , e l'efe

cuzione di effa: Lex eſt zera gubernandi ratio, que per como

da media adfinem optimam gubernata dirigit tranfgrediendi pæ
nam,al dir di Marfilio Fucino col divino Platone (1). E'l'ot

tima Legge una gemma così preziola , che arricchifçe di

- - - : quie

(1) in Minore.

. . . r
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quiete non meno gli uomini giuſti, che gl'ingiuſti, pofcia

che l'uomo giuſto,ed accoſtumato conofce la Legge quan

to bene apporta a tutti, la riceve con animo lieto : e mag

giormente, perche la Legge effendo di freno a Diſſoluti

Îpera di vivere più ſicuro;ed in fine la prende per regola di

ben vivere.Dall'altra parte l'Uomo ingiuſto,e fceleraro che

fia, anche buon frutto dalla Legge riceverà; poiche fe bene

con forza la riceve,nulla di manco perche gli evita quel ma

le che farebbe, fe con briglia ſciolta vivelſè, ne riceve del

bene, e coll'andar del tempo fe ne ravvede, e contentò ne

reſta.S.Bafilio nobiliffimo, ed erudito Dottore di Cappado

.cia, così su del noftro propofito, ammaeſtra : Qaod Lex fi:

regala jaforam, 6 injoftorum, & quidem imperans, que egendu

füht his contradicens; quæ non veniunt faeiendum, e S. Tom

mafo la chiama ordinanza di ragione per il comun utile,

e quiete : Lex eſt quedam rationis ordinatio adbonum cotama

me ab eo, qui caram Communitatis habet ordinata ( 1 ) . * -

E' la Legge una giufta volontà di colui,che fà le veci del Po

polo, che per gifti motivi moventino la fua mente f. pro

a6'mulgare: Lex eft resta voluntas ejas, qui vicem Popali geric

zoce, aut fcripto, promulgata cam intentione obligawdi fabditas'

adparendum illi. Nota (2) il memorando Alfonzo de Caſtro

nella fua Opera delle Erefie ſcritte in XIV. libri; che poi -

· nell’Indie Orientali morì uccifo nell'anno 1558. -

uindi è la Legge una fede del buon Governo, pofciacche

fecondo l’Anima della Legge è la ragione , così lo ſpiri-/

to del buon Governo, è la Legge . Laonde vivere con la

Legge, è lo ſteſſo che vivere colla ragione , che è la for

ma, el corpo del buon Governo , fecondo fcriffero i due

髒 Oratori Demoftene rapportato da Stobeo : Demo

Jienes Orator leges civitates animam effe diffit: e Cicerone a prò

di Cluentio Civitas Jine lege, ut corpus fine mente, e perciò la

Legge dovrebbe effere delle feguenti maniere. , : .

I. Che fia fanta,ed umana.Santa da potere imitare i Sacri Ca

noni al riferire di Lucio (3) leges non dedignent Sagros Cano--

27 nes , imitari, 6 Sacrorum fiatāta Canonum. Principum conſti

tutio--

- -

|

- (1). libanush. 9o. (2) lib. 1.de potest. panalis гара. - - - - -

{3) in cap.de nov. op.nunc.G. in caffi in adju 7.difio.
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tutionibus adjavantar. Ulmana, che non degeneri nell’ ini

quità, ſtante le Leggi di tal fatta: fon di gran difpiacimen

to al Principe de' Principi. Ve qui condunt leges iniquas, in

сарло. Р/a/.2.

II. Che fia facile a poterfi fopportare ad avere la fua efecu

zione,altrimente non farà neceſſària, non che pofta in obli

vione: poſſibilia volet fundator legam : impoſſibilia, nec volet.

Nam zana effet ea cupiditas, al dir di Platone nel ſuo libro

delle Leggi.

III. Che la Legge fi facci nota a tutto il Popolo,che offervar la

deve; expedit at leges fint Populo note, res eas in tabulas , 6

albo defcripta: pallicitas exhibebant, rapporta Demoftene in

Solone, e così eziandio coſtumavano gli antichi Romani a

tempo d'Appio Claudio Senatore capo del Decemvirato

ordinò , che le raccolte Leggi in dodici tavole regiſtra

te , efpofte fi fuffero nel publico, acciò a tutti ſtate fost

fero note . . .

IV. Che la Legge fia chiara,e ſenza interpetramento,fecondo

fcriffe Demoftene contro Timocrate , legem , æque aperte

fcriptam efje oportere me eam alias aliter interpretetur. -

V. Che debba farfi la Legge,allor quando la richiegga o la ne- |

ceflità, o qualche grande utilità : Darum quidem iniqua ,

28 atque captiofum eſſe illaqueare populum maltis legibai non

neceſſuriis , fcrive Tucidide nel fuo terzo lib. nell’ orat. di

Diod. :

VI. Che la Legge fi faccia a fol fine del publico buon Gover

no ; nè giamai per fini privati : Leges fint juſte, & inter fe

confentientes, & maginin boe intente, at publica inſtitata pre

clara fint,quam at prizata commercia fine fraade fiant,nota Ifo

a9 crate nel Panithenaico. El Giurefconfulto Mario Salomo

nio,che a tempo del Principe Leone X. ottimamente fcrif

fe de Principatà, così nel fuo III. libro al noftro propofito

diſcorre, chiamando la Legge di tal fatta ingiuſta, come

quella, che non viene comunemente diſtribuita : Injøfta lex ·

éjt,quum Principes in fuam, 3 non in communem fert atilitatem,

& illa etiam, quæ non difiribuit equè onera, vel honores ad bo

፴፰/w} Ç0ነ72 07//w¢ .

|

VII. Che la legge fia rigorofa per tutti, e che da tutti fia ri

fpettata, ņe che fi foſtenghi foltanto per il povero, Zeleu

- - Со
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co (1) fomiglia le Leggi , quando i Miniſtri : che debbono

efeguirle, ne abufano , alle tele che fanno i ragni, che fe

nelle medefime vi cade una mofca reſta ella imprigionata;

ma fe un vefpone,fi rompe la tela,e quella trapaffa; Cosìfe

li Trafgreffori delle Leggi fono poveri, fi vedranno queſti :

immediatamente imprigionati, e col condegno caftigo, ma

fe fono ricchi;e potenti per coſtoro non vi farà il rigore delle

Leggi:Zeleuchus Lucrentiam Legiilatarsleges ajebat aranaram

zeli Jimiles effe.Nam fitut ille,f mufta 4 aut calex inciderit re

tinent, fizero ze/pa, aut apes dirupta tela ezolunt : ita legibus =

pauperes detinentur,ditiores ; aut potentes elabuntur. E ciò: fù ·

primo gran fentimento di Solone uno de primi fette Savj

d’Atene , fecondo leggefi nella fua vita: Si quid lezias, aut

:* animam incurrit, bæret: Sin majus aliquiddifferat, :
- či fugit.: : : : - - - - - - - - - - . - , , i

VIII. 鷲 la Legge bafta che fi facci per l’utilità publica,nul

la importando,che la privata reſti dolofa, fecondo nota Li- f

-vio nel fuo lib. 34.
- -

-

IX. Che fi facci a fuo luogo, e tempo in conofcerfi la qualità

de fudditi, e la neceſſità de’ tempi, Lex debet effe loco,tempori

que conveniens », al ragionar dell'Angelico S.Tommafo; e fe

condo configliò Socrate al Re di Perfia (2). :::: -, -

X. Che nel far le Leggi non fi badi ſempre all’ottimo, qua<<

lora il Popolo è imperfetto, perche l’ ottimo non può con

venire al Popolo indomito; e perciò fecondo il difetto di

º queſto farli la legge, al dir di Alfonfo Toſtado (3): Legir

3o lator non debet condere optimas leges, quia imperfestus Popa

lus leges perfestas tolerare non poterit . Si gáis autem veilet

optimos fàcere hoc ipſº faceret pëffiwmor, 6 nullo modo convenien

tes Reipublice. Il mondo ha la figura di un corpo, a cui il

Medico, fecondo il male adatta la medela ; Così il Legisla

tore, fecondo vede il male ne fuoi Popoli far devela Lé ge.”

: Ad Civilem hominum confuetudinem leges accomodanda fiát,

- non aliter, atquepharmacam attemperari oportet ægri corporit :

mature , ac viribus, così infegna Plutarco neĪía fua Po
litica .

- - -

XI. Che la Legge fia fempre ferma, e nel continuo ſuo offer

с 2. VaIIleIl

} Stobeo in lib.de Potent. , (2) lib.de optimọ Polit.

(3) : lib.z. polit.cap.4. ' ** * * *
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vamento, nè che fi facci, sì che l'elaffo del tempo pervenghi

nell'oblivione , fincome accader fuole: Leges firmiter reti

nere, neque quidquam in his mutare: Nam que eadem fémper

manent, & fi lint nom nihil zitiofe utiliora tamen fant bis, has

3 1 fubinde etiamſiin melias innovantur, fecondo nota Dio Čag.

fio eccellente Storiografo,che fiorì fotto l'Imperador Alef.

fandro Mammea (1), e fecondo infegna il celeberrimo Let

terato il Configlier D. Giuſeppe Aurelio di Gennaro mio

VeneraťO , e diletto Maeſtro: che così ſpiega :,, Sorgon le

5, Leggi, da fontinitidi, e puri; ma nel camino s'intorbidano

», (2), ſtante che le Leggi fi fanno per farle offèrvare : Tunc

falve fant Civitates tum leges, at decet obſervantur. Aster

ma Ariſtofane preſſo Stobeo nel ferm. de Rep. . . --

Se bene però qualche volta per Governo Politico promulgafi

una Legge ad terrorem, o per altro riguardo, e non per far

ne ufo , o lungo ufo . : - ,

La Legge rivocar fi deve qualora fi è conofciuta, che ne

primi tempi ſtata ella fia di giovamento, ma che coll'an

dar del tempo fiafi conofciuta di nocumento ; avvegna:

- chel tempo muta, il cofiume, el vivere, all' infegnar di

- S. Grifoftomo nell’Homil.2f.Epifi. 1. Pauli ad Corint. di Pla

tone nel lib. 8. de Rep., e di Marco Tullio nel 5. lib. de legib.

Ed in fine Egidio Romano và a concludere tre requifiti per,

la Legge : Che debba avere il ſuo fondamento dal jus

naturale; Fatta per il commun bene: E che fia adattata al

temperamento de’ Popoli. Tria reſpicere debet lex humana

jus naturale, à quo debet habere fundamentum, bonam commu-,

ne ad quod ef dirigenda: fubditos ipſos, quibus eſt applicanda;ita

que tria lex continere debet, unum ex lege nature, quod fit ju

Jia; alterum ex communi bono, quod fit utilis, tertiam ex fub

jestis, quod fit poſſibilis nel lib.3.par.2.cap. 26.

Quindi è,che ben diceva Demoftene,che per due fini crear fi

devono le Leggi, l'uno accioche tutti facciano ciò che fia di

32 giuſto; e conveniente, e l'altro acciò li Trafgreffori delle

Leggi fiano efemplarmente puniti:Res duæ fant propter quas

omnes feruntur leger, tum ut nequi/quam injafti aliquid agat;

tum ut iis, qui jas violarant punitis , aliir, meliores reddan
* 1 f/1/*

(1) lib. 3. **** (2) nel lib, delle vizioſe man cap. I,

}
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tur (1), ed Ariſtide nella ſua prima Orazione Platonica ap

prova, che il vero fine deile Leggi, fia che tra gl' Uomini

non vi fiano difcordie, che non ti rendano audaci, e che tutti

unifoni obbedienti fuffero,a tutto ciò,che la Legge ſtabiliſce:

Atque id quidem fatebantur omnes nullam ad rem aliam legi

bus opus faiļje, niſi at nihil à nobis invicem damni peteremär:

Pofciache il forte delle Leggi non è altro,che di dare la quie

te, e libertà a’Popoli:fentimento ben conſiderato da Demo- ,

ftene contra Timocrate : Ad felicitatem Republicæ, & populi

libertatem in mulla re alia plas, virium, (5 momenti efi, quod in

legum außžoritate. E lo ſtelio eccellentiffimo Oratore Greco

vuole, che tantó ha bene un Príncipato, quanto n’ave dal

le Leggi: così egli cortro Mida: Robur corpori paucorum, le

ges robar fant aniverfºram,legam præſidio anafqaiſque vefirum

fàlui eft: quidquid bonoram habetis, legam beneficio habetis ;

Anzi fecondo dicono i Giureconſulti (2), sed infopratutti

33 Ferdinando Vaſquez (3), che allora fi conofce,che la Leg

ge fia fanta e giuſta, quando l’utile produce. Marco Tullio

volendo dare a divedere quanto fiano, di utile-le Leggi fa

una buona riflestione. Se nou vi fuffè Legge , che tutto ciò

diſpone il Teftatore fi abbia da eſeguire: laſciando Tizio Te

ftatore a Sempronio un fondo, avrebbe Sempronio il fans

do,fe non vifußè la ſtabilita Legg: ? certo, chệ nò! Ed ecca,

che le Leggi foftengono le robe a’ Padroni, e li dan facoltà

di difponere. Così egli pro, Cecinna. Major hereditas zenit

znicuique nºſtram à jare e legibus, quam ab his, à qaibas illo

bona rehĺža fant ; Nam at perzeniat ad nos fundas, tefiamenta

alicujas fieri poteſt: retineamgi,gaod nofiram fastameți3 fine

jare civili non potest. Ed in fatti ſe non ýi faff la Legge, chế

daffe l’ordine alle cofe; e coſtringeſfè li Popəli a vivgrein

una ftabilita maniera, fi viverebbe in confuſione, e comps.

ricolofa vita: Decet Prozincias Regno noſtro fabjefžai legibas,

É bonis moribur ordinari: gaia il/a ziita zerà hominan ம்ே

jari ordine continetar. Nam bellaarum ritas efif&b aast give.

re; così ben diceva il dotto Rề Teọdgrico préfĚo Caffiodọro

(4) Ariftotele, che configłłờųn Aleffandro di altra manie

ra non fofteneva la dilui Grandezza, ed il Popolo tutto cha

-
-

cOזי

(1) conf. Arfogitonem. - (2), in i barbarius de-offs. Pret. „ o

(3) lib. 1. Contr. iliwł. cap.1. (4) lib,5, variorum: ‘ . . . . . . .
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[') ??.."aन्ककञ्चिाङ्गळमन्कळ्छT#Fम्लः
(4) lib.34. (5) lib.;..cap.9. ** -

con le adattate Leggi: Salas Civitatis in Legibus fita efi, così

ne fuoi libri Rettorici (1), e ne’Politici: Lax patřum eſt, a t

que fþonför, & vas in officio matao permanendi (2) . Gi' antic hi

invitti Romani Popoli ciocchè con le armi acquiſtavano,

lo confervano con le Leggi:Armis fiquidem confirinxerunt, le

gibus autem conſervarant, al dir di Jamplico rapportato da

Jornantes lib. de regnor. é temp. fàcte/i.

Il farfi nuove Leggi,e rivocare l'antiche ſenza pura neceſſità

l’è cofa molto pernicioſa al Principato, che fu uno de’ pri

34 mi avvertimenti, che diede il gran Filofofo Euclide al Rè

Antioco: Si qui voluerit lege: fancitat innovare,aat novam fia:

tuere is collo in laqueo immiſſò de legibus zerba fàciat; Ecosì

con Zeleuco (3). Ed in vero non vi è coſa più perniciofa ne

Governi , che l'alterare quelle cofe , che con l’antichità

fiafi il Popolo ufato, o abbufato a vivere: Nil motum ex

antiquo probabile eſt : zieteribus , miſ que ufar ezidenter ar

guit, fiari maluit, al dir di Livio (4), come in fattifempre ·

Iſtimorono i buoni Politici Governanti, che a Popoli un

quemai fatte fi fustero innovazioni , e che fi fottomet

teffero a nuovo giogo; effendo le mutazioni dello Stato, e.

l’innovazioni delle Leggi uma caufà così potente negl’ aní

mi de Popoli, che bafta föla a perturbare il Governo;Sinco

me per il buon Governo delle nostre Anime nella ſua Teo:

logia (; ) ammonì il memoràndol mio. Žio il Padre Luigi

Maria de Fortis Giefuita , che tre luftri fono fe ne motì

Martire nella Predicazione del Giappone : dopo di effere

stato con molta efemplar vita nella Regia Corte di Porto

ġallo, ed aver goduta la grazia di quel Gran Monarcase do

þo di aver Hsťtă la Filøpötia; e Teologia ne' studjdi Goa: fe

ċönde diffuſamente defèrive l'accurato D. Gio: Berardino

Tafuri ne fuoi uomini Illuſtri del Regno.Pofcia le innova

zioni eziandio negli affari particolari fono ſtate di tale eſtre

mo nuocimento, che quel Particolare, che n’ave motivata

la cagione ri'è gionto anche a pèrderne la vita.Secondo rap:

portătDioàe nella vita di Pertinace, che il Filofofo Anacarti

per aver voluto emendar in un ſubito gli abbufi introdotti

nella Republica per cagion di Commodo fuo predeceſſore,
diven
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divenne tanto odiofo al Popolo, che alla fine l’uccifero,

come fopra . . . . . * - * * * -

E' di tanto utile il non coſtituirfi nuove Leggi, che Tucidide

l’è di fentimento, che non fi devono am movere le antiche

Leggi, con le quali il Popolo è ufato a vivere, con tutto

chě ſe ne potéſſero fare altre megliori : Ai fummam ( così

egli Tucidide (1)) fit fentio, tutiſſimos inter omnes degere eos

Bomines, qui præfentibus, moribas, ac legibus, etiam fi minus

bonæ fint veteres, eodem tenore Rempublicam adminiſtrant. Fù

conoſciuta tanto tal verità Politica da Auguſto,che doven

doß partire da Roma per abbatterfi con Marc’Antonio in

fanguinofa battaglia, nella Grecia condulfe alcuni Senato

ri Romani , come di coloro temeva, che in fua afſenza fat

te aveſſero nuove Leggi, e mutazioni : E fecondo il Diret:

tor Medico non deve nel corpo infermo avvalerfi de’nuovi

medicamenti : qualora conofce, che con li vecchi quello

foccorrer poffa; così Colui,che ha cura de Regni non deve

far nuove Leggi quando con le vecchie quelli fortener pofº

fa: ut in morbis non fant tentanda noza remed a , fizieteribas

futcarri malo poſſit:Jie non fant condende noze leges , Ji veteres

miniſtrent aliquidquo malis Keipublicæ medeari; Agatio (2). E

fecondo il memorando Tommafo Moro: Lºges abrogaia: con

Jaetudine, baud temere Princeps rezocet, præfertim qã e diù de

Jite, numquam deſiderate fani (;); Ed in concluſione quan

do altro di male non fanno tante numerofe, e nuove Leg

gi : dimoſtrano almeno una Republica inferma , come al

lude Dione lib. fo. -

In due foli cafi vuole S.Tommafo,che mutarfi poſſono leLeg- -

gi;l'uno qualora le nuove Leggi fuffero di fimmo maggior

manifeſto utile; l’altro fe il coſtume de’ fudditi, e l’antico

ſtato delle cofe mutato fi fuffè, altrimente già mai mutar fi

devono le Leggi,non che penfarfene nuove: Ex daabas caa

fi; Lex jaffè mutari poteſt: una at Lex fiat perfettior, é uti

liter; altera propter matationem conditionisfabjefforum, qui

bus zaria expediunt, fecundum diverſitates temporum, & loco

ram , /ºd namquam Lex debet mutari nifi maxima neceſſitas,

auf utilitas evidentiſſima id expoſtalat. p. prima 2. *卷鷲
qua

í 1) lib.6 in orat. Alabia dis. (2) übz bistºr.(3) lib. 1 de optimo Reip.statu, ....- یتدم

i
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E qualora far fi voleffero nuove Leggi per evitar un incon?

veniente,e farfi cofa buona; bifogna avvertire,che per altra

via non fi formi un'altro fconcerto, e fi produchi un altro

male maggiore. -

Poſto che le nuove Leggi non così di facile devonfi creare;

nulla di manco, qualora fon quelle neceſſarie, e vi fuffe l'

evidente comune utile devóníī ſtabilire, giuſta l' autorità

di Ulpiano (1).In novis confituentis ezidens effe utilitas debet.

Ben vero però, in qualſivoglia novità, che il Principe far

voleffe nelli ſuoi Regni , grammai in un tratto ponghi il

giogo a Sudditi , ma ne vada diſponendo prudentemente

gli animi . Quel buon Contadino, che frenar vuole i fuoi

indomiti giovenchi , e ponerli all'ufo di coltivar la ter

ra, giammai in un fubito su’l dorfo, il giogo impone ; ma

infenſibilmente li fa calmar l'orgoglio ; Il primo giorno

con le carezze, e freſche erbette, alle corna gl'inceppa la

fune; Nel fecondo alli ridenti prati gl'invita , dove fotto

fcorta di annofi, ed efperti bovi, ligati all' aratro ad arar

la terra gl'iſtruiſce; Indi con faciltà, e ſenza ſtrepito ſotto

il giogo li ferma. Così il Popolo indomito, ed inefperto ri

ceve ogni nuova Legge, e qualſivoglia, mutazione di ſtato,

qualora infenſibilmente fe gl'impone il pefo; E la natura

fteffa a noi ne dà l'efemplo: ci conduce ad un caldo eſtre

mo, ma con una temperata Primavera; Çi porta all'infop

portabil freddo, ma con un temperato,ed ameno Autunno.

E così politicamente usò Auguſto quando volle riformar

Roma, al riferir del citato Dione (2). - • •

L'altro modo politico fi è, che volendoſi dal Principe mutar

le Leggi, o riformare uno Stato può fervirſi della mutazio:

f ne della fuftanza, laſciando interi li nomi delle cofe : così

foſtenne li fuoi Popoli Sicarj, Ortagora, fecondo racconta

Ariſtotele nella fua Politica (3). -- - - -

Si và a concludere per ultimo, che non il penfiero di diroccaf

le muraglie inimiche, e farfino i Prencipi forti con l'armi»

foſtengono i loro Principati; Ma la retta Giuſtizia,e le buo

ne Leggi: Reges non expugnatrice: Urbem machina; eratas na

zes; ſed Jajiitiam, & Leges à Jove famptas exercere ஆக
ᏑᎲᏋ ᏑᏍ

- (; lib4. fidecommis. (2) istor.lib.52.

(3) іit:5 сар.12. - , - • • • • • • •
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detet. Infegnò il Cieco Omero . Ed in fine Fortunatian.

( che ſeriffe con molto fondo l'arte Rettorica in tre volu

mi; di cui fa menzione Caiiiodoro Khet. pag. 1o29. ) fa pre

fente tredici modi per la nuova Legge : QZam Lex fertar,
vel regatio, quot locis di viditur? ure/decim : Cum zerba Jèripti

excutimus, ideft, cum quæritmas, an obftara fit Lex, an minut

plena, an dubia, é antep »fequens locas , qais erit ? Cam quæ

rimus an contra Legem, vel decretan , vel morem referatur, é

fiquid buja/modi fuerit.Qaid tertias? an baneſia Jit Lex,quam

ferimat. Quartas : an atih:Jit, zel juſta. Quintas ? an neceſſ

ria. Sexta; ? an facilis Jit in accipiend). Septimus? an poſſibilit

in faciendo. Ottavas ? ah alia Legë fatis caveatar id, quod in hac

nova fignificatur. Nonui ? an hoc alio modo fieri polfit, quod no

za Lege comprehenditur. Decimus? quo animo qais contradicat .

Duodecimus ? Conjestara, qua quærimus, qua caafa, quidfastum

fit, velfiat.Tertiusdecima;? Cam quaerimas, qaid fie futuramyfi

Lex fuerit probata,zelf non fuerit accepta, lib.2. Rhetoricor.

1{ifpetto al Principe Legislatore non ammette dubbiezza,che

ai folo P1incipe dominante ſpetta la creazion delle Leggi,

36 giufta il divin Platone (1): Patet Legum lationem ad digni

tātem Regiam pertinere. E Plutarco (2): Jaffitia quidem Legis

eft finis, Lex autem Principi: ºpas, come colui, ch'è il Capo,

e Direttor đi tutto il fuo Popolo, ed a cui appartiene la cu

ra del medeſimo. Ed eziandio perche il folo Principe ha for

za di far offer vare le Leggi, fecondo diffuſamente ne da ra

ione il granTeologo Morale Egidio Romano lib.3.p.a.c.27.

Fatta che hà il Principe la Legge,molto giova fe fi vedrà eſsere

il primo ad offer varla per darne il buon efemplo,pofciache

è tanto, e tale l'efemplo de Principi, che bafta folo a far

offèrvare ai Popolo le Leggi : Nulla ratione citius, aut faci

lius Civitatem Leges , more/que immutare,quam Principis exem

plo, così Platone (3). Offervate di grazia un Padre di fami

glia , o intento nelli vizj , o offervator delle Leggi di

buon coſtume, ritrovarete di ſimil fatta li figli: E cosi fcor

gefi nel Principe ch’è il Padrone,ed il Padre di tutti, pofcia

che tutto ciò dimoſtrano i Padroni , ed i Padrı parche lo

precettono a' fudditi, ed a’ figli. Il Gran Re Francefe Fran

: D cefco

(:) in libro Civili. (2) in cºmment, in Principe requiri dostrinam.’

(3) lib. 1.pol.
- |- |
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ceſco Primo, per una infermità egli ebbe fù neceſſitato to

farfi i Capelli; Guarito comparve in publico con la chioma,

rafa; Li Franceſi fupponendofi, che tale fuffè la volontà del

Re con non poco loro difpiacere nello fteffo punto fi an

dorono ancor loro a tofare i capelli, che tanto fi adornava

no,e tenevan cari. Sủ di ciò ſcrivendo Salomonio (1) avvifa

il Principe a tenere un metodo per ben regolarfi, ed il me

todo fia la Legge : e la fua Efecuzione: Opārt et in Cizitate

Principem Babere regulam, per quam dirigatur in operibas fait,.

ac dirigat alios, & per quam judicet; hoc autem fiet per Legem.

Nella antica famofa Locri oggi Girace Città delle Calabrie,

giunti,che furono a tempo di Appio Claudio,quei Savj rac

37 coglitori delle difperfe Leggi, ritrovorono tra l'altre ec

cellenti una vigorofiſſima Legge contro gli Adulteri fatta

dal fapiente Zeleuco : comandò queſto Legislatore , che

chiunque rifultato fuffe reo di adulterio,amendue gli occhi

cavati fe gli fuffèro. Accadde, che un fuo diletto figlio l’al

trui Donna adulterò. Il Padre volle, che ſubito contro del fi

glio la Legge efeguita fi fuffe. Il Popolo come affèzzionato, e

ben contento voleva,che Zeleuco in ogni cốto al figlio per

donato avest. A rifleſſo egli di tante preghiere de fudditi,

ed acciò la Legge adempita fi foffè, fè cavare a lui un'oc

chio, ed un’altro al figlio: dicendo, che il Padre, el figlio

numerandoſi per una perfona, la legge era ſtata efeguita.

Saleto Filofofo diſpoſitore della Città di Cotrone ſua Pa

tria fece una rigorofa legge, che chiunque adulterava l’al

trui Donna fuffe eftinto nel fuoco. Dopo pochi an ni Sale- ,

to fu colto inHagranti con la moglie di fuo Fratello ; onde

egli in vigor della Legge fatta fi buttò in un gran fuoco, dal

quale fu eftinto nell'anno di Adamo 27oo., fecondo vien

regiſtrato da Luciano hell Apologia toin. I.pag.486. . . . . ;

Da quali memorandi efempli fi fà chiaro quanto giovi al pu

blico l’eſemplare efecuzion delle Leggi : Rege: Ægypti , z'e

38 luti privati tenebantur legibus, neque id ægreferebant exiſti

mantes, parendo legibas, fe beatos; Rapporta Diodoro Siculo

(2) ottimo Iſtoriografo, che fiorì a tempo di Giulio Cefa

re : e di Ottaviano Auguſto: fcriffe delle geſte degli Egizj,

Afſirj, Perfici, Punici, Romani, &c. in 4o. libri de quali Qg

- 91

(1) lib. I.de Principatu. (2) lib. z.
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gi non abbiamo altro che 17. , quale opera avendo com

pofta per lo ſpazio di anni 3o. , fe ne mori molto vecchio.

Licurgo virtuoto Re de Lacedemoni in confiderare, che nel

fuo Regno vivevafi a talento di chiunque, e che le Leggi

39 più affatto non fi offervavano,anzi che fi eran difperfe,för

mò nuove Leggi;e per farle ubbidire al Popolo, li diffè,che

fol tanto farebbero ſtate all'impiedi, e nell’efecuzione, fin

tanto che tra poco fatto a vefſė ritorno da Creta. Se n’an

dò in Creta il zelante Rè, nè unquam ai volle ritornare nel

fuo Reame per fare le Leggianzidette mantenere, ed offer

vare; anzi fi contentò miferamente morire in Creta!

Sarà cura del Principe in ſopratutto invigilare,che fi offervino

le Divine Leggi,e tutto ciò comãda Sua Divina Maeſtà,pro

curando,che liSudditi delli Divini precetti offèrvanti fiano,

che fi efercitino nelle continue opere píe, e continui efer

cizj ſpirituali; ed a guifa di t fperto Paftore,che da Lupi al

lontanando le fue Pecorelle, le conduce per via cetta, e fi

cura, così è l’incom benza del Principe Legislatore, al dir

di Dionifio Alicarnaffeo (1) : Ad Legislatorem pertinet præ

fiantiſſimo quadam ingenii zi, Dizini/qae mentis acie omnia bu

mana providere, nullamque elle Reip. partem ; quam ipſe non

conſtitaat : omneſque rei fizie bellicè, fizie domeſticæ, fivé foren

Jes , Jize rafficæ, fize urbanè ejas pra/ciptio Regi, quin etiam

Cives får stis moribas ab illo förmåriad beatumque vitam per

4o duci; e queſto anco per Governo Politico; pofciache fe

condo li mali eſercizj fanno gli uomini follevati, e cattivi;

così li fpirituali li fan da bene, e fedeli al lor Principe .

E per uitimo tutte le fuddette buɔne Leggi fatte , ed or

dinate, che l'hà il Legislatore , la fciar le deve in mano de’

Miniſtri, affinche di quelle ne facciano il giuſto ufo, e ben

overnato fia tutto il ſuo Popolo: Fabium zerò effe, aut non

jättam; éſ fore, aut non for e eſſe quoque,zel no a effe, hæc omnia

cum non pofit Lator legit proẽidere Jadicibus relinquenda ne

celjario fant, Ariſtotile lib. I. Retho. cap.1.

- E 2 CON

(1) lib.2.

-
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со N s I G L і о п.

Del Magistrato.

=Il Lla Giuſtizia, ed alle Leggi fan bifogno i

::=:|| Miniſtri, che le confervino, ed efeguifcano:

come quelle a tal fine confegnateli dal Prin

cipe Legislatore; e che le cuſtodifcano co

me più care delle pupille de loro proprj

occhi ; fecondo giurano dal bel principió

del lor poffeffo:Judices Miniſtri Legum fant,

či Executores: fecundum Leges fe judicāturos

41 jurant; Leges cafodire debent , tanquam pāpillam oculi fui:

Quindi è,che 'l Magiſtrato è la lingua delle Leggi : Magiſtra

tās Leges effe loquentes, Leges autem mutos Magiſtratas : infe

gna il noſtro Cicerone (1), e fecondo ad un’ottimo eccel

Îente Governo Politico fono neceſſarie le Leggi , cosi necef

farj fono li Miniſtri : E fincome il buon Iſtromento a nulla

fervirebbe, fe non vi fuffè l’Artefice, che li daffè moto, a fuo

tempo lo riſtauraffè, e toglieffe da quello ciò che hà di vi

ziofo; così la Legge,ch'è l'iſtrumento della Giuftizia a nulla

fervirebbe, fe non vi foffè il Magiſtrato, che gli daffè l’efe

cuzione, e la governaffe : Tam Legi neceſſarias efi Magiſtra

tus, quam Lex ipſa Civitati. Bifejo nel fuó lib. 1. de Repub.

Demoftene, che con la ſua fola direzione , e Leggi , baſtò

a foſtenere Atene contro la gran potenza del Rè Filippo di

Macedonia, fcriffè contro Mida, che i Miniſtri fon tali, per

che tengono le ſtabilite Leggi; e che le medefime nulla fi

nificarebbero fe i Miniſtri non aveffero:ita & Lºges pro vos

鷺 fant,és nos per Leges. In compruova di che Pomponio

42 dottiffimo Cavalier Romano molto amico di Cicerone,

che laſciò di vivere l’anno 399o. (2) così notò ne’ſuoi libri

Enchiridii: Param eft jas in Civitate effe, miſifunt, qui jura

reddere poſſint ; Ed imperciò neceſſariiffimo effendo il Ma

giftrato , del medelimo in generale primieramente farò

menzione. -

- DEL

(1) lib. 3. de legib.

(2) vita Cornel. Nipote in vita Attici.
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D E L L A R E A L C A M E R A.

N ogni Principato vi è della Regia Camera un Tribunal

Supremo de' Miniſtri prefcelti, che in più Parti della Ca

43 mera appellafi: come in queſta Regia vi è la Real Camera

di S. Chiara, che la formano i quattro capi di Ruota del

S.R.C., ed il Prefidente di effo S.C. ch’è il Capo; e col fuo Se

gretario,ove per lo più vi è graduato un Giudice di Vicaria.

In tali Tribunali Supremi , Tribunali di Governo Politico

trattanfi materie rilevanti, e d’importanza ; intorno le Re

galie, Giufdizioni; Della falute, Annona, Regj affenfi; Crea

zion de’ Miniſtri ; La revifion de condannati a morte da

gl’ inferiori Tribunali, che con delegazione procedano ,

fecondo prattica queſta fudetta Real Camera, la quale è

a guifa di un mare , ove tutt’i rivoli, e le fiumare vanno

a farſi letto ; avvegnache tutte le Reali Secretarie, difpac

ciano in detto Senato , confulta ogni materia ; ed ove

ogn'altro Tribunale và a fentire l'Oracoli,ed eziandio con

fulta il Principe nelle di lui diffèrenze tra le Maeſtà eftere,

eSommo Pontefice.Effendo dunque tali Supremi Magiſtra

ti di tanta importanza, ed autorità abbifogna, che i Mini

ftri di effi fiano i più illuftri, fapienti, ed idonei , giuſta la

Coftifuzione di Giuſtiniano (1). Hi de numero fint Magnifi
centiſſimoram, Illafiriam, aut ſpestabilium Comitum , aŭtJ?

blimi/fimi Tribunālis Clariſſimorum Tribunorum Pretoriano

rum. Et idomei; moſtraque te/timonio digni niſi funt, quo magis

prædiffa gravitate, é honore infigniti, jus diligenter reddant ;

prefertim quia de zita certamen efi.
-

I Miniſtri di queſto fupremo Senato della Real Camera tre co

fe devono avere avanti gli occhi : unam ne quid Regi per/ua

dent, quod æquum, & bonam non fit. Alterum, át æquo animo fe

rant ; f quis decreto diſpenſatione lafas , Regi fupplicaverit:

nec aditum adjuſtitiæ Tribunal intercladant : quăndóquidem ea

#ereta, fine cu afetagnitione,é parte inaudita altera fieri folent.

#rtiam: ut in diſpenſationibar tribuendis meminerint , quod
abi#; urget exe«fabili: diſpenſatio efi: ubi utilitas pro

ººtat di/penfatið laudabilis eft: utilitas dicó communis, non pro

=- pria,
(1) De pleb. prer.

T

:
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pria, non prizata, Nam cam nihil horum eſt, non plane fideli;

diſpenſatio, ſed crudelis diffipatio ef. S.Bernardo (1). -

Qualora an da procedere alla nomina de’ Miniſtri de’Tribu

nali fuperiori, ed inferiori non fi contempli l'amico,il pa

44 rente, e’l fin proprio, e privato, ma proponghino al Prin

cipe Soggetti probi, e dotti, ficcome fi è fatto finora, e tut

tavia fi fa da que’ zelantiffimi Miniſtri, che linora vi fo

no ſtati : e vi fon tuttavia : Qai Magiſtratam gerere debent,

probielestique Jint. Il divin Platone (2). Impercioche quan

te volte il Popolo non vien governato da fuggetto mērite

vole, e come fè egli il Popolo ſenza Capo fufje, ſenza gufti

zia, e fënza ordinanza ; e fecondo fi rende infelice da Go

vernante pestimo, così da ottimo, feliciffimo: Oportet Cizi

tatem, quæ pro hamanis viribus falza, felixque futara efi re-

ffè bonores diſtribuere;infegna Ariſtotele (3), e fecondo diffu

fa mente dirò nel Configlio VI.de'Promoventi al Miniſtero.

Que fta ncftra Real Camera ebbe la fua origine da Federico I.

Re di Napoli nell'anno 1 Ioo. fè bene in quel tempo appel

45 lata fi fuffè Suprema Ildienza, i fuoi Miniſtri appella vanfi

Ulditori. In tempo poi de' Viceregnanti appelloffi Collate

rale, ed i fuoi Miniſtri Reggenti. E quindi tre luftri fono

fi è appellata Real Camera di S.Chiara, ed i Miniſtri Confi

glieri della fteffa. Fù iftituita dal Re noſtro Signore a 7.Giu

gno 173 r. in tempo che la prefata Maeſtà rattrovavafi nel

la Regia di Palermo per la tua gloriofa Coronazione.

Si tiene detto Supremo Tribunale il giorno in caſa dello Spet

tabile Prefidente del S.R.C. in tre di della fettimana: il Mar

tedì, il Giovedì, e’l Sabbato; e quando in queſti giorni ac

cade feſta di Corte, fi tiene il giorno antecedente : e [uffe

puente giuridico. E nelle ferie autunnali la mattina,in un .

giorno della fettimana : in dove fi trattano tutte le anzi

dette caufe. -

Vi fono ſtati fin al preſente anno 17; I. Miniſtri d'effa Real

Camera di S. Chiara , . '

Il Preſidente del S.R.C.D. Adriano Lanzin lllloa Duca di Lau

ria nell'anno 1735. fu il primo Preſidente di detta Real Ca

46 mera di S.Chiara. Queſta famiglia venne da Spagna l'anº
- ΠΟ

-

-- ----

(1) lib.3.de Conf.ad Eugenium. (2) lib.I,de Rep, .

(3) lib.3 Ethic.cap.3, ed in cap 18. « *



. D E L : M A G IST RA TO . , 3 I

no 16yo., per cauſa,che Felice Lanzin Lliloa per effere buon

Dottore di Spagua da quella Real Corte fu mandato Con

figliero in queſta Capitale di Napoli; Ed il medefimo fer

mò tal ca fa in Napoli; ed il fudetto D. Adria no l'accreſcè

in Nobiltà, e ricchezze. Egli foftenne il fuo Miniſtero con

molta autorità , e venerazione · Morì molto vecchio dopo

pochi anni della rinunzia del Preſidentato. _ |

Per rinunzia del quale focceffè Preſidente del S.R.C.,e Capo di

effa Real Camera il Marchefe D.Vincenzo d'Ippolito,ch'era

Configliere di detto S.R.C. Fù queſto buon Miniſtro Citta

47 dino di Mercogliano,deliziofa Terra,pochi miglia diſtante

da Napoli. Nelli ſtudj Napoletani fece ottima riuſ ta ed in

particolare nelle belle lettere,e Poeſia.Tra gli Avvocati non

occupava mediocre luogo. In tempo entror no le Invitte,e

defiderate Armi Spagnuole,egli rattrovavafi Avvocato del

la Città,e con tale occatione avendo dato a conoſcere la fua

abiltà fù creato Configliere del S.R.C., e p :c la rinu nzia del

fudetto Duca D. Adriano fu fatto Preſidente del medeli mo ,

S.R.C., e Capo della fudetta Real Camera di S. Chiara . In

dove dalla Maeſtà del Re noſtro Signore fü on orato del Ti

tolo di Marchefe. Quindi effendo dell'età d' anni 7o. , e fo

pragiuntali più gravemente la ſua antica infermita di pie

tra, e brucior d'orina, fe ne paſsò all’altra vita li di 9.Apri

le 1748., e fù ſeppellito nella Chiefa de' RR.PP. de S ». Ap

poſtoli ; come Capo Governatore della Congregazione di

S. Iyone, eretta dentro la Chiefa medeſima . Lafciò un

figlio D. Fabrizio , che giovin; tto fù immediatamente dal

la gran Clemenza del Re noſtro Signore creato G udice

della G. C. della Vicaria Civile , e col voto giungendo all'

età di anni 24. - - -

Per morte di effo Marchefe Ippolito fủ creato Preſidente il

Marchefe D. Carlo Danza Configlier Decano di eſſa R: al ,

Camera concommune applaufo, effendo veramente degno

foggetto e per la gran virtù, e per le rari buone qualità . .

E degniffimi Configlieri di effa Real Camera fono ſtati,e fono.

Il fů Marchefe Rocca Configlier Decano di effa Real Camera,

coſtui dopo molti, e fatica fi ſtudj fe ne andò ſotto la D.ſci

48 plina del celeberrimo Giureconfulto Pietro de Fuſco ,
riuſci Avvocato così famoſo, che in queſti tempi "蠶 vi è

aCO
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ſtato chi fuperato ! avelſe ; e da Miniſtro non ebbe pa

ri . Fù un fuggetto intiero , ed incorrotto. Dava foggez

zione a chiunque di qualſivoglia ſtato . Era coſtante

nelle fue rifoluzioni , non che veemente nelle fue azio

ni : Con la fua giuſtizia non vi era nè potenza , nè modo

di farlo piegare. Dall'Invitta Maeſtà del Re noſtro Signore

(che Dio ſempre guardi ) fù onorato del Titolo di Mar

chefe. Difefe, ed amò ſempre gli Avvocati, tutti i Tribuna

lifti, e le prerogative del Foro. Effendo Delegato della Cafa

Santa dell'Incurabili fe molti benefizja quel luogo . Nella

Delegazione egii avea della Real Giuriſdizione fù molto

gelofo, e fevero. E da Capo Ruota del S. R. Conf., e del

la Real Camera di S. Chiara era l'oracolo , ed era quel

lo,che in Ruota ſempre interloquiva per il dritto deile ra

gioni con le citazioni d’ infiniti Tefti . Alla fine avanzando

i’ età d'anni 67. fe ne paſsò all'altra vita con comun duolo

il dì 2f. Maggio 1742. , e ’l fuo cadavere fu fepolto nella

Chiefa di S. Domenico Maggiore nella Cappella del Croci

fiffo. Il Marchefe D.Franceſco Rocca fuo figlio e per la buo

na figura faceva tra gli Avvocati, e per gli meriti del defon
to Padre fù fatto Giudice della G. C. della Vicaria Civile;

ove al preſente è degniffimo Caporuota.
-

Per morte di effò Marchefe Rocca ſucceſſe nel ſuo grado di

Decano il Configlier D.Antonio Magiocca ; Queſti nacquc

da civili,ed onestiffimi natali nella Terra di Bagnoli : Nella

49 ſua adoleſcenza fi portò in Napoli,ove con fodezza fi a PPli

cò ne’ſtudj legali; pofcia fi pofe fotto la gran Diftiplina » ?
prattica del ċeleberrimo Avvocato D. Gaetano Argento; il

quale dopo poco effendo palfato Configliere, e quindi Prefi

dente dei S.R.C.effo D. Antonio tra per il fuo valore, ed aura

del Preſidente ſuo Maeſtro divenne Avvocato primario,ed a

folla concorrevano ſotto del fuo patrocinio i primi Magna“

ti del Regno. Nell’anno 1722. fu creato Configliere,compar

tendo la giuſtizia con molta rettitudine, affabilità, e comu?

fodisfaziốne , come parimente li portò nel Governº di

Capua. Entraro l'armi Cattoliche dell'Invitto Re nostrº
Signore in queſto Regno, fù affunto Configliere della Real

Camera di S. Chiara: per morte del March=fe Rocca , reſtò

Decano della medelima,ove neile caufe de Rei di mortº » 2
- - - - - Illa13
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înai, o fare volte votò di morte . Effendo Delegato della

Real Cafa Santa dell’ Incurabili ampliò la medefima di

nuove fabriche,e diede feſto per un ottima guida,e medela

de poveri Infermi; e fù tantò l'amore che portò a queſto

Santo, e Pio Luogo, che dopo la fua morte li laſciò un le

gato di circa ducati ventimila ; tra la fua. Pingue eredità,

čhe importò da circa duecentomila docati. Alla fine effen

do di età d'anni 74., in qual corfogiammai ebbe infermi

tà veruna, affalito da un incognito morbo tra Pochi gior

ni fi disbrigò da queſta valle di lagrime, all’ore cinque del

la notte del dì 19. Aprile 1747. E con accompagnamento di

quaſi tutto il Miniſtero, e di lagrime infinite dell’afflitto po

polo che 'l figuiva , fù trafportato il fuo Cadavere nella

gran Chiefa di S. Tommafo d’Aquino de' RR.PP. Predica

tori. La Maeſtà del Sovrano in guiderdone di queſto buon

Miniſtro, concedè al fuo Nipote D. Ignazio Coſta il Tito: .

lo di Marchefe. -

D. Domenico Caſtelli anche fù Configliere di detta Real Ca:

yo mera nell'anno 1736., Miniſtro dotto, ed intiero. -

D.Franceſco d'Onofrio tra gli Avvocati faceva buona figura:

Il

era un Dottore, che fapěva molto della materia Forenfe,

e Feudale, e nella Prattica , e Conſulta era gran Maeſtro.

Chefe a veffè avuto Teatro nel dire, e nella Comparfa,ave

rebbe avanzato gli altri nell'Avvocaria . Da Giudice di

Vicaria paſsò Configliere del S.R.C. Neil'anno 1733.fù Ca

po Ruota della G.C. della Vicatia Criminale; E nel 1739.fù

Configliere Supremo della Real Camera; Quai Poſto aven

do poco tempo goduto dell'età di circa anni 75. ſe ne pa f.

sò all’altra vita, lafciando più figli. -

Marchefe D.Giovanni Antonio Caſtagnola,che vive Confi

glier Decano di detta Real Camera, l'è molto pio Miniſtro ,

di cui in altro libro farem degno Elogio.

Il Marchefe D. Nicolò Fragianni è anche degniſſimo Confi

gliere di effa Real Camera, del quale parlaremo nella fina

del Configiio dell'Avvocaria.

Ed il Marchefe D.Giuſeppe Maria Andreaffi , ch'era Confi

gliere Sopranumerario fubentrò ordinario per morte del

fudetto D.Antonio Maggiocca, come in altro lucgo fi dirà.

nad transtocrivellirsinspeggiavvocati, ed:li.
|- În 1:
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|

niftero per la ſua virů,e follecitu line molto acquiſtò , e

5 i da Avvocato, e da Miniſtro, abbenche incorrotto, e rigi

do . Delle fue foftanze n’è erede fuo Nipote il Duca defla

Rocca Imperiale. Fù molt iffimi anni Configliere del S.R.C.,

e della Suprema Gunta di Guerra . Fù Governadore della

Città di Capua nell' anno 17; 2. Quindi nell’anno 1747.

effendo ricaduto in una grave infermità ebbe il Real bi

glietto di effére ſtato creato Supremo Configliere della

Real Camera di S.Chiara; ma non potè pigliarne il poſſef:

fo; poiche dopo due giorni avanzatofeli il male fe ne morì

dell’età di anni 73. E con accompagnamento infinito di

Miniſtri, ed Avvocatifù feppellito nella Chiefa della Croce

di Lucca .

Il fù D.Vincenzo Quattromani, che può certamente parago

narfi a detto D. Franceſco Crivelli , era di un venerando

32 afpetto, e di un Maeſtofo Teatro; Nacque egli in Cofenza

fua Padria da nobiliſſima Famiglia di colà, e fu diftenden

te di Sertorio Quattromani famofo Poeta.Vecchio fu crea

to Configliere nel 1747., in qual tempo, ed in perfona di ef

fo Configlier Quattromani ſi tolfe ' ufo dell’orazione,che :

dovea fare il novello Configliere in Ruota, quando la pri

ma mattina nel S.R.C. pigliava poffeffo. Nello ſteſſo anno

1747. paſsò Conſultore in Sicilia . Quindi per il paffaggio

fudetto al Pi eſidentato del Marchefe Danza fù creato Su

premo Configliere della fudetta Real Camera, ed avendo

goduto tali poſti per poco tempo, a 29. Settembre dell’an

no 1748. fe ne paſsò all'altra vita con malattia di pochiffi

mi giorni, e fi feppellì nella Chiefa dello Spirito Santo con

numero fo accompagnamento di Miniſtri, ed Avvocati , de’

quali veramente fu il Principe.

Il Čonfigliere D. Carlo Gaeta per la mancanza di detto

D.Vincenzo Quattromani fu creato Supremo Configliere

di detta Real Camera. Di qual nobiliffimo Cavaliere farem -

degniſſimo Elogio in altri luoghi.

1 Configlieri o fian Reggenti, che furon prima in tal Supremo

Senato, che appellavafi Collaterale, fi leggeranno in ap- -

preſſo in questo ſteffò Configlio. -

E riſpetto a Segretarj, che vi főno ſtati, mi è venuto foltanto

in nºtizia, che nell'annº 162r. D.Gio: Angelo Bazilefu Se-
|-

- gre:
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gretario del Regno(che così prima chamavaß il Segretario -

i detto Gran Senato ); quale offizio in quel tempo frutta

a molto, e collo ſtestò fi comperò la Terra di Caivano . Da

egretario veſtiva nella fteffa forma di quando era Avvo

ato; ed era tutto umile, e faceto , ancorche molto nobile

ptico della Piazza di Capuana. Qual ca fata Barile fu prefa

a Tommafo Signore della Terra di Barile nel I i yo., volen

lo egli vivere fecondo le leggi Lombarde, che prendevano

l caſato dal Feudo: qual Terra di Barile era vicino l'Aqui

a, ed efèndo ſtata diſtrutta a tempo di Carlo I. la Gente fi

itirò nell'Aquila . Del reſto queſta nobiliffima Famiglia

:ra di cafata Marfi deſcendente dall'Imperador Carlo Ma- ,

gno; e’l Conte Rainaldo Marfi combattè con Napoietani a

empo dell’Imperador Ottone III., e pe difcacciò Sergio

Duca nel 995., e polièdè Napoli tre anni ; da cui ne diſcefe

detto Gio:Angelo , il quale a 17. Dicembre dell'anno 1629.

vendo dovuto portai fi in partibar efèrcitò la Carica il Reg

gente Bonito. Ritornato in Napoli il Signor Barile nel 163o.

:ontinuò il Segretariato fino a 28. Giugno 1644, Per un al

:ra affenza del medelimo efercitò il detto poſto il Confi

glier D.Franceſto Merlino, dal dì 22. Luglio 1644.fino a 28.

Aprile 164r. Dal di primo Maggio 1 645. fino a 29. Decem

bře 1646. 1' e fercitò D. Donato Coppola . Da Gennajo poi

1647. lino a Luglio 1648. l'efercitò il Duca di Canzano,

patriatofi da Roma di nuovo detto Signor Barile Duca di

Caivano ripigliò il Segretariato nel dì 9. Agoſto 1648., e fe

guitò a 2o. Aprile 1 651. Da qual giorno poi fino a Novem

bre dello ſtefio anno l' e fercitò il Reggente Ortiz Cortez.

5. Decembre 165 1.ripigliò l'offizio detto Duca di Caivano,

e finì a 26. Marzo 1652. E notò reconditi affiri di Stato , e

Guerra nel 1642., ed altre materie giuriſdizionali premu

rofe del 1628. ai 1644. * * -

29.Marzo 1652. fino al mefe di Decembre l'eſercitò il Reg

gente D.Girolamo Garzia de Benavente. 4

22. Gennajo poi dell'anno 16f3. ne prefe poff ffo il Duca

di Cangiano, e l' efercitò fino a i 1. Maggio 1662. |

a detto di 1 r. Maggio fino a 2o. Feborajo 1663. l’eſercitò

il Reggente Navarra . - -

la 21 Febbrajo 1663.lino a 24.Giugno l’efercitò D.Berardino . .
Belprato. - E 2 Da
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Da 25. Giugno fino alli 15. Luglio del medefimo anno fup

plì il fudetto Reggente Ortiz.

Quindi a 1 r. Luglio 166f. ne prefe poſſeffo il Duca dell'Ifbla

D.Giulio Cefere Bonito, che efercitò da Segretario del Re

3 4 gno fino a 1 f. Gennajo 1668. -

Da detto dì fino ad Ottobre 1669. fupplì il fudetto Reggen

te Navarra.

Effendo ſtato di ruovo richiefto detto Reggente Ortiz, l'efer

citò da detto mefe d'Ottobre 1669.fino a 13.Settembre 1671.

A 16. dello ftesto mefe, ed anno ne prefe il poffesto D. Gio:

Battifta d'Afflitto, e l’eſercitò fino a ao. Gennaro 1678.

A 24.dello ſteflö mefe, ed anno ne prefe poffeſſo il Marchefe

dell’Olivero , e terminò a 16. Febbrajo 1685.

A 19. dello ſteſſo mefeed anno fino a 3. Marzo del medefimo

anno 1685, fupplì il Reggente D.Luca deJacca y Niño.

Dał dì 11. Ottobre, fino a 4. Febraro 1687. l'eſercitò il Reg

gente D.Ignazio Provenzale.

Da 13. Febbrajo 1687. fino a 6. Maggio 1688. l'efercitò il

Reggente di Collaterale D. Federico Cavallo.

Dal fudetto dì, ed anno l'eſercitò D. Carlo Brancaccio per

alcuni mefi .
-

-

Quindi fino a 9.Ottobre 169o.ſeguitò il fudettoReggẽte Jacca:

A 9. Ottobre del medefimo anno 169o.,prefè poſſeffo di detto

Segretariato del Regno D.Domenicò Fiorillo, e l'eſercitò

fino a 9. Giugno 17o6.
-

A 28. Giugno dell'ifteffo 17o6. ne prefe poffeſſo il Marchefe

di S.Lauro, e laſciò d'efercitarlo a I. Luglio 17o7.

A 7. Luglio 1797. fu richiamato il fudetto D. Domenico Fio

rillo , che ritrovavafi Preſidente di Camera ad eſercitare

detta carica, e finì a 6. Aprile 1708. - - -

A 16. Aprile poi di detto anno effendo ſtato reintegrato il

fudetto Marchefe di S. Lauro continuò detto impiego fi

no a 3 I. Settembre 1716.
-

Da 9. Ottobre fino a 6. Decembre 1716. fupplì il Reggente

D. Ferdinando Emanuele Alvarez.

A 9. Decembre poi 1716, fu deftinato per detto impiegº

D. Franceſco Maria Lanario, oggi Cônfiglier decano del

S.R.C. ; il quale terminò a 9. Maggio 1723. *

A Io. Maggio 1723. ne prefe poſſeſſo, e f eſercitò6೧೨

|
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Decembre 1724. D.Franceſco Santoro, che fu il primo Se

gretario, che portaffè Toga,ſtante già ritrovavafi Giudice

di Vicaria. - |

A 11. Gennajo del 1724, ne prefe poſſeffo il Marchefe D.Ni

colò Fragianni, oggi degno Caporuota del S.R.C., e Confi:

glier fupremo della Real Camera di S. Chiara.

Něl dì 5. Ottobre dell'anno 1733. ne prefe poffestò D. Clau:

dio Villani , e l’eſercitò fino a 22. Giugno 1735. , in qual

56 tempo già effendo entrate in queſto Regno le invittiffime

armi Cattoliche fi diſmife il Collaterale , e fi creò il Su

premo Senato della Real Camera di S.Chiara; di cui fu fat

to Segretario il Marchefe D.Gaetano Maria Brancone con

lo fteffo onore,e feguela della Toga, e ne prefe poffèſſo a 4

Luglio 1735., e finì a 27. Luglio 1737. Oggi degniſſimo Se

cretario di Stato, del Difpaccio Ecclefiaftico, e R. Giurif;

dizione. - |- - -

A 2. dello fteffo anno 1736. ne prefe poſseſso l'Avvocato

D.Giuſeppe Borgia, che terminò a 12.Giugno 1742. per ef:

fere ſtato creato degno Configliere del S. R. C. * - y sy

Nel qual tempo ne prefe poſseſso l'Avvocato Fiſcale di Vi

caria D.Giuſeppe Verduzj, che finì il Segretariato a 4.Mag

gio 1745. per effère ftato fatto Configliere, ed oggi è nella

G. C. della Vicaria Criminale da Caporuota.

A 4. Maggio 174f. ne prefe poſseſso il Caporuota della G. C.

della Vicaria Civile D. Giuſeppe Aurelio de Gennaro.

Nel dì poi 27. Luglio 1747. ne prefe poſseſso il Giudice di

Vicaria. D. Giambattiſta Jannucci , per eſfère paffato

Çonfigliere il fudetto D.Giuſeppe Aqrelio. . .

A Febbrajo 1748. per eſsere ſtato creatỏ detto D.Giambatti

ita Jannucci Configliere , e Caporuota Criminale (oggi

Confultore della Monarchia di Sicilia ) ne prefe poſsefso

di detto Segretariato D. Giambattifta Ferrari Avvocato

Fiſcale della Suprema Giunta di Guerra, ed ella G.C. della

Vicaria, al prefente ottimo Configliere del S. R. C.

A Novembre del medeſimo anno 1748. per il paſſaggio fatta

dal fudetto D. Giambaċti fta Ferrari nel S.R.C. fu creato

Segretario di efsa Real Camera il Giudice di Vicaria Civile

D., Franceſco Rapolla celebre Lettore della Regia univer

fità,che oggi diffimpegna tal Poſto con molta seti::::::
-*
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Ppellafi S.C. à confalendo, quia in anum fententiam pla

riam mente: conciliat. Diceli Sacro, perche era il Confi

57 glio del Re: E perche ivi trattanfi le giudicature con ogni

efattezza . Qual radunanza chiamavafi da Platone cofa fa

cra: Confiliam rem facram effe (1); e dicefi di S. Chiara, mer

ceche moltiffimo tempo fu eretto nel Real Moniſtero di :

S.Chiara; come dirò da quì a poco.

Ebbe la ſua origine queſtoSupremo Senato fin dall'anno di

noftra falute 1442., pofcia fu fondato da Alfonzo I. Rè delle

due Sicilie; il quale lo ſtabilì con tanti privilegj,e sblendore,

che per fuo primo Preſidente vi creò l'Arciveſcovo di Va

lenza-Alfonzo Borgia,fecondo n'accerta ii Platina, e Freccia

(2), al quale Alfonfo Borgia nell'eſercizio di detto Prefi

dentato gli fu predetto da S. Vincenzo Ferrerj, ch’egli fa

rebbe ſuccello al Pontificato di Nicolò V. col no me di

Calliſto III: , come accadde ; onde da effo Papa Borgia

fu il Ferrerj Canonizzato Santo. - - -

Queſto gran Senato la prima volta fu tenuto, ed eretto nell'

ofpizio di S.M. dell'Incoronata, che fù a 9.Decembre 1443.

58 quale Chiefa detiene fin oggi il nome dell Incoronata per

cāufa che in tal luogo fi folevano incoronare i Rè, e tutta

via la medefina Chiefa è fotto la Regia protezzione. Eb

be il ſuo principio con fei Configlieri , ed un Preſidente -

Ed era formato in una Ruota : e tenevali tre volte la fetti

mana, il Martedì, il Giovedi, ed il Sabbató, come oggi fa la

Real Camera di S. Cħiara. - -

Nell'anno poi 1446. a 7. Novembre dallo ſteſso Alfonzo fu

trasferito nel Caſtel Capuano, dove oggi fono i Tribuna

li radunati, - -

Nel 14; I. a 9. Luglio fu trafportato nel Moniſtero di S. Do

menico Maggiore. :

A 29. Ottobre dello ſteſso anno 145 1. fu mutato nella piazza

di Seggio di Nido nel Palaggio, ove oggi abitano i Signori

Cavalleri di Sangro. D

3

- ----

(i) in Theºge. (2) a Suίβud.lib.i.foίσ7.
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Da dove poi a 29. Gennaro 1452. fu traſportato nel Real Mo

niftero di S. Chiara . * - |

A 28. Aprile 1454: ritrovandofi Preſidente D. Arnaldo Rug

gero de Pallas Patriarca Alefandrino, queſti trasferì il S.Č.

f9 nella fua cafa fita nella Piazza di Porto; qual Palaggio era *

di D. Artufio Pappacoda Cavalier di Seggio di Porto , il

quale fu gran Siniſcalco, e Configlier di Stato ſotto i Re

ġnanti Ladislao, e Giovanna, a quali fu molto diletto, ed

intrinfeco. Dirimpetto di qual Palaggio eſso Artufio fabri

cò una comođa Chiefa, ove dopo fua morte fu feppellito.

In qual Palaggio poi da’ Signori Cavalieri Governanti di

queſta Città fử coſtrutto il Šeggio detto di Porto. Nel tra

fcorſo anno 1749. detto Seggio è ſtato di nuovo reſtituito

ad ufo di abitazioni, e trafportato al largo di S. Giuſeppe,

ove fi vede ben coſtrutto, e nobilmente adornato.

Nell'anno 1459. a dì 2o. Febrajo, e dopo la morte del fudetto -

Arnaldo, il S.C. fù trasferito di bel nuovo nella Chiefa del

l'Incoronata . • -

Nel 1459. effendo ſtato creato Preſidente D. Oliviero Carafa

go Arciveſcovo di queſta Capitale traſportò detto Supremo

Senato nel furo Palaggio dell'Arciveſcovato. -

Nell'anno 1468. D. Gio: d'Aragona figlio del Rè Ferdinando -

feniore ritrovandofi Luogotenente Generale del Regno, e

dimorando nel Monittero di Monte Vergine, di ove era Ab- :

bate Commendatario, ivi volle, che fi regestě il S. C. per

lo ſpazio di fei anni. - - -

Nell'anno 1474. fù reſtituito nel Moniſtero di S. Chiara.

Nell'anno 1499. effěmdo Luogotenente Generale del Regno il

Gardinale Ludovico d'Aragona, che ab tava a Seggio di

Porto tenne il S.C. in fua Cafa, e nello ſteffö anno effếndo

fene paſſato ad abitare al Moniſtero di Montevergine, ivi
fi conduſſë il S. C. - s º

Nell'anno goi tror. fù di nuovo reſtituito nel Regal Moniº

ftëro di S. Chiara; E dall'Imperador Carlov. in conoſcere
effērfi accreſciuti molti litigj aggiunfè la feconda Ruota,

6r e crebbe i Configlieri al numer5 de dodici. Ed in fine nei

I 3 4o-gºvernando queſto Regno il Vicerè D. Pietro di To

ledo, queſti fermò il S. C. nel Caftet Capuano, ove oggi rí

**ºvati, e volle che ivi la Regia Czmera della summaris,ls- - - -

*

V E
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Vicaria, la Zecca, e Bagliva fi teneffè; E come che tal Caº . .

ſtello fi ebbe da riſtaurare , paſsò per qualche tempo il
S. C. nel Palaggio di S. Buono a S. Giovanni a Carbo

[l.a. Ía .

Queſto Gaſtel Capuano denominato così dalla vicina gran

porta detta Capuana : perche conduce a Capua . Effểndo

tal Luogo diffabitato dal Rè, fù donato a D. Filippo de No

ja Principe di Solmona. Quindi nel fudetto anhỏ 1,4o. vi

ceregnando queſto Regno il menzionato D. Pietro de To

ledo , eßendo decaduto alla R.Corte un fontuofo Palaggio

nella piazza dell'Incoronata, cambiò queſto a D. Filippo

di Noja con quello di Capuana, che avendo ben coſtrutto,

vi pafšò, e fermò i fudetti Tribunali ; ed in memoria di taí

degno, e decorofo ſtabilimento su della porta maggiore del
Tribunale fe ſcrivere :

Carolo K. Cæſare Aagafio inzistiſſimo Imperatore Petrum Tole

dan Marchionem Ville Franche, hajus Regni Proregem jaris

Eindicem fanffiſſimam, poſt fugatos Turcas, aream in Čuriam re

daữam , Taffiliæ dedicaffè, conciliaque omnia hoc in loco, cum

magno totias Regni commodo conſtitaiffe. Anno à Parta Virgi
mis MDXL.

Poi fotto il dominio del Monarca Filippo II.fu creſciuto il S.C. .

in tre Ruote, ed i Configlieri al numero di dieciotto; Ed in

^ $2 fine dal Monarca Filippo III. in vederli il gran clamore

de Litiganti, e che quaſi tutte le cauſe introducevanfi nel

S.C. traſafcando la Vicaria fermò il S. C. in quattro Ruote

con altri fei Configlieri (at numero già di 24, fecondo oggi .

fono), ed ordinò che fi teneffè in ogni mattina giuridica ,

acciò fi daffe pronta fodisfazione a tutto il Popolo; conce

dendo folo il permeffo ne’tempi eftivi alcune ferie,che prin

cipiavano dal dì 14. Luglio per tutto li 14.del mefe di Otto

63 bre,ut in Pragmatica 2 de feriis.Al prefente per Prammatica

dell'anno 1738. ſi fono ſtabilite le ferie de’ Tribunali dal dì

primo Ottobre per tutto li quindici del mefe di Novembre;
ឆែ in efercizio fol tanto quattro Giudici, due Civili,

e due Criminali per le caufe correnti , e premurofe , per le .

quali, che fono infinite; oggidìfi tiene due volte la fettima

na il Gran Tribunale della Vicaria Criminale, il Martedì,

e’l Venerdì in Vicaria, o pure in Cafa del Reggente #diſpo:

: - - - - < ‘ iızı9:
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fizione del medefimo. Ed in fatti tali ferie fond ftafe neceſ.

fariiffime : merceche fon degno follievo di una lunga fati

ca, al dir di G. de Fortis nobile Filofofo nelle fue Ferie Ac

cademiche,che in Padua laſciò di vivere l'anno 163o. Vero

è però, che con detta Prammatica fi fono tolte alcune fe

fte di Corte, come la vigilia della S. Paſqua di Pentecoftes

il giorno della Proceſſione di S.Gio:Maggiore infra l'ot

tava del Corpus Domini, l'ottava di S.Lorenzo, la Vitto

ria del Cardinale Infante a 7. Settembre, ed altre. Eran pri

ma giornate giuridiche tutt’ i Venerdì di Marzo; ma poi

nell'anno 1727. a tempo del Vicerè Cardinal Altan per di

voziøne furon per ordine del medefimo fatte feſte di Corte.

Sincçme nell’anno 1587. erano accreſciute le fudette feſte,

prima molto riftrette, come dalla Prammatica II. de Feriis.

Quindi queſto Supremo Senato procede ex Delegatione;poi

che dal Prefidente fi commettono le caufe a’ Configlieri in

64 piedi di una fupplica a lui umiliata col titolo S.R.M. Pro

cedono ex Delegatione i fudetti Configlieri a diffèrenza de'

Giudici della G. C., che ordinariamente procedono. E fs

ene dal Reggente eziandio a' Giudici le caufe commet

tonfi; Tal commeffa potius dicitur difiribatio, quam caafa

ram commiſho , come pure fi dirà al numero 222. |

TalSupremo Senato fempre fi è mantenuto con gran venera

zione, ed autorità, tanto vero che fin da fuoi tempi diceva il

ran Maeſtro de Criminaliſti Farinacio: terret me aatorita:

- Sac. Kegii Confilii. La strisas e l'utile,che ſempre ha recato,e

reca queſto Supremo Senato è derivato sì perche fempre vi

han feduto llomini dotti, ed affennati (ſecondo oggidì per

verità fono) come parimente,che per effère più Conſiglieri,

ed aver tra di loro difcuffè le cofe ne fortifcono otti me

蠶 Aleffandro Severo, che vien commendato da

rediano (1) comp artiva una condegna giuſtizia, perche

il fuo Configlio veniva formato da Ulomini illuftri, come

Ulpiano, Paolo, Sabino, Pomponio, Alfeno, Africano, Flo

śr rentino,Martiano,Calliſtrate,Ermogene,Venalejo,Trifo

nio,Celfo, Proculo,e Modeſtino. In man di tal forte di llo

mini deve il Principe dare gli affari della fua Giuſtizia; e

giammai aſſumere al grado di L5ಕ್ಹiere llomini inefperti;

e fe

T(i) ii.5. ~r * - - - , , , ,
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e fe nel Configlio fe ne ſcorgeſſero alcuni indotti,o dotti,ed

infedeli, difcacci coſtoro : Pereant ( fon parole di Giovanni

il grande nel ſuo libro della Storia Gottica (1) ) improbi Cou

filiarii, qui mendaciis milleque aliit fraudibus in perniciem Inno

centiam fedacant profetio numquam tot bella, tot /editiones, tot

Kegnoram azerſiones audiremas. Queſto gran Senato matura

mente proferir deve le fue fentenze , fecondo ottimamente

regòlafi il noſtro, S.R.C.di Napoli,che circa un mefe prima

appunta di votar le caufe di rimarco, afine di ben fentire le

ragioni degli Avvocati , ed appurarne la vera giuſtizia; poi

che fecondo fi dirà něl Conf. VII. alla reg. III, le caufe non

66 devonfi con fretta decidere ; Il lodevotiffimo Tommafo

„Moro nel fuo lib. 2. de opt. Reip. fiata, rapporta del Senato

d'Inghilterra', che le caufe non fij decidevano nello ſteſſo

tempo; che proponevanſi : Id quoque moris habet Senataſ,

at nihil qao die primum proponitur, eodem diſpatetar: fed in

Jequentem Senatum diffèratar, &c. Ma non folo nelle cau

fe gravi bifogna il tempo: ma aggiunti Configlieri, fecondo

ben fi guida il Senato di Napoli, che in due giornate della

- fettimana il Martedì, el Venerdì due delle fudette Ruote fi

unifcono; anzi ogn'anno nel mefe di Ottobre fino alla

mettà di Novembre, che durano le ferie de Tribunali in

alcuni di effi giorni fi unifcono tutte le quattro Ruote per

decidere qualche dubiofo,e general Articolo. Omnes res, tna
- gnas, és neceſſàrias non privato confilio; fºd Senatoribas adhibi

- 7is egit Adrianus, ſcrive Zonata in Imperio Hadriani. Ed in

1 fine chi sù di tal materia vorrà effere ben inteſ: ». Potrà

leggere Ariſtotele nel lib. 3. al cap. 7., e 17. della Politica ,

, lib. 3. dell’ Etica, e nel 3. lib. Topicoram ; Procalo de Ani

ma , 6 Dæmone. Filone nel lib. de creatione Principis , e nel

lib.de Joſeph ; Erodoro al lib. 7. Omero Iliados lib. 1o. Plato

ne in Pitàgora, & in Theage. Dinarco in oratione contra De

moſthenem , Egidio lib. 3., Fabio Quintiliano Jib. 3. Iſo

crate ad Nicoclem, Lorenzo Grimelio nel lib. 1. de ºpf-fen.

-- Dionilio Alicarnaffèo nel.lib. 1o., el fecondo libro della

- Storia Gottica di Giovanni Grande, ed altri.
* ** - . . - * · * * * * ,

|

« : . . . . . . . . : " u - ' : : : : : : - - - - ‘ – •
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De Preſidenti, che/ono stati nel nostros. R. C. di

, S. Chiara. ' ,

*

í si

Lfonfo Borgia fu il primo Preſidente del S.R.C. nel 1443:

- pofcia in tāl tempo dal Rè Alfonfo degli Aragoneſi fu

67 il S. R. C. iſtituito fecondo fi è detto; fu l'Alfonfo Bor-

gia di Patria Sativenfe Diocefi di Valenza di dove fu Arci

veftovo, ed indi per la fua gran dottrina fu creato Preſi

dente di detto S. C.; Poi da Eugenio Papa IV. fu fatto Car

dinale nel 1444. E quindi nel di 8. Aprile 1445. ebbe la

forte di effère creato Papa, ed appellafi Calliſto III.,e dopo

tredeci anni di Pontificato ſe ne morì nel 1458., fecondo

gli avea predetto S.Vincenzo Ferrerio : come dirò nel Go

verno Militare nell'Elogio del Re Alfonfo. -

Gaſpare di Diano della Città di Teano nell'ifteffò tempo,che ;

il Borgia paſsò Cardinale fu egli creato Preſidente effendo

68 Arciveſcovo di Napoli , che poi fe ne paſsò all'altra vita

a 2. Aprile 14fo, fecondo porta la fua vita diffufamente

Chioccarelli . |- |- *

Arnaldo Rogiero de Pallas ſucceffè Prefidente nel 145 r. Co

ſtui fu Catalano nobilmente nato, per la ſua dottrina fu

69 fatto Veſcovo di Ulrgelli di Catalugna , e da Ferdinando

Duca di Calabria figlio del Re Alfonfo fu creato Preſiden

te del S. C., e quindi fe ne morì a 28. Maggio 1457.

Gio:de Forma di Piedimonte d’Alifi; Coſtui fu Razionale del--

la Regia Camera nell'anno 1446. quindi della fteffa Regia

7o Camera Prefidente ; E poi nel 1458, fu creato Preſidente:

del S. R. C. con molte lodi, fecondo le deſcrivono il Som

monte nel tom.4. Pietro Vincentino, e Cefare d' Eugenio,

che ne deſcrive il fepolcro.

Onorato Gaetano Conte de Fondi fu Configliere, e poi nell',

anno 146o fu creato Prefidente delš: e da Ferdinan

71 do Rè nel 1466. ebbe privilegio di cognominarfi la ſua fa

miglia Gaetano d'Aragona. Äfflitto fá memoria di Coſtui:

nella decifione 3or. ' ; ' : : : : : a- a

Roderico Falco ottimo Giureconfulto avendo diffimpegna

te molte importanti incombenze fu fatto Configlierë nel
|- Е 8 14; I ، Cو
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72 145 r., e nel 1461. fu fatto Preſidente con foldo di docati

ottocento di più del folito, , , , , ', '."

Gio: Roy di Corella in Spagna da Configliere paſsò Prefi

„, dente del S.R.C.nel 1463. come appare da una fua fenten

7” za in Regia Cancellaria dello fteffð'anno fð4 64. 7–

Gio: Antonio Carafa Cavalier Napoletano molto eſperto

nelle leggi , che leffe ne publici Studj fu creato Preſiden

74 te di Camera; da dove paſsò Configliere, ed a 1o. Gen na- ,

jo dell'anno 1463, fu creato Prefidente del S. R. C.; Scriffe

un trattato de Simonia , de Ambita, de Jubileo , çome porta

Matteo d’Afflitto in conſtit. quamplarimum in tit. de adjuto

riis n.22.č. deci/.348.m.3.6 in cap. I. Morì molto vecchio a 2f.

Decembre del 1465. fecondo riferiſce Giuliano Paffer, in

Diar. rerum Neap. ,,

Oliverio Carafa Cavalier Napoletano uomo molto lettera

to, e Leggiíta, effendo Arciveſcovo di Napoli fu fatto Pre

7f fidente del S. R. C. nel 1465. qual Sommo Senato reg

eva in cafa fua, ed effendo ſtato fatto da Papa Paulo II.

ardinale a 2o. Settembre del 1467., velle nulladimanco

efercitare il Preſidentato; ma dopo tre meſi fu chiamato dal

Pontefice in Roma per urgenze premurofiffime da dove fu

器 in diverſe parti. Egli fi frapofe per la pace tra'l Rè

Ferdinando, e Sifto IV. Alla fine fe ne morì nel 15 I I. in

Roma ; da dove poi fu trafportato il fuo Cadavere nella

Metropoli di Napoli: vien commendato dal Chioccarelli

nel fuo libro de Ep. & Archiep. Neapol. • . "

Gio:d'Aragona figlio del Rè Ferdinando effendofi creſciuto

nelie bejie lettere non ifdegnò d’ effere Preſidente del

76 S. R. C. che per lui ancor fu appellato Sacro; Qual Po

fto eſercitò per fette anni fino al 1476. dopo de quali da

Papa Pio IV, fu fatto Cardinale con cariche , e iffimpe

gnidi fommo rilievo. Mori in Roma nel 1485. , comº può

vederfi a Gio: Giovane lib.8. fol. 216. · : | ·

Luca Toczula Giureconfulto effendo efiliato da Roma fua

. Padria fi rifugiò in Napoli,ove conoſciutafi la fua gran dot:

2^7 trina fu nell’anno 1466, creato Configliere ; e nel feguente

anno fu Lettore de ſtudj dell'univerſità Napoletana; e nel

terzo anno 1478. fu affunto Preſidente ; fecondo fa menzio:

ne Afflitto peila def. 69. g. 6. , e nella Cºfi. Advacatai. мі
- |- ** - : ---- is

« , " A
- *
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Michele Petra di Caſtro, Cafale nell'Apruzzo ottimo Giure

8 confulto fu Configliere ; e quindi nell'anno 1479. a 1o.

7 Febrajo fu creato Prefidente del S. R. C.

Antonio de Alefſandro Patrizio Napoletano fu diſcepolo di

Franceſco Aretino , e di Aleffandro d'Imola famoſi Let

79 terati, e Giuriſperiti, come attefta. Afflitto in confi, baja

los in tit.defèriis. Per maggior acquiſto delle fcienze andò

girando le maggiori univerfità letterarie.Ritornato in Na

poli fu ottimo Cattedratico, ed eccellentiffimo Avvocato.

Fu inviato alla Romana Corte per urgentiffimi affari ;

Egli trattò il matrimonio tra il Rè Ferdinando, e la Regina

Giovanna. Fu creato Cavaliere, e Prefidente di Camera ;

e poi Preſidente del S.C. nel 148o. Entrò nel Collegio de’

Dottori come_porta Afflitto nella dec. 194.; Ed in fine fe

ne morì a 26. Ottobre 1499. -

Andrea Mariconda Cavaliere Napoletano del Sedile di Ca

puana fu ottimo Avvocato; dalla Regina Iſabella fu fatto

8o Configliere a 2/Gennaro del 146 r.; paſsò Preſidente di Ca

mera, e Maſtro Razionale dell'Archivio della Zecca. Fu Pre

fidente del S. C. Entrò nel Collegio de' DD. come porta ,

Afflitto nella dec. 24.58., e 1 1 1., ed effendo vecchio caden te

fu giubilato , e fe ne morì nel 1ro8. Queſta nobiliffima

Famiglia venne da Sorrento, in tempo che fi formò detto

Seggio; E della medefima altro non abbiamo oggi , che

D. Tommafo, e D. Andrea, D. Anna Duchefsa di Caputo ,

e D. Giovanna Mariconda, Dama di molto valore: figli del

Colonnello D.Giuſeppe , che 16. anni fono morì Caſtella

no in Barletta . *

Gio: Rabot ottimo Dottore Francefe dal Rè di Francia Carlo

VIII. che venne ad acquiſtare queſto Regno nel 1495. lo

81 creò Preſidente, e Protonotario; ma dop5 fei meſi,che du

rò il Governo de’ Francefi con i medefimi ſe ne ritornò.

Luigi d’Aragona di Regal Sangue fu Cardinal Veſcovo di

82 Averfa , e Preſidente del S. R. C. nel 1496.

Ferdinando d’Aragona figlio naturale del Rè Ferdinando fu

s, Luogotenente Generale delle Calabrie, e postia Preſiden.
* te de S. R. C. nel 1499, *

Gio: de Nicola portatofi col Monarca Luigi XII.,che acquiſtò

queſto Regno fu fatto Graņ Cancelliero del Regno, e Prefi:
* - - - - de Ilte
*
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$4 dente del S.R.C. nel 1ro1.; ma dopo due anni partitifi i

Franceſi li ebbe anche lui a ritornare nella Patria.

Michele Riccio di Caſtell’a Mare di Stabia fu ottimo Avvo

cato, e Lettore de Regj ſtudj, effendo Giudice della G. C.

85 da Carlo VIII. Rè di Francia fu fatto Fiſcale del Regal Pa

trimonio, e quindi fu Preſidente del S. C. nel 15o3. -

Antonio di Gennaro Cavaliere Napoletano del Sedile di Por

to , ieffe ne publici Studi gl’ Iltituti Civili. Da Giudice di

86 Vicaria paſsò Configliere ; e quindi nel I yo6. fu creato

" . Preſidente del S. R. C. *

Franceſco Loffredo Cavalier Napoletano di Seggio Capua

87 : fu creato Configliere nel 15 12., e Preſidente de l S. R. C.

nel 1522.

Geronimo Severino Cavalier Napoletano del Seggio di Porto

nel 15 16. effendo molto Giovane per la ſua dottrina fu fat

88 to Avvocato de' Poveri, poi nel 15 17. Giudice di Vicaria;

quindi avendo nel 1535. Carlo V. conquiſtato queſto Re

gno ebbe molti onori; e poi fu fatto Preſidente del S.R. C.

nell’anno Ir41.

Alfonſo de Santillar ottimo Dottor Spagnuolo fu Configlie

.poieffendo ſtato quattro anni Preſidente del S.R.Cواهتاذثg

*º fe ne morì nel I 563. - -

Tommafo Salernitano nato in Napoli l'anno 1521. di anni

dieciotto interpetrò le leggi ne publici ſtudj; e ne’ Tribu

9o nali fe la prima figura tra gli Avvocati. Da Filippo II. Mo

narca delle Spagne fu fatto Preſidente di Camera, e dal me

defimo fu mandato in Sicilia ad erigere il Tribunale della

Regia Camera della Summaria, ed a vifitare que Magiſtra

ti. Per affari della Corona fi ebbe a portare nella Germania

da dove fatto ritorno fu creato Preſidente del S.C. nel 1567.

e nel 157o. Reggente di Cancelleria. Alla fine effendo dell'

- età d’anni 63. ſe ne paſsò all’altra vita il dì 1o. Giugno

, 1 f84., e fu feppellito nella Chiefa della Madonna della Gra

zia, ove v'è la fua Cappella, e l’Iſcrizzione. :

Antonio Origlia oriundo della Città di Sorrento fu Lettore

eftraordinario nelli publici Studj del jus Civile nell'anno

153 f.; E nel 1547, fu fatto Avvocato de’ Poveri, e dopo un

31 anno fu creato Giudice della G.C. della Vicaria Criminale;

e poi Avvocato Riftale di Vịcaria, e della Regia Camera; e

quin:



, ; D E L MAGISTRAT O: - , 47

quindifa creato Prefidente del S. R. C. Ed effendo già vec

chio fe ne paſsò all’altra vita l’anno 159o., e fu feppellito

nella Chiefa di Monte Oliveto di Napoli, ove è il fuo Epi

taffio. Di Coſtui fa menzione de Franchis nella dec.47o.m.4.

Gio: Andrea de Curte famofo Giureconfulto fu fatto Avvo-,

cato Fiſcale della Vicaria Criminale, e della Regia Camera.

92 della Summaria; qual poſto in quei tempi eſercitavafi da

un fol Soggetto. Ma dal Monarca allora Filippo II, in co

nofcere che detti due pofti eran incompatibili ad eſercitar

fi da un folo Soggetto, lo diviſe ponenda in balìa di Gio:

Andrea de Curte quale delle due cariche eſercitar vole[ſe ;

Ma lui prefbelfe la Fiftalia di Vicaria,đicendo che in queſta

fi trattava della vita degl’uomini, ed in Camera de'con:

ti. E quindi fu creato Preſidente del S. R. C. <

Gio:Antonio Lanario Napoletano nell'anno 1522. fu Letto

re de pubľíci Studj; nel 157r. fu creato Configliere, e poi

9 3, nell'anno 1584. eſfèndo ſtato fatto Proregente laſciò la

lezzione della Cattedra;e quindi Reggente, e Preſidente del

S.R.C. nell'anno 1589., e nell'anno ſuffèguente fe ne mo

rì,e fu fepolto nella fua Cappella di S.Maria la Nova.Scrif

- fe più opere; e del medelimó fa menzione il Reggente d’A

ponte in traßž.de poteſt. Proreg. tit. de elest.offic.S.I.

Vincenzo de Franchis di cui ne deſcriveremö l'elogio al nu

mero 1 13. , e i 14., fu Preſidente del S.R.C. nel 1595.

Pietro de Vera nobile Spagnuolo fù Configliere del noſtro

S.R.C. Napoletano l'anno 1588. Nel 16oy, fu creato Preli

94 dente del S.C., qual poſto efercitato avendo per lo ſpazio

di un biennio con tutta lode, fe ne paſsò all'altra vita il

di 21. Settembre 16o7. - * * · · · · * *

Camillo de Curte fu Preſidente del S.C. nel 16ɔ8., di cui fi di

fcorrerà in appreffò al numero 121. - : * ?

Gio: Battifta Valenzuola ottimo Giureconſulto dal Monar

ca Filippo III, fu creato Configliere l’anno 1613. Poi paſsò

$ggente della Regia Cancellaria, e quindi Preſidente del

S.C. Di cui đifcorreremo al numero f'31. -

Pietro Giordano Urfino Spagnuolo inſigne Giuriſprudente,

fu della Regia Camera della Summaria Preſidentë; da dove

95. paſsò Reggente: e poi Preſidente del S. C. l'anno 1618.

Stampò defaeceſſione feudor. Vien comendato dal Preſiden
* .a۰ همه ** * ---- ... " * - *** te
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- te Merlino cent.a. c. 27., é cap.93., dal Reggente Rovito dee:

5 1., e dal Reggente de Marinis ref.tom. 1. cap.147.

Andrea Marchefe fu Preſidente nell'anno 1641. di cui farem

lunga parola al numero 18.f., e 186.

Pietro de Vera Legifta Spagnuolo fu Configliere nell'anno

6 1622 ; ed a 14. Febrajo dell'anno 1647. fu creato Preſiden

te del S. C.

Franceſto Merlino fu Prefidente nell’anno 1648.,e del mede

limo eziandio fi difcorrerà al numero a6f.

Diego Bernardo Zufia nobile Spagnuolo Marchefe di Monto

ne, fu Configliere de l S.C. di S.Chiara l’anno 1623., da do=

97 ve paſsò Prefidente della Regia Camera della Summaria r

anno 1635., e della medefima Luogotenente l'anno 1646., e

nello ſtello tempo dal Vicerè Conte d'Ognatta fu creato

Preſidente del S. R. C.

Benedetto Trelles Cavaliere dell’Abito di S. Giacomo , e

Marchefe di Toralve in Spagna , fu Configliere nell'anno

1644. Fu Conſultore della Monarchia di Sicilia ; e quindi

del Monarca Filippo IV., fu creato Prefidente del S. C.

l'anno 1653. - *

Diego Bernardo Zufia findetto fu di nuovo Preſidente del

S. R. C. l'anno 1658.

Fin quì ho potuto per ora a vere la notizia de’ Prefidenti :

degl’altri fpero in altro libro farne menzione, oltre di

quelli già detti nella R. C.

De Configlieri, cbe /ano stati in questo supremo

Senato dalla /ua creasione.fn oggi I 751.

- Egli anni 1442. al 145o. furon Configlieri .

Mario Boffa di Pozzuoli, che in quel tempo faceva la

98 prima figura di Avvocato in Napoli.

Giacomo di Montaquila Patrizio di Gaeta nello fteffo tems

po che efèrcitava l’impiego di Configliere era Veſcovo

d’Iſernia.

Melchior de Fortis noſtro Antenato fu Giudice di Vicaria, e

poi l'anno 145 o fu creato Configliere. In Vicaria fu colle

99 ga di S.Gio: a Capeſtrano ; Sincome fi vedrà nell'Elogio

del medelimo S. Miniſtro. -

|

Ora:
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Orazio Giuftiniano Genovefe. |- -

Battilta de Platamone Patrizio Salernitano, molto diletto

al Rè Ferdinando. -

Angelo Morifino di Siena . |

Gio:Antonio Morano di Catanzaro. *

Angelo Rocca di Trani. |

Pietro Carbone di Napoli Patrizio del Seggio di Capuana:

Pietro Gerunda di Squilace, ed altri.

1oo Dal 14yo. al 14ốo. furono Configlieri

Miche le Riccio di Caſtel a Mare di Stabia.

Franceſco Antonio Guindazzo, Patrizio Napoletano di Segº

gio di Capuana.

Giovanni de Caponibus Dottore famofo di quei tempi , đa

Reggente di Vicaria paſsò Configliere nel dì 3.Maggio 14yr.

Nicolò Antonio de Monti Patrizio Capuano, che poi fu Luo

gotenente di Camera. - * |

Giacomo Filamarino Patrizio Napoletano Principe della

Rocca d'Aſpro.

Dal 146o, al 147o.furono Configlieri Lionetto Cicinello Pa;

Iot trizio Napoletano del Seggio di Montagna. |

Nicolò Carduino eccellente Avvocato Napoletano,di cui fan

menzione Afflitto dec.194., e Grammatico confra.

Agnello Riccio di Giovenazzo, che poi fu uditore del Rè Fer:

dinando. Llditori chiamavanfi in quei tempi i Reggenti

della Cancellaria , oggi Configlieri della Real Camera di

S.Chiara, ed era il primo Miniſtro preſſo del Rè, come ho

. ftritto nel Configlio della medefima Regal Camera.

Angelo de Raho Configliere nell’anno 1459. fu eziandio

uditore del Re. - - *

Gaipare Petrarolo nobile di Oftuni, fu Configliere nel 1469.,

qual famiglia oggi fi ritrova trafportata nella Città diMo

nopoli, ove gode nobiltà Patrizia, al prefente n’è unico

rampollo D. Franceſco Petrarolo figlio di D. Mario, e di

D.Iſabella Centomani, della quale favia Vidua, e di ello

D.Franceſco ho avuto l'onore io di esterne Avvocato ne'

Supremi Tribunali nelle loro non poche liti. į

Dall’anno 147o. al 148o, furon Configlieri Trojano de Bot

1o2 toni di Trani. -

Paolo Marchefe Patrizio Napoletano,di cuifa commemora
* - G - zio



ra GoverNo PoLITIco coNSIGLIO III.
zione Affi tto nella deci/. 194.“ • t • » : . ::: : ,: , : B

Florio Rovarella Patrizio della Città di Seffa uno de prii

mi Cavalieri di Malta fratello del Cardinal di Ravenna,

fu creato Configliere l’anno 1473. - . . . ,

Giacomo Protonobiliſſimo Patrizio Napoletano di Seggio

Capuano Barone di Caſtel Paligiano nell'anno 1484. effen

, dofene morto fu il fuo cadavere feppellito nella Chieſa di

S.Reſtituta di queſta Capitale, nella quale Chiefa alla fua

Cappella di S.Giacomo vi è la feguente Iſcrizzione.

Petra: Jacobus Protbonobilif. Qaa debitam Jacobo Patri

-: utriuſque jaris Dostori, 6 Regio dºm zixit Confiliario, pieta

tem præſtaret. Hoc faciendum carazit anno Domini 1484.

Franceſco de Anania,di cui fa degna menzione Affitto dec.19o.

Dal 148o. al. 149ɔ. furon Configlieri Camillo de Scortiatis

1e, tanto diletto al Re Alfonſº II. dal quale comprò il feudo
°° di Caſtro Sacco;Di ĉoſtui fa menzione Afflitt.dec 59 e 29 f.

Giulio de Scortiatis Patrizio Napoleta no di Seggio di Monta

gna fu Ulditore del Re, e poi gran Camerario. .

Gio: Battifta Spinelli della Nobiliſſima Famiglia di Seggio di
Nido, fu molto diletto Ulditore del Re Ferdinando II. 瓦

poi nel 1ro4. dal Re Ferdinando il Cattolico fu inviato nel

ja Repubblica di Venezia: dal medefimo li fu donato il Con

tado di Cariati , fecondo porta Sigiſmondo Loffredo nel

conf. 28. Dall'Imperador Maffimiliano fu di nuovo Legato

nella detta Sereniffitna Repubblica.Dal gran CapitanoCon

falvo Duca di Seffa, e Vicario in Napoli fu inviato in Spa

gna dal Re Cattolico Ferdinando per cofe mðlto premuro

je,come nota Girolamo Zurita in Chron. Arag. lib. 4. e. 67,

Fu per grazia dello ſteffo Re Cattolico mahdato Luogote

nente generale nella Città di Verona, fecondo ſcrive Gero

nimo delta Corte nella ſtoria di Verona lib. 18. vol. 2., e poi

nelli í 17. ebbe il Ducato di Caſtrovillari. A queſto grand’

uomo dedicò Agoſtino Nifo i librofºper queſtione de stafa

ogente nel 1497. Alla fine caribo di glorioſe azioni fe ne

‘= morì a 24. Giugno dell'anno >1 y 22. * * * * * * * * · · · ·

Pietro de Bellis di Fondi nel 1394., fu degno Configliere ; ed

avendo rinunziato il Poſto fi ritirò a detto fuo Paefe, ove

immediatamente fi fe Sacerdote; E non guari dopo fu fatto

- Canonico; e quindi fu creato Veſcovo diMºrº": ".

- - - r • 1CO
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Nicolò Porcinari Patrizio della Nobil Città dell’Aquila fot

to il Re Alfonfo I. effendo Preſidente della Regia Camera

1o4 della Summaria fu creato Reggente della G. C. della Vi

caria nell’anno 1f5 6., ed eſercitò tal poſto con fomma giu

ftizia (fe bene ſtato foffè molto rigido nella punigione de'

- Rei ) Quindi paſsò in Camera, e nell'anno 1468. ritornò di

- nuovo Reggente della G. C. della Vicaria , ed efercitò tal

· Poſto per un'altro anno ; dopo del quale paſsò Configliere

-- nel S. R. C. efercitando tal ſuo impiego con molta fodisfa

e zione pubblica per lo ſpazio di anni quattro, e quindi fu la

- terza volta fatto Reggente di detta G. C. nel 1473. nel qual

poſto effendo già molto vecchio fe ne morì nell anno 1476.

Scriffe un libro della Difeſa de' Privilegj.che devono godere

i Frati di S.Franceſco del Terz’Ordine. Di queſto grand’llo

- mo fanno lodevol menzione Salvador Maffonio nella vita

di S. Gio:da Capeſtrano;Il dotto Scrittore Lodovico Dome

nichi nel libro de' detti, e fatti di diverfi Signori, e Perſone

private föl, 13.; L'infigne Filiberto Campanile nel trattato

dell'Infegne de' Nobili föl. 257.; Monfignor Carlo Cartari

: nel fuo preziofo Manofcritto del Catalogo de Senatori di

Roma; li celeberrimo Agoſtino Nifo in opafc. de profanatio- .

ne c. de mon/traofa immanitate, in quam incidunt Prætores ; &

s aliquando Magwi Principes ; onorata menzione ne fa il Prefi

dente della Regia Camera Gio:Pontano in lib. de immani

tate tit. de immanitate, quam incidant Prætores ; Ed ancor der

e corata memoria ne fa il Configlier Matteo d'Afflitto nel

la dec. 29o. Nel frontifpizio del fuo Palaggio leggevafi.',

Tempore Nicolai P. P. V. Ferdinandas Rex Coronaiar Pax Do

miri Senatoris Aragopenfis Magnifici Nicolai de Porcinario Co

mitis Palutini Legan Dafforis, 6 Militis, Regii Confiliarii, és

Juții:iarii MCCCCLXXI, · · · · · · · · · · * *

Parisde Puteo del Cafale di Piemonte in Amalfa ottimo Giu

reconfuito: fu inſigne Lettore non folo ne pubblici ſtudj di

1 or Napoli; ma nell Univerfità di Padua, Bologna, Perugia,

Fiorenza, ed in Roma : come eglı íłeffo dice nel fuo libro

de reintegr. fead, in cap, vulg præfi. Et in traff. de Syndicata ini

-- cap. per Sindicatoret, & in cap, anfi Judex . Ritornato in Na

poli dal Re Alfonfo I. fu poſto ſotto la fia difciplina Fer

: dinando Duca di Calabria fuo.ಕ್ವೀ! , ſpiegandogli glºitti:

-, , ; . K2 2 tutı
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- tuti Civili; E quindi dallo ſteffo Alfonfo con fimmo aþE

plauſo fu fatto Configliere nell’anno 1459.: Secondo egli pä

rimente dice nel trattato de Syndic. in præf, e rapporta Af

-- Hitto in Confi. hoc lege fub tit, ut pofi concl. Nell'anno poi

1466. avendo dovuto per belliche moffè partir dal Regno il

Re Alfonfo, laſciò detto Duca di Calabria fuo figlio Luogo

tenente Generale del Regno, il quale fè uditore Supre

mo fuo Maeſtro Paris de Puteo, che con tanta gloria dif:

fimpegnò tal Carica per lo ſpazio di due anni; dopo dequa

li醬 paffato all’altra vita il Re Alfonfo, e ſucceduto

al Reame Ferdinando, queſti lo caricò de' primi Onori, e

Pofti del Regno. Ma egli poi rinunziando ogni Dignità gli

piacque ritornare alla difeſa delle caufe, che con molto co

modo, venerazione, e lucro efercitò. Alla fine queſto gran

Letterato effendo già dell’età d’anni 82. fe ne paſsò con

comun duolo all’altra vita nell'anno 1493., e fu feppellito

nella Chiefa de' PP. Agoſtiniani di queſta Città di Napoli;

laſciando a’poſteri molte fue famoſe opere . -

io6 Dal 149o. al I foo. furono Configlieri. . . .

Carlo de Rogeriis,fecondo ne fa degna memoria Marco Guazº

. - zo nelle ftorie Francefi di Carlo VIII. Fù Vicerè in Capua;

fecondo ne fa menzione Afflitto nelle decif: 214. 4o. 128.263.

269. É dec. 337. Scriffe fu del Codice, il dicui dotto mano

fcritto confervò il Configlier Ortenzio Pepi . -

Tommafo Parifi Patrizio Coſentino , fù anche uno de’pri

- mi Configlieri, come notaGeronimo Sambiafe in dib. Fam.

Cofnt. fol. i 36. E di queſta famiglia n’è il Barone di Pa

-t necuocolo. . . : - . . . . : ،م

Pietro Bulotta di Cropani, Terra di Calabria Ultra riufcì

– ottimo Giureçoņfulto , eccellente Configliere , e farnofo

nell’Imba fceria al Re di Francia, ove corſe pericolo della

- vita, fè non foffe stato falvato da S. Franceſco di Paolajche

In quel tempo colà rattrovavafi predicando. . . . . . . . .

Nicolò Capograffo Nobile Salernitano dei Seggio di Porta

: nova fu ottimo Configliere u 2 : : , : , :.:

Berardino de Monti Capuano fu Gonfigliere ſotto CarloVIII.

: Difcacciati i Franceli dal Regno perdè la piazza di Confi

- gliere, efeguitò a fare l'Avvocato, e così morì. Ne fan men

-żione Affiitto des.3e6, či conſtit. Fratribus, e Loffredo蠶"
}}. - - k} ICO
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Nicolò de Raino di Lecce fu favio Configliere in detti anni,

Franceſco de Maffimis di Pontecorvo. Afflitto dec.44. nam. 4.

Io7 . Dal 1 foo. al 15 Io, furon ſuoi Configlieri. =

Giacomo d’Ajello,five de Gello di Trani,tecondo nota Afflitte

... det. I o7. 234. 163.Paſsò poſcia Preſidente della Regia Came

ra, fecondo ne fa menzione Tommafo Grammatico confil.

68., e de Franchis dec. 2o. in fin. Parlò perfettamente in

quattro lingue; Scriffe il famofo Trattato de Jure Adhoe, Re

levii, atqae ſubſidii ; a cui nel 15 f6. effendo riftampato fece

la gloffa il famofo Letterato Bartolomeo di Capua; ed altre

picciole fue opere legali van per le ftampe. Alla fine effen

do molto vecchio fe ne morì nell’anno 15 17.

Berardino Santoro Patrizio della Città di Matera fu più tem

po Avvocato Fiſcale dell'udienza d'Otranto, da Giudi

ce di Vicaria paſsò Configliere a 31. Maggio dell'anno 1 ro7.

Marcello Gazzella Patrizio di Gaeta fu infigne Configliere.

Colutio Coppola, Patrizio Napoletano di Seggio di Montagna

compoſe alcune addizionialle conſuetudini diNapoli. Nell'

º anno 15 11.fu Configliere. Ritrovandoli poi ſenza l’impiego

efercitò di nuovo l’Avvocaria; in qual ſtato fe ne paſsò all'

altra vita,e fu fepolto nellaChiefa di S:Agoſtino,ove leggefi.

Nil meam. Qaod debai reddidi. Colutias Coppola Patr. Neap. Ju

* ris Civili, āt Pontificii in Jazienta donatas infignibus, cujus pa

- trociniam omnis /exas, omnis ordo, in caafis optazit, hoc ſibi,

fwiſqae poſteris vivus ſepuleri memor P. An. Sał. 1521. ;
Matteo, feu Mazzeo d'Afflitto celeberrimo Giureconfulto

nato in Ravello, dove ſua nobil Famiglia antichiffimamen

1o3.te godeva Nobiltà Patrizia.Si allevò ne' ſtudj Napoletani,

ove prefe la laurea Dottorale nel 1468. fecondo egli ſteffò

dice nel cap. Vafjallas de inveſt. Venti anni leffè ne’pubblici

ftudjia facoltà legale, nella lezion vefpertina. Efercitò con

fomimo splendore l'Avvocaria. Lln giorno ſtando i Signori

Gavalieri della Piazza di Nido nel medeſimo Seggio radu

nati per affare rilevante ; e nulla concludendo per le diffi

; coltà del negozio ferono chiamare il Signor Mazzco, çinę

. . a tempo pastava per quella piazza; e pregandolo a darli la

norma come doveanli regolare negli affari, per gli quali

sº eranſi radunati, lo ferono federe: una dopo che il Signos

* Mazzeo gli ebbe data la confuita difie : Signori io viringra
• R. * * - |- zio
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.zio dell'onore ; perche avendomi invitato a federe tra di

-voi, già mi avete dichiarato aggregato di quetta Nobiltà; E

ciò detto fe n' andò fubito per fuoi affari. E fe bene i Cava

e lieri avestero prefa a ſcherzo tal propotizione: tuttavolta il

--Signor Mazzeo pote in litigio l’affare , e fu aggregato.

* Fu eletto Avvocato de' Poveri ; ma non volle accettare ;

- ſecondo egli ſtelfo dice nella Conft. lege præfemti tit. de dand.

- Adzoc. pap. nam. 8. Ma accettò il Giudicato di Vicaria, nel

: : 1489 da dove paſsò Preſidente della Regia Camera nel 1491.

: : poi nel 1496. paſsò Configliere di S. Chiara, e nel 1roa. ri

:: tornò nella Regia Camera , come dice nella Cofi. Magiſtros

tit. de offic. Mag: matm. 6: E nel Ifo3. ripaſsò nel S. R. C. Nel

1 fo7. ebbe in moglie D. Verfina Carafa figlia del Dottor

Giovannı;fu dal Re Cattolico Ferdinando privato della to

ga per cauſa che fi era un poco infatuito,fe bene egli in più

luoghi delle fue opere dica non eller vero, come fi lagna nel

- proemio delle fue deciſioni, 6 in conſt. Ji quis aliquem fub tit.

: de Jpon/alibas in cot/t. Peli mortem tit. de morte bar. n. 23., či

in conjt. ad laudem fab áit. de ezitanda jaffantia n.4. E dopo

aver ſcritto de re militari, de reintegratione feudaratn, 6 de fi

, wibus, de Sindicata officialiam, un trattato de lado, un libro de

regjumptione inftrumentorum. Allegationi in materia Collesto:

- rum ; E sủ del D geſto, eſſendo già vecchio, fe ne paf

sò all'altra vita l'anno 1523., e con comune dolorofo pian

to fu ſeppellito nella Chieſa di Monte Vergine di queſta

« Città, ove a marmoree lettere fi legge. |

Mazzeus de Ajlist Nobili: Neapolitanni ad extremam ſenestu

tem integră, 6 animi, é corpore zaletudine pervenit fast 4gio

que Neapolitanorum Regibus le fidele" (soºfiliariumgeli ն.J.

peritiſſimas, de feud; . de Regni Conſtitationibus copio/i/ime

Jcripſit, Malta Jeituſfina Confilia reliquit Annam agens fere

ostogeſimam natare contefit. - - - - - - - - - - -

Carlo di Rogiero Nobile di Seggio di Porta Ratefe. di Salerno

nel 1493. dal Re Ferrante I, fu inviato per Imbaſciatore in

ro9 Venezia, e nel ritorno lo creò Confightere ; e fu Collega

di Matteo d'Afflitto, come lo commemora nelle fue defif:

* 13o, 3 e 195. : - - ; . . . . . : - - * .

Aleſſandro Ševerino Patrizio Napoletano di Seggio di Pºrto,

fu ottimo Configliere , ſecondo ne fan menzionº
*... » f6 11.
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* deci/199. infine, Capye.dec.192., º 2of. . . . . . . . . ..."

Antonio de Raho di nobil Famiglia.Napoletana; marito di

Diana Pifcicelli,che godeva gli onorifecondo oggi gode tal

Famiglia nel Seggio Capuano. Fu celeberrimo Avvocato;

quindi fu fatto Configliere, ed uditore del Re Federico. Di

- queſto grand'uomo fa degna memoria Afflitto in conſt, in

ioci; in tit.de jadie. n. 14. Nel mentre un giorno ſtava nego

- ziando li venne sì grave accidente che fene morì la gior

nata ao. Maggio 1 ro4., e fu feppellito con general dolore

nella Chiefa di S.Pietro Martire di queſta Capitale, ove è
la fua Epigrafe: ' : ' : ' * * * ' , : e , " " ~ : ~

1 to Dal 1 fio, al i yao. furon Configlieri. " - - - .

Antonio Palmieto ottimo Giureconſulto Napoletano, e Letº

tore cel Pubblico nella facoltà legale fu gran Configliere:

ebbe in moglie Elifabetta Macedònia di Seggio di Porto :

Sommo conto ne fa Afflitto in decif.163. deci/.298., e 21 f. É

in l. hac aedistali. Diede nelle ftampe un libro intitolato

Reportata Antonii Palmerii fuper fecunda part. Codicis , e fece

alcune aggiunte alle coſtituzioni del Regno...' .. ,. ... .

Cefare Perrino di Nocera de' Pagani effendo Giudice di Vica

ria fu fatto Configliere nel 15 i 44;Ma nella ſteffa mattina che

ne đoveva pigliar poífeffo da invida morte fu prevenuto.

Diomede.Mariconda Patrizio Napoletano ottimo Giurecon

fuito, e Lettere de pubblici Studj. Ebbe un Zio, ed un Ni

· 1 1 1 pote a mendue Veſcovi di Trivento, come può vederfi

is da ura. ifcrizi ne, chefta in Cornu Evangeli nella Chiefa

-- de RR, PP. Capuccini della Terra di Froſblone della Dio

cefi anzidetta. Fu Configliere infigue : fcriffe su delle, Co

- ftituzioni del Regno.Tra li configli di Tommafo Gramm.

-ɩ vi è il 66. ch’è di effo Diomede. Ne fan degna memoria

et Scipione di Gennaro Patrizio Napoletano in regula legali

ni n.63 fallertiaž 14. Affiff, dec. 324. Laffredo in part, féad:-డి:

-locurar derGello in trár.de jare adabæ ; se'l detto Grammatico
-s dedi 64í." si, i t. ili o .fi ... a 8. 1- i wo:'^1 : s.X = { }:{a.s. ' .x rei

Go rrado Correale Patrizia đi.Sorrento fu degno Configliºre.
:Antonio Teppe di nazione Franceſe, di cui fan menzione Ca

* pye: in invefi, feud, §. ex fasto, e Ferdinandp de Marra in fa
- *:', miglia Grappina , fil. 19 *, ' ' : , , , in ºl": 1:5 , ).“ : ) :

Aಳ್ಲp Caffiodoro dellä Città di Squiltage fu ottimo蠶Ᏺ•

433. *** gile
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liere fotto il Re Odoardo; il di cui fucceſſore Teodorico

i l'inviò Conſultore nella Monarchia di Sicilia; e quindi per

4. la ſua gran virtù , e fedeltà lo creò Segretario di Stato.

* Qual poſto cohofcendolo pericolofo per la ſua S. vita che

i Limenava rinunziò la carica, e fi veſtì dell'abito di S. Bene

té detto; e fondò un Moniftero in Squillace con le ftefie Re

-c gole Benedettine ;ove in età canuta fe ne paſsò all’altra vi

-- ta. Scriffe su dell’Iſtoria Eccleſiaſtica ; Chronicon ad Theo

doricum; Compañžas Pafchalis, &c. Di coſtui fan degna lode

2 : gli ottimiScrittori Pietro Raccordati; Lorenzo Bejerlinck,

Änaftafio Cancelliero, ed il P. Gio: Carefio Benedettino,

che ſcriſſe delle opere di effo Caffiodoro. . . .

Gid: Loifi Artaldo della Città d'Averfa fu ottimo Dottore

:: Napoletano,e Profeſſore in queſta inligne llniverſità;quin

di Preſidente di Camera,da dove paſsò Configliere.Ne fan

I 12 degna commemorazione Afflit, in coeft. ea tit. quod nullus;

- 6 dec.345', Lºffredo cap.1. S. fea,Tom.Gram.com/42., e Bar.Ca

merar. /o/,8í. Quindi fe ne morì l'anno 15 16. , e fu feppel

lito nella Chieſa di Monte Oliveto , dove vi è un famofo

-a Monumento con queſta iſcrizione, conne eziandio la rap

* 'porta Lorenzo Schrad. Monumen. Ital. hb.3. . . .

Jo: Aloyſio ArtaldoJarifconfultoram Ætatis fue acutiſſimo Pontis

* in Samnitibar, ac Fragniti Domino, qai civile Pontificum, quæ

jat omnis fere XIV. profejas, Clientum aliquando cauſas egit,

: : Mox inter Præpoſitos rationum Fifti adlefiat : rem Jamma mo

::: deratione traffazit. Demum Sacri Collegii ſeptem z ir litibas

jad. an. agen: LVIII. die obiit Scipio Minatalai beres ex Te

stamento F. An, M. D. XVI., , , , : - . . . -- |

Giacomo de Franchis della Città di Capua, abbenche altri di

e cono di Piedemonte d’Alifi in Provincia di Terra di Lavo

; 13 roriuſcì ottimone studj Napoletani. F: celebre Lettore

-* della Cattedra de’ Feudi. Da Papa Leone X. fu richieſto in

c-, Roma nella legallettura: ed al-medefimo Pontefica fu mol

to caro. Dal Re Cattolico Ferdinando fu richiamato in Na

... policreandolo Configliere,ene prefeilpoffeſio il dì 17 Gen

- paro 1715-; ma non paſsò un triennio la ſua giudicaturas;

i merceche da perfido fato a 27. Agoſto dell’anno 1517. fu

eftinto. Compoſe molto nella matesia feudale, che poidal

-í. Preſidente ds Franchis ſuo nipọte furono பாது di

-- ' ; ÇUU$
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detta materia dati alle ſtampe, unitamente con le deci

fioni di effo Preſidente. E della fteffa Famiglia furono Lo

renzo Avvocato Fiſcale di Vicaria , e poi Preſidente di Ca

mera. Andrea fu Arciveſcovo di Trani , e poi di Matera .

Luigi fu Veſcovo di Nardò. Luca Veſcovo di Ulgento. Gi

rolamo Veſcovo di Pozzuoli,che poi dal Vestovato di Nar

dò fu da Papa Paolo V.creato Arciveſcovo di Capua. Fran

cefc'Antonio fu Cappellano Maggiore.Tommafo de Frans

chis,che fu Configliere,e quindi Prefidente di Camera:E per

ultimo di quetta Nobile Schiatta fu il celebre Preſidente

Vincenzo de Franchis, nacque in Napoli nel 153 1. fu nipote

del detto infigne Feudiſta Giacome de Franchis . Da” ſuoi

114 Nobili Genitori fu applicato ne ſtudj forenfi, ne quali

con tanto piacere indefeffamente attendeva. Riuſcì ottimo

Avvỏcato;Diforteche quando in Ruota difendeva le caufe a

folla correva la gente per fentir perorare un fecondo De

moftene . Dal Monarca Filippo II. fu fatto Configliere; e

non molto dopo fu creato Preſidente del medelimo S. C. nel

dì 17. Luglio 1591. Diede alle ſtampe le Deciſioni del S.R.C.

in tre tomi, a’ quali fi aggiunfe il quarto da ſuoi eredi; e vi

fecero dell'offervazioni ottimi Giureconfulti. Ebbe quat

tordeci figli nove maſchi, e cinque femine,che furono illu

ftri di Prelature , ed altri onorati Pofti , non che ricchi di

nobiliffimi Feudi; e quelle ne' migliori Chioſtri conſacrate.

Morì d'anni 7o. a di f. Aprile 16o1.,e fu feppellito con gran

pompa funebre, ed univerſal pianto nella Chiefa di S.Do

menico Maggiore didetta Cittàldi.Napoli, ove in marmo

leggefi :

******tial de Franthi: S.C. Præfidens, és Regens à latere

- Amplitudine , atque acie Mentis

Mentem omnis ævi Juriſperitorum

Ipfiffimumque eomplexas Jếnfam Juris

Adverſus mortalitatem

Immortali deciſionum monumento cajas Ezofanĝas an. et. LXX.

Non tam Civis illatus in tumulum T -

Quam ziza lex clarus ad Pratorium

Reſponſa Confulentibus perpetuo reddit

Cuique fait pro tuba talamus

Eſt erit pro fumulo forenſis aula

H Vita
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Vita funffus anno Sal. M.D.C.I. -

V. Aprilis

Monumentam hoc

Non illias praconem gloriæ fui teftem animi Azio benemeritif. P.
D. Vincentiur de Franchis *

S.Jacobi Æques, Dux Turris [Irfare.

I If Dal 152o. al 153o. furono Configlieri

Marino de Maſtrogiudice Patrizio di Sorrento.

Francefco di Rinaldi di Sulmona . .

Mafillo Carravvo di Taranto. -

Nicolò Majorana Patrizio Napoletano : di cui fa menzione

Gramm. deci/. 1. 9o. 97.99.

Bernardo de Sanctis Avvocato Conciſtoriale di Roma; da do

ve fu creato Configliere in Napoli. E del medeſimo ne dan

號 Ferd. Ughello tom. 1. Italie Jacræ fol.454., e Loffredo

t07/iե, ro,

Alfonfo della Valle di Teramo famofo Giureconfulto fu

creato Configliere l’anno 1529.

Giacomo della Quadra Spagnolo ottimo Giureconſulto fu

Giudice di Vicaria da dove nell’anno 15 18. paſsò Confi

gliere; Ebbe due figli Alvaro , che fu Veſcovo dell'Aquila;

e Lodovico, che faceva della buona figura tra gli Avvoca

ti primarj, poi fu Giudice di Vicaria; e nel i ffo. Confi

gliere; da cui ne nacque D.Alvaro, che quì appreffo defcri

verò. Di Giacomo della Quadra degna lode fan Tommafo

Grammatico conf54.,e Cefăre d'Engenio nella fua Nap./ae.

fol. 636., e Carlo de Lellis deſcrizzion. delle famig. fol.44j. La

fua vita fu molto breve, morì nel 1528. Fu ſepolto nella

Chiefa di S. Antonio Abbate di Napoli, ove leggefi queſta

Ifcrizione :

Fanas non rumpit amores ,

Cineri; atque memoriæ Annæ Geronie Bilbiliace

Conjugis obſequentiſſimæ in faafio puerperio

Extintže, Jacobus Quadra a Cæfaris Confiliis,

Suſpiriis , 6 luttui fuperftes,

Ob matuam pofuit charitatem.

* Vixit ann. ::# Men/. V. D. X.

Deceſſit e zivis Ann. Sal. M. D. XXVIII. Kal. Septemb. .

Alvaro della Quadra figlio del fudetto Ludovico di 儲"
gllaو
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glia, che non può nomarfi Spagnuola, per effere ſtata già

I 16 due fecoli in Napoli : imparentata con molte Fami

glie Nobili di effa Città ; e fu cafa Senatoria per aver

avuti tre Configlieri; Ma ridotta molto povera a fegno

tale, che D. Alvaro ſtava da vero ſtudente in due came

rette in mezzo le grada di quella cafa,che fta dirimpetto la

Portaria di S.Paolo, ch’era del Reggente D. Antonio Fio

rillo, di forte che non avea ne meno il danaro per poterfi

dottorare. Tal fua povertà fu la fua grandezza; poiche l'è

certo che que' Padri che vogliono applicare alle ſcienze

i loro figli, Îi devono far ſtare bifognofi. E coloro che fo

no bifognoſi riefcono veramente Dottori , ed Avvocati;

poſtiache difficilmente ftar poffono uniti comodi; e fati

che . Vedendoſi dunque D.Alvaro in tale ſtato, fi diede all'

intutto a ſtudiare; e dopo le Rivoluzioni, che furon negli

anni 1647., e 1648., principiò ad avere qualche negozio de

fuoi Parenti,pian piano ebbe de Clienti Magnati, e poi in

finita quantità. E lucrava tanto con la Profeſſione, che fe

ne paſsò ad abitare alla gran cafa del Duca dell'Acerenza »

poſſeduta da’ PP. di S.Martino ; E qui la fera godeva la

converfazione de primi Signori. Fece di tre fuoi fratelli,due

Monaci Caffinenſi; e l'altro Prete Gelormino,che fu Vefco

vo di Mottola. Se bene ſtato fuffe feliciffimo nello ſpiegarfi,

era nulladimanco lungo, e tediofo, fecondo ne parlava il

Configliere D.Ferdinando Moſcofa . Fu però un uomo in

tiero, e di molto credito, di forte che paffandofene il Signor

Principe dell'Avellina all’altra vita, lo laſciò Balio di fuo

figlio, col Governo di tutto lo Stato ; e fuo Efecutor tefta

mentario con fogli in bianco firmati da effo qu. Principe,

che anche l'aveva fatto Vicecancelliero dell’Almo Collegio

de’Dottori,per la morte del Regg.Geleota.Cercò più tempo

cafarfi;ed alla fine avendo ritrovata una Signora ricca,e no

bile,che fu la Signora D. Vincenza Gambacorta Vedova del

Duca di Limatola, con coſtei fi ligò in matrimonio ritiran

doli, ed accogliendo un figliuolo che la Gambacorta avea

del primo Marito; onde quello, che prima abitato aveva

in due camarette non capendo alla cafa dell'Acerenza paf.

sò ad abitare nel fontuofo Palaggio del Principe di S. Seve

ro in S.Domenico Maggiore. Nు avendo voluto ge
* - 2 1
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il Giudicato di Vicaria fu fatto Preſidente di Camera . Ulfa:

vafi in quei tempi, che quando un Prefidente di Camera pi

gliava poffeffo, quella mattina, il Luogotenente nella pro

pria Carozza conduceva il Miniſtro in ſua cafa,dandoli però

la mano finiſtra;Egli per isfuggire queſto pafo fè trovare

alla fcala del Tribunale il Sign. Duca d'Andria con altri Ca

valieri,che pregarono il Luogotenente a fare montare nella

Carozza loro il Signor D.Alvaro,a cauſa che quella matti

na volevano tutti godere il novello Signor Preſidente ; A

qual improviſa domãda non feppe negare il Luogotenente:

cofa che difpiacque a gli altri Preſidenti ; e così fi tolfe tale

uſanza. Quindi fu paffato Configliere nel S. R. C. di S.Chia

ra; e poi Capo Ruota del medelimo ; Alla fine effendo già

vecchio, ed infermo; e per non avere avuti figli, follennizzò

il fuo Teſtamento; ed iſtituì fuoi Eredi il Duca fuo figlia

ſtro, e fua moglie di tutta la ſua azienda , che non importò

poco, con ftretto fedecommeſſo, che i fuoi Defcendendi pri

mogeniti fi chiamafero D.Alvaro della Quadra Gambacor

ta ; E non guaridopo fe ne paſsò all'altra vita circa il 15oo.

I 17 Dal 153o. al 154o. furono Configlieri.

Galeotto Fonzeca Spagnuolo ottimo Dottore. Nell'anno

1522.andòUditore in Lecce,e dopo aver girate altre Provin

cie, paſsò Giudice di Vicaria;e quindi Configliere nel 1534.

e Reggente di Cancelleria l’anno 1549. Suo figlio fu Vefco

vo di Caſtell' a Mare, e Cappellano Maggiore l'anno 1558:

Nicolò Giacomo de Rinaldo Nobile Capuano fu Lettore de'

Regj ſtudj nella lezzione matutina; Nel 154o fu creato Con

figliere, e nel 1549. fe ne morì. Il fuo corpo fu feppellito nel:

la Chiefa di S.Giorgio di Napoli, ove è la fua Cappella ; Di

coſtui ne fa menzione de Franchis dec. 435.

Antonio Barattucci Nobile della Città di Teano, di cui farem

s parola anche nel numero afo., fu un'ottimo Avvºcatº;
*** Fatto Giudice di Vicaria l'anno 1523., tal carica efercitò

decorofamente fino al 1534.in qual’anno fu creatoConfiglie

re;Quindi nel 1538.paſsò in Camera Avvocato Fiſcale;quale

Offizio eferciò con fommo ſplendore fino all'anno 1561. in

cui paſsò all'altra vita di anni 75. In effa Città oggi giorno

vi è tuttavia la ſua famiglia, della di cui Nobil cafa ho l'ono

re oggi io d'effere Avvocato nelle loro gravi caufe in霞
1
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fti Supremi Tribunali. Tommafo Grammatico ñe fè degna

menzione nella dec. 14., el Prefidente de Franchis nella dec.

417. Il fuo corpo con molta pompa funebre fu feppellito

nella Chiefa di Monte Oliveto, ove su del tumulo fi legge:

Fabio Baraptutio Equiti Ornatiſſimo, & Violanti Moles, quæ ad

Juæ diem mortis concordiffimè, ſimplicique affestione fecam ege

rat , una etiam urna ſepeliri demandavit, annum ageni XLII.

obiit VIII. idu: Augajii M.D.L.Joannet Camillas Barapeutiar

ex teſtamento bere; obſequentiſſimus pofait Antonias Barapta

tius pater I. C. præftantifi. Cefäris Confiliarias, & Fifi Unicus

patronas cum Beatrice Martina conjuge bit tandem quievit fae

etatis an: LXXV. VIII.id. Maii M.ĎLXI.

Gio:Tommafo Minadoi Ottimo Giureconfulto Napoletano,

fu Lettore del Pubblico nella lezzione del jus Canonico nel

173o.; fecondo egli fteffo dice nel conf. 9. in fia. Per il fuo

gran valore fu fatto Configliere nell'anno 1534. Acquiſtò

la Baronia della Molinara. Scriffe de fucceſſione filior. su della

conflit. in aliquibus: Configli, e Decifioni legali, alle quali

ave aggiunto Flaminio Monaco, che ne fa degna lode nella

dec. 1. Morì in Napoli l'anno 1556., e fu fepolto nella Real

Chiefa di S. Lorenzo, ove nella Cappella di fua Famiglia

leggefi queſta Iſcrizione.

Petrucio Minadoo Federici Minadbi Regii pecud. in Apalea Doha

marii fili Jarifcon. celeberr.; Qui荔 ម៉្យា , és Ferd. Cath.

Regih, in ditendo, é interpretando magnam operam famma fide

impedit, dum a Leone X. Pont. Max. Čondustus in Pifano Gym

mafio jas Civile Primo loco interpretraretur, diem clăufit extre

mumJo: Thomas Minadous Jurifonf. & Miles Caroli V. Imp. a

Confiliis P. B. M. Pietat. Memor. Þ. - - -

Obiit die VIII. Martii M.D. LVI.

Marino Freccia oriundo della Città di Ravello; qual cafa og

gi gode gli onori del Seggio di Nido. I ſuoi più rinomati An

'12o tenati Giacomo, Andrea, Nicolò , Sabatello, e Stefano

Freccia occuparono ſupreme Dignità; e furon molto dilet

ti a quei Rè. Cefare Freccia fu creato Configliere dal Mo

narca Filippo IV. E. Fabio Freccia uomo molto favio diede

alle ſtampe due volumi intorno gli affari di Stato, e Guer

ra; e dal detto Monarca fu onorato dell’Abito di Calatrava;

e del Ducato di Caſtro. Quindi Antonio Freccia*監 del

- af l
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Marino fu parimente ottimo Giureconfulto, e fe un piccio

lo commento fu del Rito della G. C. della Vicaria de Prae

fentatione infirumentorum,che non avendo dato alle ftampe;

di tal manofcritto il detto fuo figlio in più parti delle fue

opere fe ne ferve. Fu egli dunque il noſtro Marinõ di tal

nobile Famiglia, e figlio del fudetto Antonio. Riuſcì cele

berrimo Giureconfulto, e molto verſato nella facoltà feu

dale: Fu Padrone della Città di Lettere, e Caſtel d’Abbate.

Dall'Imperador Carlo V. fu fatto Configliere nel 154o. , ed

ancorche fuffè ſtato qualche tempo Propreſidente, non la

fciò la lezzione feudale ne pubblici Studj,fecondo egli ſteſſo

dice in præfat. lib. defabfeud. Fu ottimo antiquario : fcriffe

, un Trattato de præfếnt. Inſtrum., due libri de Sabfeud. Baro

num,é Inveſtituris Feudor.Viffè con ſom mo onore in tutta la

fua vita, che fatta già cadente fe ne paſsò al Cielo l'anno

1562., e fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico Maggiore

nella Cappella di fua Famiglia, ove è queſta Iſcrizione . .

Marinus Freccia III. Antonii equitis, ac Jurifcom/Clar. Fil.Sze

za Vintimilie Matri genere, 6Janĉžitate illafiri. Pietatis cau

fa F. Verum ubi filios VII. fratres III. nata minores Keliquit

mifer. Hic etiam collestos eorum cineres Auguſto loco recondidit.

O fatum à nature perzerfam ordinem. -

AM. D. LXII.

Gio: Andrea de Curte oriundo della Città della Cava ottimo

Giureconfulto fu Giudice di Vicaria Criminale l'anno 1537.

121 E poi Configliere l’anno 14o , e pochi anni dopo fu crea

to Preſidente del S.R.C.,e quindi fe ne morì nell’anno 1576.,

e fu feppellito nella Chiefa di S.Severo de' RR.PP.Predica

tori; ove è la fua Iſcrizione. Di coſtui fa menzione Bernar

dino Rota nel libro degli Epig, fol. 59. -

Gio: Camillo de Curte figlio del menzionato Andrea riuſcì

miglior Giureconfulto del Padre di corta età, fu creato Giu

dice di Vicaria; ed appena preſo poſſeffo, paſsò Avvocato

Fiſcale del Real Patrimonio; Preſidente di Camera , Vice

Cancelliero del Regno; E quindi dal Monarca delle Spagne

Filippo III. fu creato Reggente nell'anno 16o8., ed alli 8. di

Maggio dello ſteffo anno 16o8. fu creato Preſidente del

S. C. Fu prima pubblico Cattredatico, interpretando, ed

ammaeſtrando le leggi con fomma maraviglia : Dಣ್ಣೆ in

GURG
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du e Volumi la fua materia feudale. Diede alla luce diver

fe decifioni de’ noftri Tribunali , ed accuratamente quelle

della Regia Camera , che la prima volta diede nella luce

delle ſtampe in Venezia l’anno 1693., e la feconda volta in

Napoli l'anno 16or. , che immediatamente furono dalla

Romana Corte proibite per cauſa di materia Giuriſdizio

nale. Alla fine effendo vecchio fe ne mori nello ſteffò anno

16o8. nel dì 18. Giugno, e fu feppellito nella Chiefa di S. Seº :

verino ove è ſua Cappella. Dal dotto Gefuita Ferdinando .

Celentano fi celebrò nella Cafa Profeſia lunga Orazione

Funebre, ove concorfe Popolo infinito. Di queſto grand',

uomo fa menzione de Marinis al cap.3. nam.1o.

122 Nel 15:4o. al I fjo. furono celeberrimi Configlieri.

Silveſtro Galeota Patrizio di Seggio Capuano fu un ottimo

Filofofo, e molto caro al Rè Ferdinando,che lo fè Protome

dico del Regno: e così ne parla Matteo di Afflitto nella dec.

236. n.f. Dominum Silveffrwm Galeotam valentilfimam Dosto

rem in Philoſophia Protbomedicum Ferdinandi Primi , &c. Fu

egli Barone del Cafale di Cafafredda. Ebbe per moglie Ele

na Caracciolo de primi Patrizj di queſta Capitale, fecondo

nota lo fteffo Afflitto nella dec.12o. con la quale ebbe mol

ti figli, tra' quali vi fu Bernardino,di cui or faremo men

zione. Afiunto al Trono Ferdinando II. ordinò ſuo Confi

gliere Silveſtro Galeota , il quale alla fine celebrato tra

primi letterati dell'Italia di età fenile fe ne morì nell’an

no I 496. - * * *

Bernardino Galeota degniſſimo figlio del fudetto Silveſtro da

cui difcefe il Fabio Galeota,come fi dirà al num. 127.,appli- ,

coffi nel Foro,nel medeſimo riuſcì celebre Avvocato.Eſſen

dofene nell'altra vita detto fuo Padre paffato, fu dal riferi-,

to Monarca Ferdinando II.nell'anno 1497. fatto Preſidente

della Regia Camera, ma poi non so per qual cauſa ne re

ftaffe privo . Nell’anno pofcia I fof. fu proviſto Giudice

della G.C. della Vicaria; E dopo un biennio fu creato Con

figliere del S. C. di S. Chiara, ove moltiffimi anni dimorò,

di forte che dell'età d’anni 8o. fe ne paſsò all’altra vita

nell'anno 154o., e con fuperba pompa funebre fu ſeppelli

to nella gran Chiefa della Nunciata di queſta Capitale, do

Ve fi legge queſta Iſcrizione . . . -- - · · : i
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Berardino Galeota Regio Confiliario V. C. Andriane Lazza conjug.

Samffifi. Marius filius Parentibas_opt. ac in comp. Vixit alter

an. LXXX. altera an. LXXXV. -

|- M. D. XXXX.

Antonio Capece di Sorrento Patrizio Napoletano di Seggio

di Nido fè gran riuſcita nel Foro, in cui faceva la prima fi

123 gura di Avvocato, non tralafciando però la ſua lezzione

veſpertina ne’ Regj Studj, leggendo la materia feudale; fe

condo nè tampoco la tralafciò l’anno I ro9., che fu creato

Configliere. Dopo di qual tempo fu inviato dal Rè Ferdi

nando il Cattolico in Sicilia per quietare alcune Sedizioni,e

mettere in fiftema quel Regno ; Ripatriato nel 15 17. efer

citò con molta lode, e ſplendore la ſua carica di Configlie

re. Era di acuto, e celere ingegno, di forte che le fue giu

dicature eran molto follecite. Fu dotto nella Poeſia, nelle

erudizioni, é fignanter nelle Storie. Alla fine dopo tante

virtù, tante ricchezze, ed onori dal comun Fato fu eftinto

l’anno 154r. , e fu feppellito con general duolo nella Chic

fa Maggiore di S. Domenico di queſta Napoli, ove è il fuo

snarmoreo Tumolo. Di coſtui fan degna memoria Barto

lomeo Camerario, che fufuo Diftepolo in repetit. cap. Im

ierial.. E. Girolamo Carbone Napoletano Poeta famofo

in una elegia ad Agoſtino Nifo, che il medefimo rapporta

ne” ſuoi Õpufcoli part. 1. Scriffe de Repet. in C. Impera. de

prob. feud. Le Decifioni del S. R. C. Napoletano , e Sici

liano. L'Inveſtitura feudale , &c. * --

Scipione Capece degniſſimo figlio del fudetto Antonio fu più

Þoeta, Oratore, Filofofo, e Giureconfulto del Padre. Leffe

ha4 gl’Istituti Civili, così in privato, come in publico negli

anni 1534. , e I r37. Avendo l’Imperador Carlo, V. avuta

una fegnalata Vittoria contro de'Tunefini nel 153 f.egli fece

una famofa Orazione; e fu creato Configliere, qual carica

avendo efereitato per pochi anni di età immatura fe ne paf

sò all'altra vita. Scriffe i Commentarj su del jus Civile. De

principiis rerum: La Vita, e lodi di S.Gio:Battiſta. La Vita

di Gesù in eroico verfo. un Compendio del Magiſtrato

Napoletano. .e. *

Ettore Capece Minutolo Patrizio Napoletano di Seggio Caº;pua"-----------ص-----۔ی--



D ET, MAG I S T R A TO, - سکرام

ptiano, ebbe un cervello molto acuto, di forte che effendo

12; giovanetto leggeva nelle pubbliche Cattedre la materia

Ettore Capecelatro Cavaliere di queſta Napoli, nacque l'an

legale Civile l'anno 1525. per tutto il 1526., e quindi il jus

Canonico. Più volte fu tra” primi Governanti della Città

Eletto, facendone la Nobiltà, non che la Plebe gran conto.

Nel tempo che l'Imperador Carlo V. entrò vittoriofo in

queſta Capitale a 25.Decembre del Ifay.per la fconfitta fat
ta in Tuneſi, egli con gli altri Eletti gli uſcirono all’incon

tro; e l’Imperadore rimunerò Ettore con la piazza di Con

figliere, che con fommo onore avendo efercitato per molti

anni,ſe ne morì in Napoli l’anno 1558.,e fu fepolto nel Duo

mo di effa Capitale, dove in cornu Epiſtolc vi è una fontuofa

Cappella di fua famiglia con fepoltura . Del medeſimo fa ·

menzione Tommafo Grammatico dec. 12. n. 19.& dec. 52. Io2.

1.

no 157o. Ma fe ben ricco de' Natali l’era molto povero de'

126 beni di fortuna ; perloche fi diede ad applicarfi alle fcien

|

ze, ed alla Profeſſione; la quale benche fi deve efèrcitare

fenza averne il puro bifogno; pure fuperò queſto punto il

Signor Ettore , perche effendo ſtato morto un fuo ricco pa

rente della fteffa fua Cafata nel Cafale di S. Anaftafia , ed

avendo queſti lafciata erede la Cafa Santa della SS. Annun

ciata di queſta Capitale, a perfuafive di un ftretto Amico

dell'Ettore: rivocato il Teftamento, laſciò il medefimo ere

de con perpetuo fedecommeſſo a favore della fua diſcenden

za. L' Ettore ricevuta tal Divina Providenza, fi fè più abi

le a far progreffi nell’Avvocaria; onde benche non aveſſe

alcuna facondia nel parlare,ebbe però caufe di grandiffima

importanza, come può vederli da due Tomi delle fue Con

fultazioni date alle ſtampe, e Deciſioni imprefè nel 16yo.

alle quali hann' aggiunto de Luca, e Gizzio nel 17o6. , fup.:

plendo con la fatica, e con la dottrina al difetto dell'elo

quenza. Creato Configliere efercitò il poſto così bene, che

n’era da tutti ammirato. Divenuto Padre di più figli com

però per il Primogenito la Terra di Siano col titolo di Duca.

Deſiderando pofcia di avanzarfi nel Reggentato, non ebbe

riparo di portarfi in Spagna col titolo di Ambaſciadore del

la Città, contro il voto della medefima ſua piazza, ad iftan

za del Duca di Medina Vicerè POPPOಂ al Duca 器 San

O -
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Giovanni , andatovi poco prima col medefimo titolo per

rapprefentare alcuni pretefi aggravj in nome della Nobil

tà contro il Vicerè, ed il motivo fù, che avendo il Vicerè

alla comparfa dell'Armata di Francia, comandata da Mon

sù di Bardeos,date le armi al Popolo fotto i fuoi Capi Po

polari, con Governo indipendente della Nobiltà, preteſero

le Piazze Nobili, che ciò foffe contro l'antico folito ; onde

deftinarono Ambaſciadore in Iſpagna il Duca di S.Giovan

ni in nome della Città per eſporne i gravami. Ed il popolo

pretefe, che le Piazze nobili non poteffero rapprefentar Cit

tà, quando ſi trattava di una differenza particolare trà la

Nobiltà, ed il Popolo; onde il Duca di Medina non fatto ri

cevere in Spagna il Duca di S. Gio: come Ambaſciadore,

procurò dal Popolo , e dalle altre trè Piazze, che fi man

daffe per Ambaſciadore il Sig. Ettore Capecelatro per al-

tri negozj univerfali, contradícenti le Piazze Nido, e Ca

puano, che non vollero riconofcere altro Ambaſciadore,

che 'l Duca di S. Giovanni. Portatofi in Iſpagna il Sig. Et

tore,maneggiò cosi bene gli affari, ed in particolare il fuo,

che fe ne ritornò Reggente, e con la mercede di Marchefe

di Torella. Si comperò la Villa Minadois fopra la Monta

gnola, che la refe molto delizioſa , ove di continuo andava

a diporto, Molti anni godè del Reggentato, tra' quali due

volte andò in Foggia in tempo del Vicerè Conte d'Ognatte

per rimettere in piedi gli effetti della Dogana , che per le

paffate Rivoluzioni ftavano turbati : da' quali acceffi ricavò

tefori, che fi eftinfero per il mantenimento del fuo Primo

genito, che ritrovavafi Maſtro di Campo in Milano; e del fe

condo figlio Prelato in Roma. Alla fine effendo già molto
vecchio fé ne morì nel 1653. E poco dopo effendoſi ritirato

da Roma Monfignor fuo figlio con l'altro fuo fratello

D.Giuſeppe reſtorono eſtinti dal contaggio dell'anno 16f6;

Rimaſto il Primogenito Duca di Siano per i meriti del

Padre, ed eziandio per i proprj fervizj , più anni girò per

le Provincie da buon Preſide.

Fabio Capece Galeota Cavalier Napoletano di Seggio Capua

no ebbe per Madre la figlia del Configlier de Curtis,Nipote

127 del Reggente, che diede alle ſtampë il fuo Diverforio de'

Feudi, che da Gio: Andrea di Paula nop potendoſi ಒಳ್ಗ
3
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la barbarie di que tempi, l’appellò la Taverna de' Feudi.

Ebbe il Sig. Fabio tal voglia d’applicarfi nel foro, che riu

fcì eccellente Avvocato, e fu molto valorofo nel rappre

fentare. Effendofene morto in quel tempo, che correva il

16oo. Camillo de Medici nativo di Gragnano celeberrimo

Avvocato, come lo dimoſtrano i fuoi configli, e laſciata

erediera l'unica fua figlia , queſta fe la prefe in ifpofa il Sig.

Fabio, che li portò gran dote . Il Gran Duca di Toſcana

non ifdegnò onorarlo con una Commenda della fua Reli

gione di S. Stefano. In qual tempo fù fatto Configliere, e

non guari dopo paſsò Preſidente della Regia Camera ; quin

di effendofene morto in lípagna il Reggente Andrea di Gen

naro Duca di Cantalupo, per opera del Vicerè Medina de

las Torres, fù fatto Reggente del Collateral Configlio pri

ma dell'anno del Contagio 1 656. per cui ebbe a portarfi in

Iſpagna: E nel ritorno recò una Piazza di Vicaria per Giaco

mo fuo figlio Secondogenito; E con un titolo di Duca della

Regina, ch'era una fua mafiaria dotale fita in Gragnano.Al

la fine carico di acquiſti, e di onori , eſſendo già molto vec

chio,fe ne paſsò all'altra vita circa l'anno 1699.Fù egli mol

to dotto della materia legale,come fi vede dalli ſuoi Reſpon

fi Fiſcali, e Controverfie Legali, ftampate nel 1636., che

dedicò al Monarca Filippo IV. Raccontaſi di queſto gran

Miniſtro,che nel tempo,che fù Reggente del Collateral Con- -

figlio, accadde un fatto ſtandalolifimo ... Lln certo Barone.

effendo reſtato affrontato da un'Offiziale di queſta fede

liffima Città, ruminò per tempo come vendicar fe ne potef

fe, nè altro eſpediente ritrovò, che quello di fubbornare un

Scrivano Criminale,affinchè ſtaffe nella mira di tramare all'

Offiziale una poderofa impoſtura. Non lungi di là accad

de un'omicidio nel vicinato di detto Offiziale, del che avu

tane ſubito la notizia quel Scrivano dalla fpia, che nel vi

cinato teneva, ne fabricò il proceſſo contro dell'Offiziale

con quattro falfi teltimonj contefti de zifa; convitto il po

vero innocente ſtava già per andare alle forche. Il che in

fentire il vero omicida, mosto da un impulzo natural pie

tofo, fi portò a confestarfi dal Padre Maſtellone Domenica

no, a cui diffe effer' egli il Reo, e’l condannato Reo inno

cente. Perloche il buon Padre ",portò da un fuo fratello

2 Scri

*
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*

Scrivano di Mandamento, ed al medeſimo il tutto riferì.

Poſtofi in dubio lo Scrivano Maſtellone, andò a riferire il

tutto al Signor Fabio , il quale ordinò ſubito, che da lui

andato foffe lo Scrivano della Caufa, che,condottofi avanti

il Signor Reggente, e dal medefimo interrogato, s’accorſe

che il buon Scrivano fi sbalordiva nel parlare : al che en

trato in fɔ mmo fofpetto, fe lo ritirò in una camera più

remota, ed ivi li diffe , che li manifeſtaffè la verità di tal

fatto, pofcia egli l'averebbe garantito,ancorche autore del

1a reità. Confeſsò lo Scrivano la tramata impoſtura , e la

falſità de' teſtimonj, e così fù licenziato. Il Signor Reggente

nello ſteſſo punto fi mandò a chiamare il Maſtellone Scri

vano di Mandamento, e li comandò che infinuaffe al Car

cerato, che la mattina (che già era giornata di viſita da far

fi da effo Signor Reggente) preſentato aveffe un memoria

le, domandando la remiſſione della cauſa al Tribunale di

S. Lorenzo. Lettofi tal memoriale in viſita, il Fifcale d’allo

ra Villapiana, fi oppofe fortemente, ma fattolo intefo del

tutto il Signor Fabio, la cauſa fù rimeffa a S. Lorenzo, da

dove fù liberato quel povero diſgraziato,

Fatto di memoria efemplare per i Miniſtri, che devono fu

fpendere la credenza all’ informazioni de' Scrivani , finco

me diffùfamente dirò nel Configlio V. -

Giacomo Capece Galeota figlio fecondogenito del fudetto

Fabio, effendo per opera del Padre creato, molto giovane,

128 Giudice di Vicaria, non ebbe tempo d’ eſercitarfi nell’Av

vocaria; e dopo alcuni anni fù creato Preſidente di Came

ra, e poco appreſſo Reggente. Quindi li venne il defio di

pigliar moglie, e così formò una feconda cafa, fabricando

maffarie, cafe ; e fi comprò lo Stato di S. Angelo , sù del

quale ottenne il titolo di Duca. Ma effendo venuto il Vili

tatore Cafati, egli fi fè affente da Napoli, e fù fufpefo dal

Poſto;di che ſe ne accurò talmente, che fe ne paſsò all'altra

vita.E fù conferita la Toga di Giudice di Vicaria a fuo figlio

D. Giulio, che per efferfi portato con tutto onore, e pon

tualità fù nell’anno 1698. creato Configliere del S.R.C.

Dal 15 yo. al 15.6o. furono Configlieri

Mario Saffo Napoletano,Lettore del Publico nel 153o. fừ fatto

Giudice di Vicaria, e nel 1540. Configliere. Ebbe ಲಾಕ್ಗಿ
- - - -- - - - - - - at:

*«
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129 Cardinale chiamato Lucio : di efò fan menzione Tom.
Gramm.dec.12., e Franc.Sazerio in fëleff. Chriſtiani Orbis delit.

Franceſco Aguirre Spagnuolo,che da Configliere fù nell'an

no 1558. fatto Veſcovo di Cot rone. Franceſco Piatti fù Elet

to dél Popolo l' anno 1547. da dove paſsò Contigliere.
Pietro Sorriano di Napoli fù due volte Eletto del Popolo,e do:

po Configliere. E dopo aver diffimpegnati l’uno, e l'altro

I 3O impiego con fomma lode, fë ne paſsò all’ altra vita, e fù.

ſeppellito nella Chiefa di S. Maria delle Grazie , nella qua
e leggefi .l 顎 Sorriani II.J. D. Regii Confiliarii hæc fepultura

An. D. I f48. - -

Ettorre Giefualdo Napoletano nel 1541. fü Giudice di Vica

ria criminale, e poi morì da Configliere nel 1557.

Scipione Burale d’Arezzo d’Itri in Provincia di Terra di La

voro, famofo Giureconfulto , dal Monarca Filippo II. fù

13 I creato Configliere; ma ſtimando tal Poſto non confacente
alla fua devota,e fanta vita,rinunziò la Toga,e fi veſtì dell’

Abito Teatino de' RR.PP. di S.Paolo il di 25.Gennajo 1yr7。

mutandofi il nome in Paolo . Non perciò il prefato Regal

Monarca fi dimenticò della fua diletta perſona : merceche,

effendo nel 1562.vacato l’Arciveſcovato di Brindefi, lo creò

Arciveſcovo della medeſima Città,e fù forzato ad accettarlo.

Nel 1546. fù meſſo dallo ſteffò Monarca in Roma , dove co

nofciutafi la fua gran dottrina, e bontà di vita, fù efaltato

Veſcovo di Piacenza nel 1568. Nel 157o.fù creato Cardina

le, e nel 1576. fù fatto Arciveſcovo di Napoli . Quindi nel

1578. in concetto di Santità fe ne paſsò all'altra vita, e'l fuo

corpo fù fepolto in detta Chieſa di S. Paolo, ove è lunga.

ifcrizzione. La vita di queſto memorando uomo fi legge a

Bartolomeo Chioccarello in lib.de Epife., a Gio:Battiſta Ca

ftaldo,Gio: Antonio Canfiano part.3o4., ed a Giuſeppe Sic

los Scrittore della ſtoria de Clerici Regolari tom. 1.lib.9.

Gio: Battifta Manzo ottimo Avvocato Napoletano, fù cinque

volte Eletto del Popolo di Napoli,cioè nel 1537., 1; 4o., 1542.

154f., e 155 r., e feguitando d’effere Eletto nel 1556. fù fat

132 to Configliere; qual Carica avendo efercitata con molto

onore, fe ne partì da queſta vita l’anno 1562., e fù feppel

lito nella Chiefa di S.Lorenzo Maggiore di queſta Capitale

MIA *

* .
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in propria Cappella, ove leggefi.

Jo: Bapt. Manzo Cizit. Biſac, Dom. Toga agoque claro. Ob effe

Neap. pro Carolo V. Cæ/, /trenuo propagnatori, difficillimir ar

moram temporibus Regni annone Præfec. in Q/tiem. expeditione

Philip. Reg. Sap. Ordin, à latere Confiliar. Alba Dacis Anagnie,

atque adeo in aniverſò Latio Vicario Pacis inter Paalam IV. P.

ở Hiſp. Regem feq. cunstis fère Europe Princ. taro, ở Laure

Manfð eodem gener sparique virtute Conjugi par. optimisJu

lius Manfo P. - * -

Dal 156o. al 157o. furon Configlieri |

Felice de Rubcis della Città di Troja, chiariffimo Giurecon

fulto dal Monarca Filippo II.fù creato Configliere nel 1 fro.;

133 Poi rinunziò la Toga,e fi fè Sacerdote;Quindi fù fatto Ve

ſcovo di Potenza dallo ftestò Rè. Nell'anno 1556. fele fue

aggiunte alle Confuetudini di Napoli. Vincenzo de Fran

chis ne fà degna commernorazione nella dec. 2o6., e 41 I. E

Vinc. d’Anna in repert. Confi.Reg.D. ze memoriæ n. 166. Vif

fe non più che anni í 1. Morì l’anno 1568. Fù ſeppellito

nella Chiefa della Nunziata ; ed i fuoi poſteri li pofero un

epitaffio con lunga iſcrizzione nella lor Cappella di S. Re

ftituta , ch’è dentro la Chiefa Cattedrale di queſta Città.

Nicolò Franceſco Coſtanzo Patrizio Napoletano, di Seggio

di Portanova, fù fatto Configliere nel i ff7. morì nel 1565.

134 fù feppellito nella Chieſa di S.Severino, ov'è la fuaifcri

zione. Monaco nella dec.29. ne fa degna com memorazione;

Ed il Reggente Fulvio Coſtanzo fug figlio nelle dilui opere.

Giulio Gerardo della Città di Nola fù creato Configliere nel

156o. E nel 1569.effendofene morto fù feppellito nella Chie

fa di S.Severino , ove è la ſua iſcrizione . Viffe foli anni 54.

Tommafo Grammatico nacque nella Città d'Averfa l'anno

1478., fece li fuoi ſtudj in queſta Capitale. Nell’anno 149f:

135 fi dottorò. Per la ſua gran dottrina fù fatto Giudice di

Vicaria di anni24. A 26. Febraro dell'anno i fo3. entrato in

Regño il Gran Capitano Confalvo Ferdinando de Cordu

ba Duca di Seffà,lo creò Avvocato Fiſcale di detto Tribuna

le; e quindi dall'Imperador Carlo V. nel dì 3.Gennarodel

l’anno 1555. fù fatto Configliere, fecondo egli ftesto dice

nel principio de' fuoi Configli. Alla fine effendo dell’età d’

anni 78. fe ne paſsò all'altra vita l'anno 1556. Di queſto

grand’
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grand’Ulomo fe ne fa degna memoria dal de Franch. dec.329.

Šcriffe sù degl’ Iſtituti: Diede alle ſtampe le Allegazioni, e

Configli criminali, de' quali fe ne fa fornmo conto uel Foro.

Le deciſioni del S.R.C. Le aggiunte a Napodano, a Matteq

d’Afflitto, ed altro. - - - -

Tommafo Altimare anche Averfano di nobile fchiatta, di cùi

ultimo rampollo oggi vive D.Tommafo; col quale(avendo

136 mi la Maeſtà del Rè noftro Signore mandato per Regio

Giudice in detta Città d'Averfa) prefi amicizia; ed avendo

mi fatte vedere alcune fcritture di fua cafa, dalle medelime

riconobbi la fua nobile antichità,e vi era notizia,che da un

fuo Antenato ſtato fuffe fondato il nobil Moniſtero di San

Girolamo di detta Città . Portatoli in Napoli detto Tom

mafo feniore, ed ivi fattofi fentire ottimo Giureconfulto,

fù mandato Ulditore nell'Apruzzo,da ove, per morte del fu

detto Tommafo Grammatico,paſsò Configliere: efercitan

do tal Polto con fomma gloria,e dottrina.Si casò con D.Ma

ria Acconciajoco nobile della Città di Ravello. E quindi

nell'anno 157o. ef'endofene morto, fù ſepellito nella Chiefa

di S.Maria delle Grazie in una Cappella da effo, e fuo fra:

tello iſtituita con tale istrizzione: -

Thomas Altimarus J. C. Caroli V.

Et Philippi filii à Confiliis publicis

In rebus XL.frè an. caffè integreq; zerfatas.

Mortalitatis tandem memor, cineres faoram

Et Mariæ Acconciajochae -4

Home/ti/. eodem lapide condi zvoluit,

Ut quos zviżentes , carus

Amor zinxerat. mors non dizideret,

Et ut ad fratris amantif.

Tumalam, quam proxime accederet 1568.

Thomas Altimarus Jare/confultur

Cefari: Confiliarius, & Donatas Antonius

Medicus, & Philoſophus fratres

Aram Chriſto Deo dicarunt

Aezo annuo additio, ut in eo facra

Preceſque fiant, 6 ne illos, vel mort

Ipſa fejungeret miferi fimul cineres voluere

Paleram concordiæ, & pietatis exemplum, *

- · 1568. - - Gio:
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Gio: Vincenzo Macedonio Patrizio Napoletano di Seggio di

Porto, dall'Avvocaria paſsò Configliere l'anno 156 r.; Ma

137 dopo aver efercitata tal Carica per quattro anni con

molta rettitudine fe ne paſsò all'altra vita , e fù fepellito

in S. Maria della Nova de’ PP. Francefcani, ove leggefi que

fta iſcrizzione: - ·

- Jo: Vincentio Macedonio

Viro Patritio J. C. , & Patrono

Infgni, Regio litib. dijadicandis Confiliario.

* - Antonia Venata { .

Perpetuis obruta lachrymis conjugi

Concordif., & incomparabil. P.

Vixit ann. 42. obiit 1565.

Hic diem perdidiſſe ajebat, in qao aliquem

Non jazaſjet. - -

Dal 1579. al 1f8o. furon Configlieri

Giacomo Anello de Bottis Napoletano;la di cui Cafa ave avu

tí molti illuſtri Togati: A 7. Ottobre 1567. dall'Avvocaria

138 paſsò Configliere.E dopo d'aver dato alla luce delle ſtampe:

Adnotationes in univerfi juris Civilis corpus ; Additiones ad omnes

decretaliam libros, & ad confilia, éſ queſtiones Abbatis Panormi

tani, & ctiam ad Bartoli opera; & tandem additiones ad confiita

tiones, 6 capitala Regni, ac Ritas M.Cariæ, & ad confaet. Neap.

Se ne paſsò all'altra vita l'anno 1581. , e fù ſepolto nella

Chiefa di S. Giorgio Maggiore di Napoli, ove leggefi :

Jacobo Anello de Boffis Jarecoa/. Et R.Conſiliario, doğrina ; & in

tegritate Clarifs: Hyppolita Vitaliana uxºr tonjagi B. M. amo-

re: ergo de fao P. Vix. an. LVII. Obiit MDLXXXI.

Cefare Vitello della Città di Capua, infigne Giureconfulto, fù

creato Configliere nello ſtefio giorno ; che fù fatto il fudet

139 to Agnello de Bottis,che fù il di 7. Ottobre 1567. fecondo

nota de Franchis dec. 144. -

Gio: Felice Scalaleo di Teano, effendo molto giovane, per la

fua virtù ottenne la Cattedra de'ſtudj legali; e poi a 28.Giu

gno 1568. fù creato Configliere. Morì nel 1574. Fù fepol-

to nella Chiefa di S. Severino di Napoli, ove è la fua Cap

pella, ed ifcrizione. * |

Franceſco Alderifio della Terra di Tortorella in Provincia di

Salerno, fù in più Provincie del Regno Ulditore , 盟"
|- 1Ա

* -
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Giudice della G. C. della Vicaria ; e quindi nel 157r.

eſpertiffimo Configliere... , - "

Agoſtino Caravita di Eboli, ottimo Giureconfulto, fù molti

anni Giudice di Vicaria Civile, e Criminale; poi a 1. Aprile

1577.prefe poffeſſo del Configlieratp. Morì a 23.Agoſto i y8o.

Pietro Paolo Teodoro, Patrizio della nobile Città di Sorren

to, celebre Giureconfulto, fù creato Configliere a I. Set

14o tembre 1572. Di tal Famiglia vi fù Scipione Teodoro Re

gio Configliere,che diede alle Stampe le deciſioni de'Supre

mi Tribunali. -

Ferdinando Fornari nobile Famiglia della Città di Brindifi,fù

Giudice di Vicaria Criminale l’anno 1575. fecondo ne fà

menzione de Franchis nella dec. 144., e a 18. Marzo 1577.

fù fatto Configliere. Paſsò Preſidente di Camera nel 1587.

fcrifie sù della materia feudale un libro de Encomiis acca

demicis. Quindi creato Reggente nel 1792.; Ed effendo par:

mente Luogotenente della Regia Camera,fe ne paſsò all'al

tra vita neli anno 1603., e fù ſepellito nella Cafa Profeſſa

de RR.PP. Giefuiti di Napoli.

Dal 15 8o. al 15 Şo. furono Configlieri

Nicolò Antonio Gizzarello.Queſto nacque in S. Pietro in Fine

picciola Terra vicino Monte Cafino, riuſcì in Napoli eccel

141 lente Avvocato, fù fatto Configliere il dì 29.Maggio dell’

anno 159o. Ffendo di anni 62. fe ne paſsò all'altra vita l'

anno 16oo. Di queſto ottimo Miniſtro ne fan degna com

memorazione Vifconte addecifide Franch. 195., e Borrello in

fam.dec.vol.2.tit.de fide dec.2.Diede alle ftampe le auree deci

fioni del S.R.C.L’addizione a de Angelis.L'Apologia de Sam

mi Portificis Potefiate, é de Kegia Juri/ditſione, ed il fuo Ca

davere fù f pellito nella Chiefa di S. Agnello de’ PP. Re

golari di Napcli , ove in propria Cappella leggefi :

Nicolao Antonio Gizzarello Regio Confiliario

Micram integritate, é ingenii eminentia

SpeċZatif, magnæ fam mis quoque

Viris admirationis.

Multis ad publicam utilitatem

Perfumëfis laboribus.

Scriptis, & destiffmis pofieris relistis

Ann. ætat. fue LXII. - -

- - - - K Om
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. Omnium mæftitia hac ex luce ſubtrafio

Conjugi Dilettilfimo ·

Claudia Anghora (Ixor.,

Et Franciſcus Gizzarellus Nepot.

Innumeris lachrymis P. P. ann. Domini 16oo.

Gio:Antonio Stellatello di Manfredonia nell'Avvocaria Napo

leta na non fù de mediocri Giureconſulti, nel 1567. fù fatto

142 Avvocato de’Poveri della G.C.;poi della medeſima Giudi

ce; e nel 1582. a 13. Marzo fù creato Configliere. Per la fua

gra o vecchiala fù giubilato: Quindi nel dì 1 I. Ottobre dell'

anno 1592. ſe ne paſsò all’altra vita , e fù fepellito nella

Chiefa di S. Severo de’ PP. Predicatori ; e per effer rima

fta fua moglie, e figli poveri ebbe la penſione di duca
CI I Oo. an Iltl1.

Fulvio de Coſtanzo Cavaliere di Seggio di Portanova fù Giu:

dice di Vicaria Civile; da dove paſsò Configliere nell’an

143 no 159o. nel di 19. Ottobre : Quindi fù creato Reggente

di Collaterale l'anno 16o3. Ed effendo già vecchio ſe ne

morì; E’ł fuo Cadavere fù ſepellito nella Chiefa di S. Seve

rino, ove è la fua ifcrizione. Diede alle ſtampe i Corn

mentarj su del Codice , e della Regal Giuriſdizione. Di co

. ſtui ne fan degna commemorazione Rovito in decif. 77. , e

de Marinis reſolat. lib.r. cap. 68.

Andrea Sifto oriundo della Città di Seffa , delle famiglie no

bili di colà. Eſercitò l'Avvocaria con molto ſplendore, ed

144 integrità. Fù creato Giudice della G. C. della Vicaria ; e

quindi Configliere. Ed effendo già vecchio fe ne paſsò all’

altra vita. Tal famiglia oggi è diviſa in due Cafe in detta

Città; L'una aggregata nel Sedile di S.Matteo, l'altra vive

nobilmente del fuo.

Dal 1599. fino all’anno 16oo. furon Configlieri.

Fabio d’ Anna Napoleta no celeberrimo Avvocato a’ 15”. A

prile dell'anno 16oo. fù creato Configliere. Suo Padre fừ

14; il celebre Gio:Vincenzo,colui, che fcriffe i Configli,o fian

Refponſi legali, alli quali effo Fabio fece l’aggiunte. Diede

alle ſtampe i Singolari, e la Collettanea del jus Civile. Morì

nell’anno 16or., e fù fepellito nella Chieſa della Stella de

PP.di S.Francefčo di Paola nella Cappella di ſua famiglia,

ove fotte la ſua effigie leggefi: - - --- »

- Fabiº
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Fabio -

Ex illafiri Anniorum familia orto

Qui cum legali dottrina

Jo: Vincentiam patrem J. C. clariſſimum adæqualſet

Et à Philippo II. Rege , inter Reg. Confiliarius

In Regno Neapolitano adferiplus fuiſſet

Immatura_morte prezentus

E fina carif. conjugis D. Clericus de Gueguara eripitar

- Unita relista filia , č in ipſò

Tota pene familia extinffa

Portia de Tafò

Tarbato ordine mater filio incomparabili P.

Vix. Anm. L. Die 27. Julii

Anm. M. D. C. V. -

Diego de Vera nobile Spagnuolo ottimo Giureconfulto ; fừ

Giudice della G. C. della Vicaria Civile, e poi della Crimi:

146 nale. Fù creato Configliere il dì 28. Aprile 16oo. , e po

fcia pafsò Prefidente della Regia Camera. ** - -

Carlo Tappia fù figlio del Prefidente di Camera della Summa:

ria Egidio Tappia Spagnuolo: di cui era la cafa Cve oggi fo

147 no le Carceri appellate del Ponte di Tappia per il ſuo Co*

gnome, e d’Ifabella Tappia della Città di Langiano di que

íto Regno, e non di cafata Riccia , come altri vogliono oet

ta Ifabella , abbenche la medefima nata ft ffe dal Capitan

Franceſco Tappia Spagnuolo di diverfa famiglia dell'Egi

dio, e da Violante Riccia di Langiano ; come fi legge nella

deciſione 26 I. del Preſidente de Franchis, dove l' Iſabella

vien cognomata Tappiase non Riccia,e dall’albero prefen

tato in Configlio nella lite della ſucceſſione al Majoraftato

iftituito da effo Carlo in tempo, che fù Reggente di Colla

terale tra il Duca di Diano D.Carlo Calà di lui pronipote,

ed i PP. Teatini di Loreto, viene appellata con lo stefio co

gnome Tappia . Estendofene morto il Padre di effo Carlo.

nel 157o.,e laſciatolo fotfo la guida del Reggente Riberta, il ,

medefimo lo fece ben educare , ed applicare a gli ſtudj, ne'

quali fè riufeita tale,che di piccola età diede alle stampe la ce

lebre Repetizione fu la l. fin.de Corfiit.Principis; in vifta della

quale fù creato Ulditore in Provincia. Ed eſercitò tale offizio

fempre mai con armonia tra Colleghi,e compartiva •ಣ್ಣ
К 2 3.
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ja dovuta giuſtizia: Quindi fù dopo un quinquennio fatto

Giudice della G. C. Nel 1597. fù creato Contigliere, e nel

1612.Reggente di Collaterale; fecondo ricavafi dalla deciſio

ne 65. del Reggente Rovito. Egli fi casò con una nobiliffi

ma Signora di cafata Leiva nipote del Principe d'Afcoli,ed

ottenne anche il titolo di Marchefe di Caſtelnuovo, feudo

in Apruzzo pervenutoli dall’eredità di Violante Riccia fua

Ava, che poi pertnutò con quello di Belmonté,e comperò la

Terra di Villa Maina; poffedè molti altri beni defcritti par

ticolarmente nel fuo Majorafcato . Dalla moglie di cafa

Leiva non ebbe che un figliuolo , per cui ottenne il titolo

di Conte del Vafto Aimone,e cafatolo in Iſpagna con una Si

gnora d cafata Vargas, poi fù Marchefe di S.Vincenzo. Dal

matrimonio di queſto fuo figlio non ebbe altri, che una

nipote, che pofcia morì ſenza figli, e così fi eftinfe total

mente la fudetta, cafata Tappia , ed al dilui Majoraſcato

fuccedè il Duca di Diano, come figliuolo di una forella del

Reggente Merlino, poi Preſidente del S. C., che diſcendeva

da Beatrice Tappia Marchefa di Pagliete, forella dell'Ifa

bella. Fù colui, che riformò lo Stato detto di Tappia. Eů.

uomo , per la fua canizie, e per una fom ma gravità, che

affettò in tutte le fue cofe, tenuto in gran venerazione da

tutto l'ordine delle perfone ; e per una ſtraordinaria.

lunghezza, con la quale ſtancava i Negozianti, dimoſtra

va di ftar fempre occupato. Del medelimo fe ne racconta

vano alcune novelle, che pois eftinfero con la fua mortes

ehe fù l'anno 1643.Da Decano del Collaterale effendo ita:

to trent’anni Reggente poco men dell’età di anni 92. ; Fü

eon ſuperba pompa funèbre fepellito nella Chiefa di S.Gia:

como de’ Spagnuoli. Scriſfè fette volumi de jure Regni, da

ti alle ſtampe in Napoli nel 1634, 1636., e 1643. Un tratta

to dell'abbondanza nel 1638., ed un altro intitolato Spe

eulam murmurat., e le deciſioni del S. C. nel 1626. . .

Marc'Antonio d' Aponte Cavalier Napoletano di Seggio di

Portanova oriundo dalla Città di Amalfi celeberrimo

148 Avvocato, fù creato Configliere l’anno 1594. poi Rºg"

gente di Cancelleria l’anno 16o9. in qual tempo acquiſtò

il feudo di S.Angelo; e nel dì 1. Óttobre del 1613. fù affun

C Brotonotari5 Prekdated SR.C.cheltrlಡ್ಗಿ*
- -- - 14, Et:



D E L M A GISTRAT Q. * 77 .

14. Febraro 1623. Di coſtui fa menzione il Reggente Rovito

dec.24. Donat’Antonio de Mar. refol.tom. I, c.152. n. 15. Ed ef.

ferido già vecchio di onori , e di età : fe ne paſsò all'altra

vita a ío. Decembre 1624., e fü fepellito nella Chiefa della

Sanità de’ PP.Domen: , ove ritrovafi queſta iſcrizione:

Marco Antonio de Ponte, Marchioni ,

S. Angeli Equiti Neap: fab Philip. II., és III.

Hiſp. Regib. ad ſupremam Italiæ Senatum afeito

In hoc Regno Regiæ Cancellariæ Regenti

Šacri Confilii Præfidi ”

His aliiſque muneribut per triginta fex annos

Integerrimè funtfo

Vitaque defanëta æquiori, qaam ditiori

P. H. M. S. G. A. R. P.

Obiit anno fal. M. D. C. XXIIII. ... **

Gio:Franceſco de Aponte della fteffa, cafa del Signor Marc'

Antonio,dalla prefcelta degli ottimi Giureconfulti fù fatto

149 Preſidente di Camera, ritenendo la Cattedra de Feudi. و

che con fomma fodisfazion publica leggeva in quei templº

Quindi dal Monarca Filippo II. fù creato Reggente della

Regia Cancellaria, che efercitato avendo da Decano più

anni, ed effendo già vecchio, pensò impiegare il rimanen

te di fua vita al fervizio di Dio, ed a ripofare la fua anima

per l’eterna gloria: perlochè rinunziate tutte le dignità, e

Îe ricchezze, fi fè Religiofo Teatino, ove con buona opinio:

ne fe ne morì circa il 162o. Diede alla luce delle ſtampe il

primo tomo de Configli, o fiano Refponfi legali nell' anna

1595.,e 'l fecondo tomo nell'anno 1614. -

Dal 16oo. al 16 Io, furon Configlieri **

Giambattiſta de Leonardis del Cafale di Cicciano in Terra di

Lavoro; fù un Dottore molto erudito, e veemente nella di:

fefa delle caufe. Fù publico Lettore nell’univerſità Napole:

tana. A 3o. Luglio 16o1. fù creato Avvocato de' Poweri

della G. C., e dopo pochi mefi Giudice di effa G. C. A 2;

Maggio del fufſeguente anno 16o2. paſsò Configliere . Ed

a II. Luglio 1616. fe ne paſsò all'altra vita , e fù fepellito.

nella Chiefa de’ SS. Apoſtoli de’ RR.PP. Teatini. -

Carlo Tirone di Picerno » Terra della Baſilicata da uditore
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di Chieti a Novembre dell’ anno 16oo. paſsò Giudice di

I fo Vicaria Criminale. A 15. Febrajo del 16of. fù fatto Con

figliere. Morì a 1o. Maggio 1609., e fù fepellito nella Chie

fa dello Spirito Santo di Napoli in propria Cappella.

Gio:Andrea de Giorgio di Caſtiglione fù fatto Configliere a

9. Gennajo 1608. ; Diede alle ſtampe un libro Allegationam

If I jaris, e le Repetizioni feudali. Morì a 15. Agoſto 1625., e

fů fepellito nella Chiefa di S. Agoſtino de’ PP. dell'Ordine

degli Eremiti. Di costui fa degna lode Monaco nella dec.36.

Pomponio Salvo di Mercugliano Terra vicino Montevergi

ne, dopo aver girato molto tempo le Provincie da Uditore

152 fù fatto Giudice della G. C. della Vicaria, e quindi fetto

il dì 23. Decembre dell'anno 16o6. fù creato Configliere :

alla fine effendo molto vecchio fe ne paſsò all'altra vita

nel 1616., e fu fepellito nel Mcniſtero di Monte Vergine,

ove leggefi lunga iſcrizione. -

Cefare Aiderifio figlio del Configlier Franceſco della Terra

di Tortorella in Principato Citra, fù creato Configliere nel

1609., e Vice-Cancelliero dell'Almo Collegio de' Dottori

153 di Napoli. Mori a 21. Febrajo 1623. Di coſtui ne fa otti

ma commemorazione Rovito nella dec.98. -

Dal 161 o. al 162o. furon Contiglieri

Ambrofio di S. Giacomo Villalobos di Alcalà de Naras pic

ciola Terra vicino Madrid, ove lefie ne publici ſtudjil jus

154 Civile. In Iſpagna fù llditore dell’ Efercito . Venuto in

Napoli ebbe ii posto di Configliere il dì 29-Decembre 1617.

Fù Reggente di Cancellaria : ma ſlimando tal vita per lui

pericoidfa, con tutto che fuste un Miniſtro molto intierose

povero, ſe ne ritirò in lípagna da privato, ove fe ne morì

di età cadente. • e |

Camillo Villano di Sanfeverino Terra nella Provincia di Prin

cipato Citra, celebre Avvocato, ed in particolare nella ma

155 teria Feudaie molto infigne : fù creato Configliere nel

1612., e dopo pochi anni fe ne morì, e fù fepellito nella

Chiefa di S. Lorenzo Maggiore di Napoli. De Marinis ne

fa menzione nelle Kefol.quot;fol. 13 1.tom. I. -

Gio:BattiſtaValenzueola Spagnuolo Clerico nel 1613.fù crea

to Configliere, e poi Reġgènte, e Preſidente del S. C. Ri

156 chiamato in Iſpagna dal Rè Filippo IV fù fatto Velಣ್ಣ೦
1

/
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di Salamanca, ove morì nel 1645. Stampò un libro della

Ragion di Stato, e Guerra in Napoli nel 162o. Due tomi

de'Čonfigli legali.Il di più può vederfi a Gio: Tomafo Sa

lazar tom. 3. fòl. 1696. -

Scipione Rovito nativo di Tortorella Terra della Provincia

di Principato Citra,fecondo egli ſteſſo confeſsò nella prima

iy7 edizione delle fue opere, fi portò nell'età adulta in Napo

ii, ove da Studente fece i fuoi ſtudj legali. Quindi princi

iò ad eſercitarfi nella proccura , per il fuð talento , e

per l’indefeffa fatica, non che per un teatro di una nerbo:

- ruta eloquenza divenne celeberrimo Avvocato; e da pove

ro divenne ricco. Diede alle ſtampe i fuoi primiCommen

tarj sù delle Prammatiche, ne' quali non iſdegnò chiamar

fi di Tortorella; ma poi ne’ fecondi Napoletano fi appellò.

Patrocinò la cauſa del Conte della Saponara per lo ſtato .

della fuccedione di Bifignano nel Collateral Configlio. E

come che gli era ſtato detto,che’l Vicerè fi avea prefa gran

quantità di danari dalla Parte avverfa : e con parte di effi

avea comperati i nuovi panni di razza, che ſtavano nelle

mura del Collaterale ; e perciò impegnato il Vicerè, par

lando la cauſa il Signor Scípione, fempre il Vicerè li moti

vava contro; e conoſcendo il forte Avvocato, che la caufa

fi andava a perdere per il fudetto impegno: eſclamò . Est

parlar poteſſero gae/ie mara per attefiare la verità ! Del che

fdegnato fiera mente il Vicerè fonò il campanello, e voleva

che come impoſtore fe gli tagliaffé la teſta ; onde il Colla

terale per dar tempo,che lo ſdegno sfogaffe, confultò che

doveſfè mandarfi il Signor Scipione a dirittura in Galea; e

così fù eſeguito, ove fe bene fè ti fuffe posto il ferro al pie

de, non fù però rafo nella teſta. Tutta la Nobiltà , e ceto

civile a gara l'andavano a ritrovare. Dopo qualche tem

po placato lo ſdegno del Vicerè fü liberató , e feguitò con

la ſteffa fama l'Avvocaria; E non guari dopo fù fatto Con

figliere dal Vicerè fucceſſore, a 29.Maggio 1612.,e poco do

po paſsò Preſidente di Camera, e quindi fù creato Reggen

te del Collateral Configlio nel 1635.Si comperò il Pataggio

deł Marchefe di Arpaja , vicino a quello del Principe di

Montemiletto, e la Terra di Caſtelಘೀ col titolo di

Duga. I ſuoi figli però furono di cattivistima indole, di for:
-- » TE
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te che per cauſa poco oneſta l’uno con un colpo di piſtola

ammazzò l altro in prefenza di detto lor Padre, che per il

gran tre more, e dolore cafcò tramortito a terra, e da lì a

poco tempo fe ne morì, eflèndo dell’età d’anni 79. nel dì

1 I. Giugno 1638. , e fù fepellito nella Cafa Profeffa de’ PP.

Git fuiti di Napoli. Compofe i Commentarj su delle Pram

matiche; i Configli, feìu jaris Reſponja,e le deciſioni deTri

bunali. Di ccftui ne fanno degna lode il Reggente de Ma

rinis refol.t. 1 cap.291. Molfeſio adConfuet.Neap.p.2.tit.de bonis

queſt. 26. Merlino cent. 1.5. Felice dec. 14o. Capecelatr. dec. 57.

Gio:Franceſco S.Felice figlio del Configlier Camillo, fe bene

nats nobiliffima mente goderdo gli ant chi onori di Seg

158 gio di Montagna, pure l'era un povero Cavaliero; per

locche pensò inviarfi per il Foro,e dopo alcuni studj fi pofe

a fare l’Avvocato Criminale con buon garbo , e valore;

uindi fù mandato Ulditore in Lecce, e girate da uditore

ualche tempo le Provincie fù fatto Giudice di Vicaria

ivile; e poi della Criminale; indi paſsò Avvocato Fiſcale

della Medefima,divertendofela parte del giorno in ſtudj ca

merarj, e parte in fentire inalterabilmente tante Feminuc

cie, e Querelanti di minuti, e fozzi delitti. Fu rigido, ma *

con una tranquillità tale, che quando condannava i Rei,

fem brava, che gli afſolveffe; E più rigido fù ravvifato da Av

vocato Fiſcale dello ftesto gran Tribunale. Nel 1919. per la

ſua fperimentata dottrina,ed integrità fu creato Contglie- )

re.Tra questo mentre non tralafciava i fuoi indefeſti ſtudj,
dando aile ſtampe trè tomi delle fue deciſioni ; la Prattica

giudiziaria Civile , e Criminale ; ed i Commentarj alle

Érammatiche, e Riti della G. C. Effendofene paffato all' al

tra vita il Reggente Brancia , fù egli creato Reggente nel

164o. , in qual poſto non ifdegnò di feguitare l'offizio di

Provicecancelliero del Collegio de' Dottori . Alla fine |

effendo già vecchio refe lo ſpirito a Dio. Viere queſto gran |

Miniſtro degramente lodato da Merlino cent. 2. C. 72. , da

Rovito dec.26., & dec.77., da Marciano conf. 25., e da Cape:

celatro dec.152., e 186. Li furono fuperftiti trè nipoti figli

del fratello, il primo fù Duca di Lauriano, il fecondo Arci

veftovo di Cofènza, e 'l terzo fi dettorò, che fù D.Alfonfo,

a cuili piacque cingere ſpada, e non feguitare la fua Sena:
- - - CO Í la

|

=--
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toria cafa, la quale fin dall'anno 131o, ebbe Giudice di Vi

caria Giordano Sanfelice , fecondo fi rapporta dal Sum

monte, e Capobianco.

Gio: Franceſco Capobianco nacque nella Città di Muro da

civiliffimi Genitori, da quali fù mandato a ſtudiare in Na

159 poli la facoltà legale; e riuſcì ottimo Avvocato. Scriſſe il

Trattato de aastoritate Baronum : contro de’ quali fù rigi

do. Fù creato Giudice della G.C. della Vicaria , ma da im.--

matura morte furon eftinti i fuoi vantaggi . Lafciò un

figlio chiamato Antonio, che fü Avvocato Fiftale in Chie

ti, ed Ulditore in Foggia ; ove molto lucrò ; Poi fù crea

. to Giudice, ed Avvocato Fiſcale di Vicaria; paſsò Con

- figliere l'anno 16ĵo. ; e quindi nell'anno 166o.fů Reggen

te del Collateral Configlio : per cui dovè andare in Iſpa

gna, da dove fe ne ritornò col titolo di Marchefe di Cali

tri. Ed effendofene morto non laſciò altro che ciò che ri

cavò dell’Auditorato fudetto. Egli fece l'addizione fu del

fudetto Trattato de außfor Baron. |

|- Dal 162o, al 163o, furon Configlieri |

Ottavio de Piccolelli s della Città di Caferta , dopo girate le

Provincie da Giudice,e da Llditore fù fatto Ulditore di Fog-

I 6o gia; da dove nel 1599. paſsò Giudice nella G. C. della Vi

caria Civile; e poi nel 16o7. nella Criminale, portandofi

molto rigido,eziandio poſcia da Avvocato Fiſcale della me

defima. Fù creato Configliere l'anno 1621. Morì a 21. di

Ottobre dell'anno 1634. Di cui in S. Nicolò de Strada nel

le pertinenze di Capua ſopra la porta di una fua Villa leg:

gefi lunga iſcrizione . , . '

Filippo Paſcale Patrizio di Cofenza figlio di Bartolo, e di Dia

na Cavalcante, anche Famiglia nobiliffima di quella Città,

161 forti Ulditore nel 1612., e quindi da Giudice di Vicaria

paſsò Configliere nel 1624. Si casò con D.Girolama Medina

del Campo nobiliſſima Famiglia Spagnuola: E da effi nac

quero Franceſco, e Bartolo; da cui poi ne diſcefe Scipione,

che fu Ambaſciatore del Rè Cattolico Filippo III. in Man

tua l'anno 16 I 3. Poi fu creato Veſcovo di Cafal di Mon

ferrato; E poſcia inviato Nunzio in Polonia. Morì in Napo

li a 27. Settembre 162y., e fu fepe llito nella Chieſa del Car:

mine Maggiore. Scriſië de Viribu Jគ្នាpoteſtatis.

"ΤΟτη
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Tommafo Carlevalio Spagnuolo, fü creató Configliere nell”

anno 1626. Morì a 25. Settembre 1645. Stampò Di/pata

tionum juris Variarum . Vien commemorato dal Configlier

Marciano conf. 24., e da Rovito dec.87. -

Dal 163.o. al 164o. furon Configlieri

Ferdinando Arias de Mefa Portoghefe leggeva ne publici

Studj di Spagna; Portatofi nella lettura di Napoli , dopo

162 aVer醬 il jus comune fu creato Configliere a 28.

Agoſto 1633. Nel 1643. diede alle ſtampe varie refoluzioni
v

legali. Morì a 15. Maggio 1646., e fu fep:Ilito nella Chiefa

de SS.Apoſtoli. Capecelatro ne fa menzione nella dec. 156.

:Franceſco Merlino Gentiluomo della Città di Solmona figlio

del Marchefe Paglieta, e di Beatrice Tappia, faceva nel Fo

163 ro buona riuſcita, che impedì con la fua andata in Ifpa

gna, ove volle portarfi con ſuo Zio il Reggente Tappia; da

dove fatto ritorno, fu mandato Ulditore in Salerno,e ſi ma

ritò con una Gentildonna di cafata Longhi di Seggio di

Portanova di detta. Città di Salerno ; Quindi paſsò Giu

dice di Vicaria Civile ; e poi della Criminale ; da dove fu

creato Commeſſario di Campagna; In qual poſto fattofi

molto merito per l’eſpulzione de' Banniti, fu fatto Confi

gliere nell'anno 1637. Riuſcì a maraviglia un’ottimo Mini

ítro; Diede alle ftampe due Tomi delle fue Controverfie,

che fono le megliori di qualfifia altro Regnicolo Scritto

re; Non baftandoli il foldo da poter vivere da fuo pari, fi

procurò dal Duca di Monteleone aver la protezzione de'

ſuoi Stati con ducati mille di proviſione l'anno . Per effer

ſtato creatura del Vicerè Conte di Monterey, fu poco gra

to al Duca di Medina; ma poi per la medefima ragione fu

dall'Almirante di Caſtiglia paſſato Preſidente di Camera,

e dopo alcuni mefi creato Reggente ; perlocche fi portò in

Iſpagna, da dove fe ne ritornò Preſidente del S. C., ed ono

rato dal Monarca Filippo IV. dell'Abitò di S. Giacomo . Si

ebbe a portare in Roma per grave negozio di giuridizio

ne, che diffimpegnò con molto applaufö. Alla fine effendo

vecchio cadente fe ne paſsò all'altra vita nell'anno 16ĵo., e

fu fepellito nella Chieſa del Giesù Nuovo; E per non avere

avuti figli laſciò erede fuo Nipote Carlo Calà figlio della
forella : Di queſto gran Miņiſtro fan degna 100ಣ್ಯ Rovito

- rastn.

つ
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Pragm.f.dec. f. 139., Marcello Marciano zol.2. confr. fol. 19.,

Arias de Mefa zar.refol.lib. I.cap. 24. föl. I 15.,Carlevalio de ju

diciis tom,2.diſp.Ja.lib. 1. fòl.139., Capecelatro dec. If y., Fran

cefco Marciano difosfor.lib.l.difp.9föl. I I I., Prato zol.1.differt.

for.cap. 1.fòl. 14., de Marinis reſòl. 1. cap. J 1. föl. 114) రీG8. .

Carlo Calà della Terra di Caſtrovillari in Provincia di Ca

la bria Citra, figlio della forella del Reggente Merlino, e di

164 un Dottore , che per mezzo di detto Reggente fu fatto

Fiſcale dell'Illdienza di Cofenza . Efendofi molto bene ap

plicato nel Foi o; e de po fatto un lungo ſtudio camerario,

principiò ad avvocar le cauſe con tal maeſtria, e gentilez

za, ch’ebbe i primi negozj della Città, del Regno , e fuori:

Scriffe de facceſſione Majoratus in Primogenitis Hyſpaniarum.

Divenuto detto fuo Zio Prefidente del S. C. fu egli fatto Fi

fcale della Regia Camera.In quello ſtato fi maritò con una

Signora Spagnuola di ca fata Offoria forella del Marchefe

di Candia con non mediocre dote. Fabricò il fontuofo Pa

laggio nella ſtrada di S.Carlo delle Mortelle, che prima era

una cafetta laſciatali in teſtamento dalla Signora Lucrezia

Petrarola fua ( liente. Fu un uomo economico, di forte che

ſenza toccare l'eredità di detto fuo Zio ccmperò lo Stato di

Diano per docati fettanta mila, dove ottenne il Titolo di :

Duca. Scrtito in Napoli per Vicerè il Marchefe di Aftorga,

con chi per ragion della moglie vantava parentela, fu crea

to Reggente; Ed alla fine venuto a morte iſtituì erede ufu

fruttuaria fua moglie di tutt i fuoi beni, ed in particolare

de Feudi; de' quali non teneva altro che la feinplice tenu

fa ; E tutti li Fiſcali, ed Arrendamenti laſciò a D. Marcello

fuo Cugino fratello; con tutto che fi fufjè ritrovata fcritta

un’ anno prima una difpofizione, nella quale la fciava e re

de il fuo germano fratello Girolamo; a cui poi non reſtò

altro che il puro titolo ereditario. Su di che nacque una

fieriff ma lite, e ne ottenne lo Stato di Diano per esterfi

impedito in Ifpagna l’affenfo all’alienazione fattane dal

Duca, affine di poter diſponere della tenuta. . { : ·

Girolamo Calà fudetto parimente eſercitò la Profeſſione con

Ineglior abilità del detto fuo fratello, ccme fi ftorge dal

le fue opere date in istampa, De re/iitatione in integram ,

de præeminentia M. C. V. con quali meriti fu creato Giudice

L 2 della
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della G.C. della Vicaria . Quindi fi casò con una nobiliffima

Gentildonna di cafata Caſtromedia ni Famiglia principale

della Città di Lecce,e forella del Duca di Murgianò.Alla fine

avendo dato buon faggio difua vita, fe ne morì circa il 17oo.

Tommafo d'Aquino deila nobiliſſima Famiglia d’Aquino di

Caftiglione, eſfèndo molto ſcarfo de' beni di fortuna fi ap

265 plicò alla Profeſſione, nella quale principiò a fare qualche

riuſcita; ma non potendola foſtenere con quel decỏro ne

refſario per vantaggiarfi,procurò effer creato Llditore nell'

udienza di Lecce,da dove paſsò uditore in Chieti; Poi riti

ratofi in Napoli per i fudetti fuoi meriti fu fatto Configlie

re il dì 7.Luglio 1639.,e quindi Reggente in luogo del Reg

gente Marciano l’anno 1655.Ma effendo poco dopo infetta

ta la Città di Napoli da crudel Peſte,fe ne morì l'anno 1656.

Landulfo d’Aquino germano fratello del fudetto Tommafo

parimente per cauſa delle fudette ſtrettezze fe ne andò udi

tore in Chieti, ove fi casò con una Signora della nobiliffima

Famiglia Valignani; dopo qual matrimonio rinunziò l’im

piego, e fi ripatriò in Napoli ripigliando l'Avvocaria, nel

醬 fè qualche acquifto ; e così fe ne morì laſciando

più figli.

Luigi d'Aquino figlio del fudetto Landulfo, e Valignani ap:

plicato alla Profeffione, tra per il buon talento, ed indefef;

fa applicazione riuſcì ottimo Avvocato; e tra buoni Clien

ti ebbe il Principe di Caſtiglione; effendo coſtui morto ri

mafe fua moglie molto giovane , e fenza avervi procreato

figli maſchi, e foltanto due femine; La Principeffa di lei

madre pofti gli occhi a D. Luigi, che la difendeva nel Foro,

perfuafe detta ſua figlia a rimaritarfi con D.Luigi , ch’ era

della fteffa fua Cafata : qual partito accettò con molta

propenzione per effere il giovane D. Luigi non men di un

ottimo coſtume, che di aſpetto : e così d'Avvocato, e po

vero fi ritrovò in un iſtante Principe, e ricco . Maritò le

due figlie del morto Principe, la prima col Duca di Jelzi , e

la feconda col Marchefe di Cafal d’Alboře. Avuta eziandio

1a fortuna di procreare più figli maſchi, casò il Primogeni

to con la figlia del Duca della Mirandola: Ed in fine effen

do ftato dal Monarca Carlo II. fatto Grande di Spagna fe

He paſsò all'altrą yita diyecchia età, - -

- An- ^
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Antonio Caracciolo Marchefe di S. Sebaſtiano fu un famoſ’)

Avvocato: acquiſtò molto con la Profeſſione ; Fu egli mol

166 to gentile,profufo nel dare,e foccorrere le povere Donne:

Paſsò delle molte diſgrazie fotto il Governo del Vicerè Du

ra d' Offuni, e nella partenza del medefimo pretefe un Pre

fidato , che ottenne; Quindi fu richiamato in Napoli Pre

fidente della R.C.,e麗 a tempo del Vicerè Duca di Medina

fu creato Reggente del Collateral Configlio.Con molta ac

cortezza fi diffimpegnò in tempo delle Rivoluzioni di Na

poli; dopo delle quali ellendo vecchio decrepito , fu giubi

lato con la retenzione dell’intiero foldo. Due volte fi ma

ritò, la prima con una nobil Donna di Pozzuoli, e la fe

corda volta con una Signora di cafa Bologna ; da cui ebbe

unica figlia. Alla fine fe ne morì in età molto canuta circa

il 166o., e la fua morte difpiacque a tutti; non avendo fat

to male ad alcuno. - - -

Scipione Brandolino nacque in Procida . Si portò fin dalla

fua giovenezza nelli ſtudj di Napoli ; Quindi applicatoli

I 67 nel Foro ruſcì un mediocre Avvocato. Per la ſua probi

tà fu proclamato Eletto del Popolo di detta Città . Poſcia ,

da tal poſto paſsò Configliere, e da quì fu creato Reggente

del Collateral Configlio; ma nel mentre fe ne ritornava da

Spagna ove dovè andare a pigliare il poffeſſo, dalla corta

età di anni yo. ſe ne paſsò all’altra vita. Lafciò più figli, il

- , Primogenito de quali acquistò il titolo di Duca.

Giuſeppe Brandolinó Secondogenito di detto Scipione fi ap

plicò anche nella difefa legale,nella quale niuna comparfa

fece: mercecche ebbe la forte di effer creato Configliere nel

la età di anni ventifette: ma non la godè molto, poiche do

po poco tempo da perverfo fato fu eftinto. . . . . · :-,

Tommafo Brandolino, che fu il Terzogenito del fudetto Sci

pione fi avviò per la via del Miniſtero Provinciale;e prima

fu fatto Giudice della Città di Averfa, poi Governadore,

pofcia Ulditore; e girate più Lldienze fu creato Giudice di , ,

Vicaria, ed indí a poco Fiftale del medelimo Tribunale: nel

qual impiego effendo ſtato molto zelante, e rigido fi dif:: ,

guſtò la Napoletana Nobiltà. Da Fiſcale di Vicaria paſsò

Fifcale della Regia Camera. In queſto ſtato ſucceſfèro nell’

anno 1647. le Rivoluzioni in Nàpoli, quali finite per fap: -
re la
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1 e la Real Corte di Spagna la diitinta relazione de' fatti , e

dello ſtato del Regal Patrimonio, li ordinò, che preſo a vef

fe poffeſſo di Preſidente in detto Tribunale, e che poi con

ferito fi fuffe in Ifpagra Reggente. In Ifpagna vi era D. Lui

gi Poderico inviato dalla Nöbiltà di Napoli,il quale avendo

inte fa tal promozione,fcrifiè alla detta Nobiltà , che impe

dito aveſſe al Tommafo Brandolino il poſſeffo; il che ef

fe ndofi penetrato dal Vicerè Conte d'Ognatte, nel men

tre reggeva Collaterale mandò a chiamare detto Brando.

lino, il quale nell’entrare la porta di detto Supremo Senato

fi fermò per levarfi il Cappotto, ( col quale,come all’ ora

uſavali , non potea entrarei in quello chi non era Reg

gente, o Miniſtro del'a giunta di Guerra ) li diffè il Portie

ro, che non fe lo levaſſe; ed entraffè a federe tra gli altri

Reggenti per eflère già tale, e così ne prefe il poffeſſo: ciò

fece detto Vicerè a finche la Città non fi andaffè introdu

cendo ad impedire detto poſſeffo . Quindi fi ebbe a por

tare in Iſpagna, ove ainmalatofi, non guari dopo fe ne
II] O f l. , :

Carlo LI!timogenito per i fervizj, e meriti de fu detti fuoi mag

gioti fu fatto Fiſcale della Provincia dell'Aquila in età avan

zata . Postia come che ritrovavafi dottorato molto giova

ne, e con difpenſa, preſto entrò nella parte del Collegio de

Dottori : e così ſi ritirò in Napoli per goderfela; e quindi

fe ne morì la ſciando molti figli, che altra ſtrada prefero.

Scipione Salituro del Cafale di Luzi in Provincia di Calabria

tiltra , fu fatto Ilditore nell' Ildienza di Principato citra

163 nel 1632. Giudice civile della G.C. l'anno 1636., Giudi

ee crithinale l’anno 1637., Avvocato Fifcale della medeli

rna nel 1639., ed in fine fu creato Configliere nel di 4, Ago

tto i 64o. Morì a 17. Settembre 1 644. , e fu fepellito nella .

Chieſa de' PP. Predicatori della M. delle Grazie. -

º . Dal 1640. al 16yo, furono Configlieri

Gio: Mario Campa na Patrizio di Lucera fu Avvocato Fifçale.

della medefima u dienza: da dove paſsò Giudice di Vicaria

169 Criminale ; ed a 9. Luglio 1652. fu creato Configliere ,

Morì in Napoli in detto psflifero anno 1656. nel di 14, Lu

glio, dell'età fu a di anni 67. Diede alle ſtampe un'opufco

lo de' requi fiti 42 4Mainendabilem J&dicam вание, Ke

- - . Jola
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fblutiones feleste ad materiam förjudicatiomis.

Luigi Gamboa Napoletano oriundo Spagnuolo fu creato

Configliere il dì 7. Giugno ! 641. Oppreſſò da un gran cal

17o colo fe ne morì nel di 6. Marzo 1658.con comune difpiace

re, di forte che il fuo cadavere fu accompagnato dal Prefi

dente del S. C., da tutto il Miniſtero, e Patrizj Napoletani.

Felice Lanzin lllloa famofo Dottore in Iſpagna da dove por

tatofi in Napoli fu creato Configliere il di Io:Ottobre 165o.

D.Antonio Gaeta di Nobil Famiglia, che d' antichiffimo tem

o gode gli onori di Seggio di Porto. Sua Madre fu una

17 i delle figlie del Barone di Rofrano, la Germana della qua

le fu Madre del celebre Franceſco d'Andrea, ed imparentò

con li Signori Pifcicelli, Dentice,ed altre famiglie coſpicuif.

fime : Avendo fotto la diſciplina de' RR.PP. Giefuiti appre

fe le ſcienze fi diede allo ſtudio camerario, ed alla prattica

del Foro : Quindí avviandofi, per gli Ulffizj principiò dal

Giudicato di Nola fotto il Governo del Victrè Conte d'

Ognatte; ma rinunziati gli Ulffizj ritornò in Napoli,e fi die- ,

de alle difefe delle caufe civili, e criminali in dove riposò l'

eloquenza, e l’ economia, neceſſariiíſima in tutte le cauſe,

ed in particolare nelle criminali ; Poſcia vacato il Poſto di

Avvocato de' Poveri della Vicaria, fu a lui conferito, e fem- ,

za l'obligazione di portar Toga per poter attendere alla

difeſa delle caufe de’ Particolari, dalle quali ricavava non

poco lucro : Si maritò con una nobiliffima Sign. Spagnuola

di cafata Aftorga,che li portò una pingue dote. Poi fu crea

to dal Vicerè Conte di Pignoranda Fiſcale de la Vicaria, ed

indi Configliere; da dove paſsò Preſidente nel Tribunal del

la Camera della Som maria; finita la ſua incombenza detto

Vicecè, e gionto in lfpagna fu per opera del Medelimo elet

to da quel Monarca per uno de' due Miniſtri, che dal noftro

Regno, e dallo Stato di Milano andorono in Roma, per

ottenere qualche riforma degli abbufi dell'Immunità Ec

chefiaſtica, che oggi dopo un fecolo ſi è mandato in effetto,

f:condo ravviſaſi dalli Concordati publicati a Giugno dell’

anno 1741. Venuto in Napoli per Vicerè il Marcheſe d’ A

ftorga, immediatamente lo nominò Reggente, che tu dopo

l'anno del Contaggio 16f6. , perloche ebbe a portarfi in

Iſpagna ; ſtante all ora era in ufo, che l'ultimo Reggerte
-a،4دa }
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andava nel Configlio di Spagna; ove ritt ovatoli parente del

Valenzuola per opera di quetti , e per ſuo merito fu fatto

Luogotenente della Regia Camera della Summaria ; Poſto

in cui erafi perduta la memoria, che fi fuffe occupato da un

Italiano;ed eſercitatolo per più anni, rinunziò , e paſsò in

Collaterale col titolo di Reggente Sopranumerario, Atten

to il fuo buon coſtume , per cui dalla Nobiltà era molto

amato,fu la fua Famiglia reintegrata a gli onori della Piaz

za di Porto , che anticamente avea goduto . Ma alla fine

e flèndo vecchio, e carico di glorioſe azioni, fe ne paſsò al

Cielo, avendo laſciata la fua. Cafa commodamente bene, e

fuo figlio Giudice di Vicaria, che fi maritò con una Signo

ra di cafata Dentice. Da queſta nobil Cafa oggi abbiamo

l’ottimo Configlier della Regal Camera di S.Chiara D.Car

lo Gaeta Cavaliere gentiliffimo, e di coſtumi, e prefenza

angelica , non che di una accordata, e ſoda dottrina.

Cefare Frezza , - - |

Marc’Antonio Morra , , •

Luigi de Valcarfel di Averfa, e - . . .

Pirro Pagano, furono Configlieri circa gl'anni 162ɔ.

Tommafo Lettiero Napoletano ,

Antonio Navarretta di Averfà,

Gaſpare Soto ,

Giambattiſta Muſcettola Napoletano,

Giulio Maftrillo di Nola , e

Gennaro Pinto furon Configlieri circa gl'anni I 6fo.

Dall’anno 1656. in cui gratiando in Napoli gran pefte, mo

172 rirono molti Miniſtri; fino a tutto il ſecolo I 7oo. furono

ottimi Configlieri. *

Agnello Porzio gran Letterato,che parimente nell’anno 1657.

fu Proregente della G.C. della Vicaria.

Franceſco Ortiz , che poi fu Proregente della G. C. della

Vicaria nell'anno 166i. -

Diego Soria , che anche fu Proregente della G. C. della

Vicaria nell’anno 1663.

Ferdinando Moſcofo , ch’eziandio nell'anno 1666, fu Pro

regente dello ft effo Tribunale.

Ed il Marchefe Criſpani , che parimente fu ottimo Confi

gliere nel tempe ſudetto, Pj

'}c
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DEL MAGIS rRA ro. 89 . '

Pietro de Fufio celeberrimo Avvocato del noſtro Foro nac;

que in Cuccaro, Terra del Cilento a 6. Settembre del 1638.

dał Dottor Scipione , e Catarina Oriftanio de' Baroni di

Montano, ed ivi imparò le umane lettere; ma come che in

Cuccaro mancavano Lettori di Legge la ſtudiò da fe; e nel

1658. fi portò in queſta Capitale , ed andò in prattica con

l'Avvocato D. Antonio d'Aponte,che l'affegnò una cames

ra in mezzo le fue grada; Ed effendo dell’età di anni 24. f3

dottorò.La prima caufa,che difefe fu criminale nella G.C.a.

prò dell' inquifito Andres Ittoriano,che con la ſua eloquenº

za liberò dalla morte. Crebbe la fua fama nella celebre lite

civile di D.Ettorre Carrafa,a prò del quale dopo lungo,e fa*

ticofo litígio guadagnò; ed ebbe per contrario D.Vincenzo

Raitano celeberrimo Avvocato di quei tempische poi morì

da Reggente del Collateral Configlio, e di cui fa memoria

Carlo Antonio de Luca in una fua eccellente allegazione.

Ebbe Pietro i primi Magnati per Clienti, e due volte fu
- Governadore della Real Caſa Santa A. G. P. La Città

di Napoli, per non fare introdurre il Tribunal diS.Ulffi

zio , formò una Deputazione, di cui dal Popolo con co

mun piacere , ed applaufo ne fu eletto Deputato : come

çolui che fi ftimò il forte ftudo da crefiftere a tal grave

intraprefa ; E per tale affare fu inviato in Roma, a piè del

Papa Innocenzo XII. unitamente con D. Mario. Loffre

do Marchefe di Monteforte Deputato Nobile con la mer- u

cede di docati cinquecento il mefe, e carozza. Gionto in Ro

ma fu ricevuto con particolari onori nel Palaggio del Duca .

di Medinaceli, che ivi per Ambaſciadore della Maeſtà Catto-

lica trattenevafi ; e dal Medefimo al Sommo Pontefice:fu

condotto; e prefentate le lettere credenziali, e fatta, per la

Città un ottima orazione , e perorato fu tal materia; il

Papa ordinò una Congregazione de' Cardinali, Cafanatta,

Spada, Marefcotti » Carpegna » e Panciatici; la quale per

che tra lo ſpazio di anni due nulla concíufo avea per la

condotta dei Fufto, fu queſti richiamato in Napoli dalr

la fudetta Deputazione ; la quale non feppe di meglior

maniera dare a ccnofcere al Hufco le femme abligaziq

ni » che con una concluſione de 2, Aprile del 1693. ſtabi

li aggregario ad unodig్యSeggi eligend9 da «fic. Pie:
-

- - - t : Gà

*
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tro de Fuſco. Il menzionato Duca de Medinaceli effendo

ſtato creato Vicerè di Napoli, alla prima creò il Fųfco

Configliere, per l’efaltazione del Configlier Marciano di

Reggente in Madrid del ſupremo Configlio d'Italia. Effen

173 do paffato D.Giuſeppe Alciati da Capo Ruota della G.C.

della Vicaria Criminale al Preſidato della Provincia di Ba

ri, in quel Poſto fu ſtabilito Pietro di Fufco; ove deteſtò la

rigidezza, e l'equità configliava: Da capo di Ruota di detta

G.C. fu reſtituito Configlier Decano nel fudetto S. R. C.

Appena finito aveva di comporre le fue opere Allegationes,

juris varie, e'l primotomo de Contraffibas fiatatis, de zerbo

rum, & rerum ſignificatione, de regulis juris , 6 de locis argu

mentorum: Il tomo II. de Ultimis zoluntatibus, il tomo III. de

Feadis, ed il IV. de Ordine judiciorum. Il tomo V. de Rebas cri

minalibas, che da inopinata morte paſsò all’altra vita a 6.

Decembre dell'anno 17o3. dell'età d’anni 6f. , e fu fepelli

to nella Parocchia di S. Angelo a Segno; alla quale laſciò

due Cappellanie di ducati fei al mefe l’una, a collazione del

Rettore,e Fratelli della Congregazione de'Dottori del Gie:

sù Vecchio. Morì nel fuo Palazzo dietro l'acqua freſca di

S. Paolo, ove al preſente abitano i Signori Crivelli; E per

non effer ſtato cafato laſciò erede D. Ippolita de Fuſco fua

forella, che fi maritò con i Signori Ciliberto; per cui oggi

poſſèdono il medelimo Palaggio. -

Biagio Altimare nacque nella ſua Terra della Valle nel Cilen

to nel dì 31. Gennaro 1639. dal Dottor Alberico, e Cata:

H74 rina Aláimari; Dell'età di anni ;$. (effendº morti detti

ſuoi Genitori ) fi portò in queſta Capitale , fotto la difci

plina de RR.PP. Gieſuiti,ove tra anni quattro finì la Gram

matica, la Rettorica, e parte della Filoſofia · Dopo ne pu

blici ſtudjapprefe gl'iſtituti legalí; e nel 1659. prefe la lau"

readottorale. Quindi andò in prattiça con l'Avvocato Mar:

celio Graffis, chefu poi Preſidente della Regis Camera ; il

quale per opera di effo Biagio (ritrovandofi Governadore

della pia Congregazione di S. Iyone ) laſciò alla, medefi

ma ducati cento venti l’anno. Effendo di anni 28. fu fta

bilito uditore della Milizia del Caſtel Nuovo di Napoli ..

Fu indefeſſo nel ſtudiare, li piacquero le deciſioni di Rovi

todiacuosas naissé dias au "peil Yºlu::-

[Ola,"
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tolato Obſervationes ad deciſiones Roziti; e dopo tre anni al

tre nuove Offervazioni a tre tomi de Configli dello fteffò

Reggente Rovito. Nel 1675. publicò una raccolta di varie

notizie iſtoriche intorno il Regno di Napoli fotto nome

anagram matico Tobia Almagiore. Nel 1682. diede il II.tomo,

e la Compilazione delle Prammatiche del Regno, divife in

tre tomi : avendo così ordinato il Vicerè Marchefe de los

Velez; In premio di quali fatiche, da Carlo II. Monarca del

le Spagne per morte del Configlier D.Gio:Battifta d'Afflitto,

fu egli creato Configliere nel 1689., da dove paſsò Capo

Ruota della G. C. della Vicaria Crºminale ; Quindi paſsò

Avvocato Fiſcale nella Regia Camera della Summaria ; e

da quì ripaſsò nel S. R. C. Nel 1691. diede alle ftampe tre

tomi della famiglia Carrafa; ed un altro tomodello sblen

dore di 3 3o. Famiglie. Diede parimente alle ſtampe otto

tomi intorno le nullità de’ Contratti, e de' Giudizj. Scriffe

una eruditiffima opera intitolata la gloria Napolétana, o

vero le Vite degli uomini, e Dame Illuſtri del Regno di Na

poli. Alla fine dçpo tante glorioſe azioni di eterna memo:

ria, fe ne morì nel 17oo.
|

Ferrante Brangia Nobilistima Famiglia di Sorrento ; fi portò

in Napoli ove con ogni attenzione applicò ne' legali ſtudj,

175 e riufci Avvocato di molta ſtima, e dottrina : e fignante

mente nella materia feudale,fecondo ne fa teſtimonianza de

Marinis nell’ Epiſtola dell’opera poſtuma di Camerario .

Con la Profeſſione divenne molto ricco. Dal Vicer è Con

te di Lemos fu fatto Configliere . Quindi fu creato Reg

gente , e pofcia per la morte del Reggente Tappia paf- .

sò Reggente Decano del Collateral Configlio . Si fè rein

tegrare egli folo a Seggio Capua no di confenfb di quella

Piazza : cofa difficilistima ad ottener fi in quei tempi. Ebbe

dalla Regal Corte di Spagna il titolo di Duca di Belvedere,

ed altre mercedi. Viffe queſto gran Miniſtro in molta ripu

tazione,e riſpetto.Alla fine carico di onori,e grandezze fe ne

morì in età canuta. Non laſciò figli mafcoli, ma due fole

figlie femine; la prima fi maritò col Principe di Pettorano

Primogenito del Duca di Popoli, e l’altra col Principe di

Monte Corvino fratello del Duca di Monteleone.Suo Avo fi

chiamò Gio: Franceſco Brangia, che fu ottimo CpGಣ್ಣ?
2 ՈՇ
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nel 1540., fecondo atteſta Grammatico nella dec.86., e fu ni

pote del Configlier Raho, che gli laſciò l'uſo de ſuoi libri,

come nota Afflitto dec. 342.

Franceſco Antonio Muſcettola fu anche un nobile Avvocato;

ma dope poco tempo fu fatto Giudice di Vicaria, e finito ii

176 biennio non effendo ſtato confermato tornò con tutta

prontezza ad eſercitar di nuovo l'Avvocaria. Quindi fu

fatto Configliere; In qual tempo comperò il Cafale di Meli

to vicino Napoli col titolo di Duca per il ſuo Primogeni

to. Molto tempo fu Configliere , di forte che effèndo Deca

no del S.C. , fu fatto Reggente : e quindi ſe ne morì circa

gli anni 168o. |- - * - ,

Michele Muſcettola Secondogeníto del detto Reggente fu an

che dal Padre impiegato all'Avvocaria , nella quale poco

forte avendo, per morte del Padre cercò la Piazza di Vica

ria, che pofcia ottenne . Da Giudice di Vicaria fu creato

Configliere, ed indi Preſidente di Camera. Fu un Miniſtro

_ puntuale, ed anzioſo di fare la giuſtizia. Morì circa il 17oo.

Dómenico Mufcettola fu eziandio ottimo Configliere : go

dè tal Poſto poco tempo; mercè che ritornato da lungo

acceſſo, nella fine del mefe di Novembre 172o. ſe ne morì

nello fteffo tempo egli, il fuo Cameriere, e'l Servitore per la

mutazione dell'aere, e con maraviglia, poiche non credeva-

fì, che nella detta ftagione, e fine di Novembre , la muta

zione dell'aere aveſſe potuto effere così peftifera.

Annibale Moles nobile. Spagnuolo dal Cattolico Monarca

fu mandato in Napoli Prefidente di Camera; Qual Poſto

7 avendo diffimpegnato con molta probità, e rettitudine

fu fatto Reggente; E quindi fe ne morì in Napoli non gua
ri dopo il 1foo. |- - •

Franceſco Cacciuottolo di Procida venutoin Napoli non tan
to applicò alle ſcienze, quanto all'acquiſto de’buoni Amici,

quali alla fine lo fecerõ creare Preſidente di Cappacorts

áei Tribunale della Regia Camera della Summaria ; riuſcì

ottimo Miniſtro , ed acquiſtò un nome non men probo,

ch cfatto ne fuoi conti; perloche avute dell'infinite incom

benze acquiſtò molto peculio, di forte che unica fua figlia

ja maritò con D. Diego Moles Preſidente della Regia Ca:

mera, e quiqdiste qe paſsò all’altra vita circa il ***b.
í · 1E
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Mi- Diego Moles fu un ottimoAvvocato; perloche pretto fe paß.

Id, faggio al Preſidentato di Camera, paſsò Configliere, e ri

|- 178 förnò nella Regia Camera da,Ayvocato Fiſcale; ed aven
do prefa ftretta amicizia col Preſidente Cacciuottolo Qt

t0; * « - |- •

tenne dal medefimofua figlia in moglie con una pingue do

: te; Ed effendo già confumato e di età , e di fatiche , fe ne

เน mori circa gli anni 16oo. |- |- -

li- Franceſco Moies figlie del fudetto Diego, comeche rimaſto

i- era folo , e con una pingue eredità, e tra per quel mol

'4• to, che acquiſtò il Padre, e per la gran dote della Madre

a con aria fi pofe a fare l'Avvocato, facendo dell'ottima riu:
ftita per il ſuo gran talento, ma piacendoli la via degli Աf

* fizj, fè ne andò tIditore, e poi Fiſcale nell'uldienza di Sa

3 lerno, da dove venne Avvocato de’Poveri in Napoli, e po

fcia effendo ancor molto giovane fu fatto Giudice di Vica

|- ria; da dove paſsò Preſidente di Camera : Si casò con una

0 - nobilistima Signora di cafata Orſino Offorio de' Conti d'

0 oppido; in qual tempo comperò la Terra di Parete col ti

|4 toiò di Duca. Quindi paſsò Reggente in Spagna., ove, e per

|- la ſua veneranda preſenza, e per la buona grazia : non che

} - di un nobil, e virtuofo diffimpegno, fi acquiſtò tutto l’af

|- fetto di quella Regal Corte ; onde fu mandato ad eſerci

| tare in Milano il Poſto di Gran Cancelliero, con la pro

|- meſſa , che nella prima vacanza in Napoli di Prefidente

del S.C., o di Luogotenente della Regia Camera vi farebbe

egli ſtato promoſfò. Gionto in Milanö forprefe l’animo del

Conte di Malagra , Governadore dello Stato, di forte che

il Moles n’era l’affoluto diſpotico . Tra queſto mentre

effendo già capace il fuo Priniogenito di prender moglie ,

con le fue maniere, e predominio lo maritò con una Signo

ra principalifima di colà di cafata Triulzio, e venuto a

fdeğno còn i parenti di coftei ſtimò ritirarſi in Napoli da

Reggente fopranumerario. Entrato in molta confidenza

con la Nobiltà, fu aggregato al Sedile di Portanova ; ma

comeche odorò il Coilaterale, che per tal caufa il Signor

Reggente era molto parziale della Nobiltà fu mandato in

Genova col titolo d'Inviato con non poco fuo difpiacere;

e ſuperando con la fua fortezza ogni paffione d'animo, fi

faceva pronto dovunque la forte lo chiamaya : Dಠ್ಠ°:
** • • • • - * - 80
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nò così bene tal carica, che la Regal Corte di Spagna non

volendolo mandare in Napoli, l'inviò Ambaſciatore in Ve

rezia: Finita queſta incom benza paſsò Ambaſciatore al Rè

di Portogallo. Fu Ambaſciatore di Carlo II. all'Imperador ·

Leopoldo; e poi dell’Imperador Giuſeppe a Carlo III. E

uindi effendo molto vecchio fe ne paſsò all' altra vita.

Nicolò Fcraftiero Napoletano abbenche figlio di Santore riu

fcì molto eccellente nella letteratura : di forte che quanto

leggeva riteneva in memoria; con ftupor tale,che alcuni fi

facevano lecito di credere, ch’avea fi prefa la conferva di

Anacardia . Girò qualche tempo da Uditore le Provincie.

Portatofi in Barzellona fe conoſcere talmente la fua virtù

al Duca Molts Ambaſciatore , che difcrivendolo pcr pran

Soggetto a Carlo III., ottenne dal medefimo di effèr fatto

Configliere ; Qual Poſto avendo efercitato in Napoli con

molto stupore, non guari dopo fè ne paſsò all’altra vita

di anni 75. . - • " e * «

Marcello Marciano nacque in Napoli, però i fuoi Parenti erati

della Città di Scala; applicatoli nel Foro riuftì così eccel

179 lente Avvocato,che ricusò la Piazza di Vicaria. E quindi a

3. Novembre dell'anno 1633. fu creato Configliere . Co

íłui fabricò il fuperbo Palaggio nella ſtrada di Coſtanti

nopoli di Napoli. Acquiſtando tutto giorno, ricchezze

con detta fua Profeſſione , casò il figlio nobilmente con

una Signora di cafata Caſtriota con buona dote, e l'av

viò per l'Avvocaria nella quale riuſcì: non meno dotto

del Padre. Valfe più nel fcrivere,che nel perorare. Diede alle

ftampe le fue auree Diſputazioni in due tomi, ed i fuoi

Configli. Si fè reintegrare nella nobiltà Patrizia di Scala ; e

cercò di fare avere l'abito di Malta a fuo fratello ft con

dogenito D.Andrea ; Quindi ftando per paffare al Reggen

tato, da invida morte fu prevenuto. Di queſto gran Mini

ítro fan degna lode Urfino in trat.de facceſ/fead.part. i.qa.6.

fòl.159. Genuin.lib.3. fol.62. - - . . .

Gio:Franceſco Marcia no figlio del fudetto Marcello, applica-,

tofi eziandio nella Profeſſione errato non andò, poiche non

guari dopo la fudetta morte del Padre fu creato Giudice di

Vicaria,e poi Configliere il dì 24.Gennaro 1647.,e nello ftef- *

fe annp fè Paſſaggio in Camera d'Avvocato Fifalme
|- deß

*
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na non defimo anno effendo inforta la furiofa, e famofa fedizione
in Ve- in queſto Regno di Napoli, fu mandato in Lecce, ove dalla

e al Rè fazzione Popolare fu miferamente trucidato. Laſciò un fi

perador glio che anche giunſe ad effère Reggente, e perciò la cafa.

o III. E Marciano tra lo ſpazio di un ſecolo ebbe tre Reggenti, e

vita. . comulò delle molte ricchezze.
-

Ore IIU- Fabio Marchefe della Città di Capua di nobiliffima Stirpe.

quanto Portatofi in Napoli fi applicò con profondo ſtudio nella

ilcuni fi 18o facoltà legale.Quindi riuſcì celeberrimo Avvocato,dí for

erva di te che a folla correndoli i Clienti ; divenne fua Cafa mol

ovincie, to ricca ; Più volte gli fu offerta la piazza di Configlie

la virtü re; ma itimandola di poco fuo merito non volle accet-

cr pran tarla; anzi fi diede a confultare in cafa, ove veniva di conti

er fatt0 nuo corteggiato da primi Magnati del Regno. Le fue Con

oli com . fulte,e le fue parole eran tantioracoli. In fine effendo di età

tra vita cadente fe ne paſsò all'altra vita.Da fua moglie della Nobil

, cafà Marra ebbe due figli difingolar talento. :

hti eran Girolamo Marchefe, che ſeguì le veſtigie di detto fuo Padre,

i eccel- non tralafciò ogni ſtudio per divenir valorofo Avvocato.

uindia Nel colmo della raccolta de fuoi fudori, fi maritò con una
s . C0" Signora de Sangro della cafa di S.Severo, che con molto

|- - affetto prefe; Ma non guari dopo da perverfofato effendoIt l

醬 morta, abbandonò l’Avvocaria, fi diſtaccò da ogni fato.

te con mondano, e fi fè Religioſo della Compagnia di Giesù; Edo

po lo ſpazio di un anno raffèrenatoli dēl dolore,molto con

OťťO tento ficonobbe nello ſtato in cui ritrovavali . Principiò
e a\\e a confultar gli amici Clienti, e metter l'occhio fopra, di An

ſuoi drea fuo fratello, che già nel Foro faceva miracoli.Ed aven

la ; C do avuta con detta fua Gonforte unica figlia, con diſpenza

**on- del Sommo Padre, ad età opportuna la maritò con elfo An

drea, per non far uſcire dalla cafa i non pochi beni . Quin:
蠕

|- di effendo đi età ca nuta , fe ne paſsò all'altra vita. .

് Andreå Secondogenito cafatofi con detta ſua Nipote ; e da
44.9. cui pervenuteli gran ricchezze,ſi poſe a fare l'Avvocaria con

· 18 i molto falto: fi vedeva ritirato,e grave difprezzante de’ne” .
ylić4" gozj.Più dei Padre da infiniti Cavalieri corteggiato era.Abi

non tava nel fuperbo Palaggio diS.Severo, e quando da queſto
C : uſciva, fra la corte de Magnati, e Gente dei Foro, fembrava

侃(H - * * una deità. Nulla dimanco unquamai laſciar volle la lezzione

4 |

-

*a
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feudale ne publici Studj.Fu creato Configliere,e quindi nel

1641. fù Preſidente del S.R.C.,che tal Poſto ostentò con gra

vită evenerazione di tuttise da Preſidente nõ laſciò la detta

Cattedra; ove, ed Avvocati,e Cavalieri intervenivano Per
fentirlo, óperdir meglio , per darli Piacere: ma come che

ogni altezza va un di certo a cader: con impenzata mºite
fu eftinto. Da coſtui ne nacquero più figli, D. Giuſeppe che

fu il Primogenito Principe di Monte Marano;Girolamo,che

inviato per la Profeſſione fe ne morì in età giovanile » e 'l .

terzo fi fè Religioſo di S. Domenicº » che poſcia fu Veſtovo

di Pozzuoli. * : . . -

Eo: Camilio Cacace nacque in Napoli, fe bene fuo Padre sta

to fuffe di Caſtell’a Mare. Fu povero Studente, ma molto
182 ricco di talento, e di buona intenzione. Tra breve finiti

ii studj, fi applicò al Foro, ed eſercitò ne primi tempi la
proccura; Quindi divenuto Avvocato primatio, non vi fu

Magnato, che non fulle ſtato ſuo Cliente. Non volle mai
partirfi di cafa all'incontro S. Lorenzo ; ancorche pastato .

ſuffe Fiſcale di Camera, e Reggente di Collaterale · Fu però
un uomo tetro » C POCO accommodato alla focietà civile ;

Ņonvolle già mai ammogliarfi, dicendo che fe la moglie

aveſſe piaciúto a lui, effo non averebbe piaciuto allº, mor
483 glie; come in fatti, parche lº fia impoſibile l’unirſi due

ĉefvelii della ftestà volontà, due altrimente ayezzati, º cre:

fciuti. Efendo ſtato creato Reggente prima dell'anno del
contaggio 1656. dovè partirfi per Iſpagna; ma quando fu a

mezző viaggio rinunziò dicendo, che non Pºt:Va ?" viag

giare, e perciò fè ritorno in Napºli, ºyº dopo fu di nuovo

életto, e confirmato Reggente: Alla fine eßendo vecchio, e

carico di ricchezze fè il ſuo ultiIn9 teſtamento,lafciando che

di tutti i ſuoi beni fi fondaffe il Moniſterº de Miracęli di
Donne póvere;dopo della quale pia diſpºſiziºnº fpirò l’ani:

mya fua.Qual Moniſtero de Miracoli oggidi è açcreſciuto di

moltiſſimeentrade,e nobiltà,nè è più per le Donne Povere:

:Antonio Miroballo, febbene efercitafſe con molto decoro li

Avvocaria fu nulla di manco nell liniverſità di queſti R:
, H 84 gj Studj Lettor della Cattedra de Feudi; e fe bene fuffè

itätocreato Configliere, non laſciò la fudetta lezzione · Si

it&onunaلاوعيadicaيa:aGابوتساهراتسنllaهلتلاهSچ Siيaaa.
... ---- - gr19 Ia
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gnora Ducheffa di Aleffano, Nobil famiglia della Città di

Lecce, che li fermò la cafa con una buona dote.Creato Reg

. gente, non potè andare in Iſpagna a prenderne il poffeffb;

poícia fu prevenuto dalla morte nel 166o. Lafciò unica fi

glia erede,che fi casò col Signor Trojano Miroballo fuoco- .

gin fratello. Queſti dopo poco tempo di aver efercitata l'

Avvocaria, effendo molto giovane fu fatto Configliere , e

dopo pochi anni di Configlierato paſsò Reggente in Ifpa

gna; da dove fatto ritorno col titolo di Duca di Campome

le afſal tato da una forte apoplefia fe ne morì d'immatu

ra età l’anno 1696. Vanta queſta Cafa effer Patrizia Napo

leta na come defcendente da Girolamo Miroballo. Patrizio

di queſta Capitale; Qual Famiglia Moriballo è annotata a’

Seggi di Montagna, e Portanova . Il fudetto D. Girolamo

nell’anno 1449. fu creato Preſidente della Regia Camera

dal Rè Alfonfo , e poi Configliere in tempo ch'era Prefi

dente del S. C. l'Arciveſcovo di Napoli, fecondo fi è detto

- nella ferie de Preſidenti del S. C. E Configliere anche fu in

tal tempo deila freſca creazione del Miroballo fratello dei )

Girolamo. - - . **

Negl’ anni 1 68o., e 169o. furono Configlieri * V * : -

Galiano. Capece Scondito. Palladino. Bartolino . Salerno.

18f ulioa Chaves. Michele de Ledefma . Franceſco Gaſco

ne. Pietro Cortes, ed altri. ·

Giuſeppe de Rçfa di nobil Schiatta della Città della Cava tra

gli Avvocati di quei tempi fu il primo.Dall'Avvocaria pafº

sò Configliere; Poi Fifcale del Regal Patrimonio . Ripafsò

nel S.R.C.; ed in queſto tempo ſpiegò la Legal materia ne’

publici Stucj Napoletani. Stampò le fue Confultazioni fu

le deciſioni de’ Tribunali nel 1666. Fu german fratello di

Carl’Antonio ; come queſti dice nella fua Prattica Crimi

nale de decreti, hb. I. cap.8. nam.f4.

Carl’Antonio de Rofa Patrizio della Città della Cava , o

Nobile originario dell’Aquila : celebre Giureconfultò

186 per le moite fue inſigne opere date alle ſtampe ; tra

giovani dell'Avvocaria ne'Supremi Tribunali faceva la

miglior figura ; Sarebbe riuſcito il Principe degli Avvo-3

cati, fe non fi fuffe contentato di andare per lĩditore in

Provincia,Ed avendo girate. laು Uldienze;da Caporuota

-
del
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del Tribuna le di Lecce,fu efaltato al grado di Giudice della

. G. C.della Vic.Criminale;E della ſteffa poi Avvocato Fiſca

le:Paísò Configliere di S.Chiara, e tal Poſto efercitò molti

anni;di forte che giunſe ad effere Decano di tal Supremo Se

nato;e quindi Regg.di Collaterale. Fu un Miniſtro, che alla

fapienza non andava diffunita la prudenza,e l’integrità.Per

tanti fuoi meriti dal Monarca Carlo II. fu decorato del ti

tolo di Marchefe di Villarofa. Ed in fine effendo molto vec

chio fe ne paſsò all’altra vita, da Configlier Decano di det

to S.R.C. circa gli anni 1699. Oltre delle fue opere date al

le ſtampe laſciò molti preziofi manofcritti, che fi confer

vano da fuoi Eredi. D.Domenico de Rofa fuo nipote,do

po più anni effere ſtato Giudice della G.C.della Vicaria Ci

vile l’abbiamo avuto uno de' più intieri , e zelanti Confi

glieri, che pochi anni fono eziandio fe ne morì molto vec

chio. Defcendente da Coftoro è bene applicato oggidì ne’

Supremi Tribunali D. Tommafo de Rofa , giovane , che

dà la ſperanza di rinovare le glorie de’ fuoi Antenati.

Donat' Antonio de Marinis nacque in Joncano picciola Terra

nella Provincia di Principato Citra di queſto Regno di Na

187 poli nell'anno 1599. da oneſti Parenti, da’ quali fin dalla

prima età fu mandato ne’ ſtudj di Napoli , da dove paſsò

nell'Alma Città di Roma, ove fatto dimora trè anni, paf

sò per Joncano, e quindi fiſsò il piede in Napoli , fegui

tando la prattica del Foro , che principiata avea in Ro

ma; e dopo di aver eſercitata più anni la Proccura afcefe

al grado di Avvocato primario;In quale ſtato ſtampò il pri

mo volume delle legali Refoluzioni, che pofcia accreſciuto

lo riſtampò col fecondo volume;dopo di che fu dal Vice-Rè

di quel tempo Illuſtre Conte di Caſtrillo fatto Giudice del

la Vicaria Civile; e per mancanza di Francefco Maria Pra

to paſsò nella Criminale nel 1636. E fubentrato nella fua

fede a 7.Maggio dell'anno t647. Antonio Fiorillo,Egli paf:

sò Preſidente della Regia Camera della Summaria;E quindi

dal Monarca delle Spagne Filippo IV. fu efaltato Reggen

. , te del Collateral Configlio - In queſto tempo il celebre

188 Avvocato D. Franceſco Revertera compì le fue deciſioni

di detta Regia Camera, le quali da Donat’Antonio de Ma

rinis furono compilate con ottime offervazioni, e manda

* * C●
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te alla luce delle ftampe. Per affäre di fomma confeguenza

fi ebbe a portare nella Regal Corte di Spagna ; da dove fat

to ritorno caduto in una eſtrema infermità , refe lo ſpi

rito a Dio a 26. Aprile 1666.; effendo della età di anni 67. la

ſciandofi per fepoltura la Chiefa de RR.PP. di S.Terefa de’

Scalzi,ove con nobil accompagnamento fu fepellito.Lafciò

di tutta la fua eredità, e di una buona Libraria erede il

Moniſtero di detti PP. di S.Terefa ; nell'entrata, di quella

Chiefa aman de ſtra ၄င္တို႕ ေ il feguente Epitaffio.

هاما.AWAlه

Therefie Dize Imperio

· Acerrimae Peſtis Vittori

Justitiæ Vindici Caſtimonia duce

Germini Sapientiæ teſte Clamante prælio

Et Cætas ceu Maris zvirtutam

Præclariffimo Hæredi

Donato Antonio hinc de Marinis inferipto

Qai_Judex Præfes , & Regis a latere Regens.

Prudentiæ Calamo gelfit Reipublice gefia

( Hoc marmor continens more plura non capit )

Therefa (ex zoto bæres ) hanc texit coronam.

Anno M.D.CLXVIII.

Girolamo de Filippis figlio di un Dottore di S.Severino, che

la fua ca fa in Napoli trafportò; con la ſcorta di fuo Padre,

189 e col fuo indefeffo ftudio divenne Avvocato de primi Si

gnori dei Regno.Comperò la Terra di Miano, fu della qua

le nel tempo del fuo Reggentato ottenne il titolo di Mar

chefe; e fi fè aggregare alla Nobiltà di S.Severino. Fu mol

to amante di farfi una buona, e prefcelta Libraria. Dal Vi

cerè Conte di Caſtrillo fu fatto Giudice di Vicaria; ma Egli

avendo rinunziato per caufa di non potervi vivere, fi tirò

l'indignazione di effo Signor Conte; per lo che coll'impe

gni del Reggente Trelles ſuo ftrettistimo amico, ſenza no

mina del Vicerè fu creato a dirittura da Spagna Avvocato

Fifcale della Regia Camera;da dove fu paffato Configliere

nel S.C., e da quivi di nuovo in Camera da Prefidente; e po

co dopo fu fatto Reggente; Per il qual Poſto avendo dovu

to andare in Ifpagna, ivi ſe ne morì. Laſciò due figli un

mafchio, ed una femina ༡ruཀཱ॰ fu poi Giudice di Vicaria , e

** 2 l’al
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l’altra fi maritò con un Cavaliere di cafata Capano.

Marc'Antonio de Rifio nacque nella Terra delle Spineta in

Provincia di Contado di Molife : fuo Padre era Sartore , e

19o chiamoffi Donato: il quale avendo un fratello chiamato

D. Nicol'Antonio de Rifio, ch’ era Paroco della Chiefa di

San Pietro di detta Terra : con l’ajuto di queſti fi portò

Marc'Antonio in Napoli, ponendoſi preſſo di uno Scrivano

di Vicaria Civile: e nello ſteffo tempo ſtudiò da miferabile

Studente la facoltà legale; Principiò ad eſercitare la Proc-

cura ; dopo l'anno del contaggio 1656. Perdurando nella

buona intenzione di ſtudiare,e farfi (trada,da ſemplice Proc

curatore divenne Avvocato delle più buone Cafe, e parti

colarmente del Duca di Caſtro; che lo follevò molto. Ebbe

l’abiltà di entrare in tanta grazia col Reggente Navarro,

che per impegno di Coſtui fu fatto Giudice della G. C., da

dove paſsò Fiſcale del Regal Patrimonio, e quindi Prefi

dente del Medefimo; Quali Cariche avendo diſsimpegnate

con tutto l' onore, non avendo altro difetto, che l’effer

tardo nelle fue operazioni, dal Vicerè Marchefe del Carpio

fu creato Reggente in Ifpagna con maraviglia di tutti , e

principalmente di fe ftesto, che non credeva mai di giugne

re a tał Grado; Pochi anni godè il Reggentato in Ifpagna,

ed ivi fe ne morì di età avanzata. Tutta la fua eredità con

fiftè in una buona Libraria , e qualche contante , che per

non eſfèr ſtato cafato laſciò fuo erede il Moniſtero di S.Ma

ria Maggiore de RR.PP. della Pietra Santa di queſta Città

di Napoli, ed un picciolo legato ad un giovane Cavaliere

di Malta, che feco menava, oftentandolo per fuo Nipote. E

nel mentre ſtava per fare detto fuo ultimo teſtamento un

Padre di detta Pietra Santa, che lo ſtava aſsiftendo, le diffe:

Non avete parenti nel voſtro Paefe per ricordarvene ? Li

rifpofë, si ne ho, e bifogna ricordarmene. Ma poi fece det

to teſtamento, e non fece menzione di trè fue Sorelle che

avea ; due delle quali fi maritorono in detta Terra delle

Spineta, ed una nella Città di Bojano con un Cittadino di

cafata Bucci, il figlio della quale, che fu Arcidiacono della

Cattedrale di detta Città , intentò lite contro detti Padri

per l'invalidità del ſudetto teſtamento; con quali poi ven

„Dome

ne a tranfazione. - * * * *
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192 ti gli ebbe da' RR.PP. Giefuit 1 unitamente con un'altro

-*

Domenico Petrone di S.Severino applicatofi nel Foro riuſcì

buono Avvocato attendendo di continuo alli negozj nel

19 Tribunale della Camera; da quali fi cumulorono le fue
ricchezze. Si casò con una Gentildonna fua paefana figlia

del Preſidente di Cappacorta Giacinto Barracano. Dal Vice

rè Cardinal d'Aragona fu fatto Eletto del Popolo ; Potcia

dal Gran Monarca delle Spagne Filippo IV. fu avanzato

configliere; E quindi d'Avvocato Fiſcale del Regal Patri

moniö, dopo il contagio dell'anno 16f6, fu creato Reggen

te di Collaterale: ed aggregato alla Nobiltà di S. Severino.

Ed effendo già vecchio carico d'onori fe ne paſsò all’altra

vita, con comun compiangimento per effere ſtato un Mi

niſtro molto economico, e trattabile · Ottenne una piazza

di Vicaria per Antonio fuo figlio unico , il quale con fom

mo giudizio la rinunziò per volere menar vita quieta; e far

quelle cofe, che la fua capacità deſiderava ; tanto più che

per morte del fudetto Prefidente Barracano gli era decadu

ta la di lui eredità . Dal fudetto Antonio, e fua Conforte,

che fu figlia del Prefidente Aftuto, ne nacque D.Luigi. Quº

fti abbenche giovanetto fu fatto llditore in Provincia. Da

Fifcale dell’ ildienza di Principato citra fu dal noſtro Gran

Monarca creato Giudice della G. C. della Vicaria Crimina

le. Poſcia paſsò Avvocato Fiſcale della fteffa G. C. Ed in

quefto mefe d’Aprile 1712. per morte del Configlier Mad

dalena è ſtato clementiffimamente dal Re noſtro Signore

efaltato Configliere: Diffimpegnando tali cariche con fom

mo zelo, e rettitudine. Vive egii maritato con D. Maria

Anna Capece nobiliffima Dama de’ Seggi di Capuana,e Ni

do; E da coſtei ne ha più figli. Vanta queſta Cafa diſcendere

dagl’ Illuftri Petroni di Siena, che fi conferirono in Napoli

fotto i Re Aragonefi.

Gennarod Andrea della Città di Ravello di antica nobil Fa

miglia nacque a 4. Agoſto 1637. I fuoi primi rudimen
N

lor Fratelio. Imparò pofcia fotto il celebre Calabrefe Tom

mafb Cornelio ie altre maggiori fcienze; e la giuriſpruden

za da buoni Lettori di legge . Di anni 17. ſi dottorò , ed

avendo principiato ad andare in prattica ebbe alcune cu

razie dal Giudice Odierna, ch'era molto a mico di ರು “Pa

- Peر
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, dre, che anche efèrcitava la Profeſſione . Riuſcì eccellente

· Avvocato, e da lui concorrevano a folla i Clienti di primo

rango. Dal Vicerè di queltempo Conte di Peñorandà fi or

dinò a D. Giuſeppe de Roſa la nomina di buoni foggetti

per mandarli in Uldienza; dal quale in primo luogo fu no

minato effo Gennaro; perloche fu mandato per Llditore in

Cofenza; da dove dopo un'anno fu paffato Fiſcale nella

- medefima Provincia, e quindi Fiſcale proprietario di Saler

19 3 no. In qual tempo volendofi dal Reggente Ortíz porre in

iftìma il Poſto dell'Avvocato de' Poveri della Vicaria, fe

condo il foldo prima era di docati 4oo. , lo fè avanzare a

6oo., e fecondo tal foldo ſtava afſegnato prima ſopra i pro

venti della Vicaria, lo fe stabilire su dell'Azienna Regale,

con dichiararfi tal Poſto di affento, e doverfene tener con

to nelle nomine de' Configlieri, e Preſidenti di Camera. In

qual Poſto fu affunto Gennaro d'Andrea; Quindi d'Avvo

cato de' Poveri paſsò Avvocato Fiſcale della Imedelima G.

C. avendo così ordinato il Vicerè Marchefe d'Aſtorgas; e

dopo poco tempo fu creato Configliere; pofcia Capo Ruo

ta della G. C. della Vicaria Criminale ; e dal Vicei è Mar

chefe del Carpio fu coſtretto ad accettare la Fiſcalía della

Regia Camera della Summaria , e poi fu Preſidente della

medefima. Il Monarca delle Spagne volendo fare un ottima

elezione di Reggente in Iſpagna non ritrovò miglior fog

etto di Gennaro d’Andrea , che con tal Poſto di Reggen

- te del Configlio d'Italia fi conduffe in Madrid; da dove vo

„lendo far ritorno in queſta fua Patria, fu creato Reggente

del Collateral Configlio, e Delegato della Giuriſdizione. Si

casò con una Signora chiamata D.Franceſca di Recco, che

, dimorava in Lecce con la dote della Terra di Lizzanello; e

con la medefima ebbe più figli; alla fine effendo vecchio di

anni 8o, fe ne paſsò all’altra vita:come altro fi dirà nel Con

figlio VII. nell'Elogio di fuo fratello Franceſco d’ Andrea.

Cario Petra nacque nella fua Terra di Vafto Girardo a 24.

Novembre 1629. I fuoi Genitori furono Vincenzo Petra, e

194 D.Settimia Filonardi nobile Romana: fuo fratello D.Die

go fu Arciveſcovo di Sorrento. Applicatofi alla Giuriſpru

denza fi dottorò di anni fedici nel di 3o. Decembre del 1645.

Divenuto celebre Avyocato principiò a ſcrivere i Com

- Ime Il
* -*
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mentari ſopra i Riti della G. C. della Vicaria, che in due

tomi alle ſtampe diede, dedicandoli al Gran Monarca Fi

lippo IV., che in guiderdone immediatamente ordinò, che

eletto fuffe Giudice di detta G. C. Quindi avendo dato alle

ſtampe il volume intitolato de transferendis ferenis: Aſphoºf

de Aragona ejaſdem Regni primi Regis Cineribus, éc. fu creato

Configliere di S.Chiara nel 1671., da dove paſsò ad ellere

CapoRuota della G.C. della Vicaria Criminale; ove ripri

meva, e non fomentava la feverità de' Giudici ; Nell’anno

1680. avendo dato alle ftampe il terzo tomo su li fudetti

Riti, e dedicatolo allo fteffo Sovrano fu dal Medefimo de

corato del titolo di Duca del fudetto Feudo' di Vaftogirar

do ad Agoſto del 1689. Publicò dalle ſtampe l’anno 1693. il

quarto tomo su de fudetti Riti; e dedicatolo al medelimo

Monarca ricevè il titolo di Reggente del Collateral Con

figlio. Stava componendo le decifioni del S. R. C.; ma dalla

morte prevenuto fe ne paſsò all'altra vita, effendo dell'età

d’anni 78. Lafciò unico figlio D. Domenico, ch’ebbe con

D.Cecilia Pepi ſua moglie, e figlia del Preſidente della Re:

gia Camera D.Orazio . Qgal ſuo figlio imparentò con li

Signori Straboni di Seggio di Porto, e Serfale di Nido.

Ignazio Provenzale nacque in Trepuzzi picciol Caſtello vici

no Lecce; ebbe la buona intenzione di farfi ſtrada in Na

195 poli, ove portatoli,studiò con molta applicazione,e prin

cipiò nel Foro ad eſercitare la Proccura; Ebbe la forte, e l'

occafione di cafarfi con una Donna, che li recò buona do

te, per la quale mutato ſtato, fi poſe in forma di Avvoca

to; li venne la voglia di effere Giudice di Vicaria, che ot

tenne con l’opera del Reggente Fiorillo ſotto il Governo

del Vicerè Cardinal d'Aragona; dimorato pochi anni Giu

dice di Vicaria Criminale, ed Avvocato Fifčale della me

defima fu creato Preſide in Apruzzo, ove fattoſi merito per

l’eſpulzione de' Banditi, ottenne di effer fatto Configliere.

E quindi per morte del Reggente Petrone fu affunto Reg

gente del Collateral Configlio; e per vacanza del Segreta

riato del Regno l'eſercitò dalli i f. Decembre 1685. fino a’

4. Febrajo 1687. Alla fine effendo molto carico di anni, e di

fatiche, fe ne morì circa gli anni 169o. Lafciò delle facoltà,

Prezioſi mobili, e gran quantità di contanti. Non ebbe fi**

gاف
--
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gli maſchi, ma fole due femine, l’una fi maritò col Reggen

te D.Vincenzo di Miro, e l'altra con un della caſa del Con

figliere Apicella. - . . . . .

Tommafo Raetano della Città di Maddaloni delle migliori

Famiglie di colà portatoli in Napoli efercitò la Profeſſione

196 da Proccuratore, ed Avvocato. Per la ſua integrità, buon

coſtume, e medíocre dottrina fu fatto Giudice di Vicaria;

poi Configliere; e quindi Avvocato Fiſcale della Regia Ca

e mera. Alla fine effendoſi molto ben diffimpegnato in tutte

le fue Cariche, fe ne morì in età canuta, con fama di ot

timo Ministro. • • • • - * * * * ** i **

Vincenzo Raetano figlio del fudetto Tommafo con la fco

i del Padre, principiò a far ſpicco di Avvocato; ma delide

197 rando troppo prefto la Toga ruppe quella via che cumu

-lar lo poteva di ricchezze, e fu creato Giudice della G. C.;

poco dopo, fu fatto Configliere; đa dove paſsò Prefidente

di Camera; e quindi Avvocato Fiſcale della medeſima.Qua

li Cariche avendo diffimpegnato con molta foddisfazione

della Regal Corte di Spagna fu nominato Reggente; Ma ef

fendo travagliato da diverſe infermità , e di avanzata età

fe ne paſsò all'altra vita ſenza aver potuto andar in Iſpa

gna a prender il poliëffo del ſudetto Reggentato.

Nicolò Raetano germano fratello di detto Reggente ritrovan

doli nella morte del Medelimo Fiſcale nella Provincia di

Lecce fu fatto Giudice di Vicaria Criminale, e pofcia Avvo

cato Fiſcale della Medelima; e quindi per la ſua ſoprafina

integrità, e mediocre dottrina fu creato Configliere; In qua

le ſtato fe ne paſsò all’altra vita effendo molto vecchio.

Berardino Giovane nato in queſta Città di Napoli di civil Pa

rentato. Avendo eſercitata qualche tempo la Profeffione,

198 fu poi fotto il dominio dei Monarca Filippo IV. creato

Giudice; e poi Avvocato Fiſcale della G.C. della Vicaria;In

qua le ſtato effendo accadute le Rivollioni in Napoli fi ado

però molto per fedarle. Di ſuo coſto fe quarantacinque Sol

dati, e moit'altra ſpela contro l’armata Franceſe: Cofe,

che pienamente dal Duca d'Arcos, Vicerè all'ora di queſto

Regno, rappreſentate furono al Rè ; il quale ſtando per

conferirli una piazza di Configliere immaturamente fe nº

morì a Giugno del 1642. . . . . |- : * , , , ; , , ** :

- * Andrea
** *
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Andrea Giovane figlio del fudetto Berardino inviatofi pari

mente per il Foro fi dottorò nel dì ao. Maggio del 1667, e

dopọ tre anni nel 167o. fu fatto dal Vicerè D. Antonio d'A

ragona uditore in Lecce, effendo dell'età di anni 26. , in

qual Poſto, e per la fua integrità, ed abiltà ebbe delle mol

tiffime incombenze per ardui affàri appartenentino al Regal.

Patrimonio, con Delegazione, ed Autorità grande,fcorren

do di continuo per tali affari per le Provincie, dalle quali

effendo ſtato richiamato in Napoli dal Monarca Cario II.

199 fu creato Maſtro della Zecca,Poſto di particolar confiden

za, ed autorità; Si regge queſto Tribunale dentro di un ma

gnifico Palaggio detto della Zecca, nella ſtrada di S.Agoſti

no;qual Palaggio fu comperato per ordine del Rè Ruberto

nell'anno 1332 per reggervi detto Tribunale,che ha la fa:

coltà , e giuriſdizione fopra tutti coloro, che fono addetti

alla fabrica, e riſtaurazione delle monete.Non tantofto eb

be prefo il poſſeſſo del fudetto offizio, che'l Vicerè Marche

fe del Carpio ordinò la nuova fabrica della Moneta ; il che

con fommo piacere di effo Vicerè accuratamente fu diffim

pegnato dall'Andrea. In qual tempo fotto il di 2r, Aprile

1692.fi casò con D.Agata d'Oria; con la quale poi ebbe più

figli. Quindi nel dì 12. Aprile del 17oo. fu creato Preſidente

della Regia Camera della Summarta, e quindi effendo caçi -

cato di moltiffime Delegazioni, e fopra intendenze, e non

otendo a queſte, ed al Tribunale attendere, ſupplieò la

Maeſtà dell'Invitto Monarca Filippo V. che fe li daffè la li

bertà di poter intervenire nel Tribunale quando potuto

aveſſe, e condefcendendo a tale particolariffima grazia il

Sovrano, ordirò con Difpaccio de 9.Settembre del 17o4.,

que non fe le oblique a yr al Tribunal de la Camera mas que

quando buenamente podiere y fè lo permietteran fas engargot,

a fin de que per efte media queda accudir al Ccmplimiento de fa

2 co obligaçicn en el todo de ellos. Fra queſto mentre Gio: Bat

tifta Ravaf hiero famofo Reggente, come che tra per le fue

indifpofizioni , e continui impedimenti rendevafi affente

dal Tribunale, imperciò il Giovane a Febrajo dell’anno

1715. ebbe la facoltà d'intervenire in luogo del fudetto Ra

vaſchiero, ogni qualunque volta, che queſti mancava. A 4,

Luglio poi dell’anno 1716. fu ႕းato Reggente ಟೀ Real

- -
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Cancellaria, e Configliere del Collateral Configlio coll’or- ,

– dinario foldo, Morto il Conte Ravafchiero fu creato Luo

gotenente della Regia Camera D. Alfonfo Crivelli Duca

della Rocca Imperiale. E per la rinunzia di detto Illuftre

Duca Crivelli fu affunto Lucgotenente di Camera D. An

drea Giovane nel dì 8. Decembre dell'anno 1725. Qual Po

íto avendo diffimpegnato con molto applauſo della Corte,

ottenne dall’Imperador Carlo VI, il titolo di Duca, e ne

pref: il poffèsto nell’Anticamera de’ Titolati nel Regal Pa

łaggio a 19. Maggio del 1726. E quindi fi conperò il Feu

do di Girafole in Provincia d’Otranto . Alla fine effendo

dell’età di anni 9o. fe ne paſsò all’altra vita l’anno 1734.

Nel fuo Tefta mento laſciò molti legati pii , ed in parti

aoi colare all’Arciconfraternità de' Pellegrini Pii Operarj,

S. Eligio, e Nunziatella di Napoli. Il fuo cadavere fu fe

pellito nella Chiefa del Noviziato della Compagnia di Ge

sů, ove nella ſua Marmorea ſtatua leggefi : *

* D. O. M. -

- D. Andrea Giozane

Summi Confil, à Latere Reg. Daci Giraf:
- In Deum . In homines

Pio Munifico G. A. M.

Al riferito Andrea Giovane ſucceſfè Luogotenente della

Regia Camera D. Giuſeppe Aguirre il , quale ebbe un

2o2 ſuo Antenato Giudice della Gran Corte della Vicaria

nell'anno 153 f., che fi chiamò Franceſco Aguirre . Era

il D. Giuſeppe Catala no ; e dall'Imperador Carlo VI. fu

fatto Preſidente della Regia Camera della Summaria, e fe

bene tal Poſto con integrità efercitato aveſſe, pure la por

ta della fua udienza, era quali che fëmpre ferrata, nego

ziava infaſtidito , e torvamente ; Fu fei anni Preſidente in

Foggia: ne' primi trè anni fu tanto efatto a non ricevere

tofa alcuna , che nè tampoco ricever volle alcuni foliti

emolumenti importantino molte centinaja ; ma poi nell'

altro triennio fu men fevero. Poſcia per morte del fudet

to Giovane effèndo stato creato Luogotenente della Regia

Camera, fi vidde in lui una total mutazione, dando fempre

Uldienza, facendo pompeggiare non men l'umiltà, che l'af

fetto, accogliendo, ed udendo tutti con buona grazia. Ma

- POCO
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pocodurò in tal Supremogrado;merceghe entrate nel 1734.

i invitte armi di Spagna fe n' andò in Milano; ove dopo po

chi anni fs ne paſsò all'altra vita dell'età di circa anni 6o.

Per mancanza del fudetto Conte Aguirre fu creato Luo

gotenente della Regia Camera D.Ludovico Paternò i delle

virtù di cui fi dirà nella fine del Conſiglio VII.

Per morte del fudetto Luogotenente ha ottenuto tal Supre

mo grado l’Avvocato Fiſcale della Regia Gamera Marche

fe D.Matteo de Ferrante , che diffimpegna tal Poſto con

ſommozelo, ed attenzione negl’interefi Regali ; non che

compartifce a tutti una follecita Giuſtizia: ****

Dal 17oo. al 171 o. furon Configlieri.

Serafino Bifcardi nacque in Altomonte Terra di Calabria Ci

tra nel 1643., ove da Corolei, Terra della fteffa Provincia,

203 gli onefti, e poveri fuoi Genitori eranſi ritirati a far do

micilio. Da coſtoro partitofi Serafino fe ne fuggi in Na

poli nell'età adoleſcente, ove vivea poveramente ; Nulia

di manco indefestamente attendendo nelle publiche ſcuole,

ed a quelle de’ PP. Geſuiti, diede ſegno di ottima, riuſcita;

In ciò fentire detto fuo Padre lo foccorſe per quanto potè il

fuo mifero ſtato . Quindi da’ Filofofici, alli ſtudj Legali

paſſato, da tutt'i Maçitri fu ammirato il ſuo gran talento.

Dopo qualche prattica de Tribunali principiò ad avere

delle Proccure;con le quali poſtoli in qualche commodità,

non li mancò lo ſpirito di comparir in Teatro di Avvoca

to; li riuſcì avere de buoni Clienti ; ed a vifta acquiſtò il

nome di Avvocato primario; il fuo perorare , fe bene non

diffunito dall'accento calabro,tutta volta era ben formato

con tutta la rettorica arte; E nello ſcrivere era fopra fino,

fondato, e nerboruto; ed in particolare nelle allegazioni la

tine; E nella Poefia non fu mediocre, Soleva dire, cha la di

fefa della caufa non confifteva ad altro, che alla guida , ed

alla condotta. Era grave, e fuftenuto con i fuoi Clienti , a’

quali non dava confidenza . In tal maniera foſtenevafi in

quei tempi la Profeffione; nè già mai fi vidde andare al

le converfazioni di efsi Cavalieri; o ne Teatrī, ancorche

applettato dalle Signore Dame » e dalle allettazioni delle

quali unquemai vincer fi faceva; e nè dagl'impegni , nè dal

denaro vuinerar facevali la `ಟ್ಟಣ್ಣೂLDA integrità,Canostiu

-
|- 2 - - - to fi

- -
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tofi dal Vicerè di quel tempo Soggetto molto capace,lo creò

Avvocato Fiſcale del Regal Patrimonio con am mirazione

di ſuo Padre, che in fentire tal novella ne pianfe per l’alle

grezza . In qual Poſto Serafino in difefa delle Regie caufe

faceva nel Tribunale più pompa , che non avea operato

e lo quenza, e maeſtria nelle caufe della paffata fua Avvoca

ria. Casò ſuo fratelio Giacinto con la figlia di Paolo Ana

ftafio, che fe bene perfona ordinaria, n'ebbe però la dote di

ducati cinquantamila, facendo comparire il Signor Giacin

to Avvocato primario, dicendo, ch’era un Papiniano nello

fcrivere , ma infelice nello ſpiegarli; La verità però era che

il Signor Giacinto era un uomo molto da bene, e gli fcritti

li faceva Serafino, e poi li faceva firmare dal Signor Papi

niano . Ebbe l'abiltà il Signor Serafino di farfi aggregare

alla Ne biltà di Trani, e di Cofenza,che feffant'anni prima fi

era fatto Seggio Chiufb;Cofa ch'egli ſtimò il maggior colpo,

che fatto aveſſe.Fu Emoſo del Signor Ceſare di Natale Con

figliere,e poi Preſidente di Camera.Nell’entrada delle armi

Germane,fu fofpefo per qualche tempo dalla Toga,ed allora

compofe una leggiadra Elegia. Quindi fu Reggente, e Con

figliere di Stato; e pofcia giubilato; Alla fine effendo dell'

età di anni 68. paſsò da queſta all'altra vita nel dì i 1. Ago

íło 1711.,e fu fepellito con gran lugubre pompa nella Chiefa

della Madonna delle Grazie a Toledo, ed in una colonna di

detta Chiefa vi è ſcolpita :Ula ge con questo Epitaffio,

; ' ' , * 4 . ** D -

: : Serafino Biffardo Patricio Confentino, & Tranenſi

º Regenti Eletto ad Sapremam Italiæ Confilium

. Catholicæ Regiæ Majeſtatis.

- - Statas Confiliario -

· zi - A Latere Regenti :

Guardie Afriæ Marchioni Luparte, é Cafalis S. Pauli Domino

s : Quem Carolo II. cujus jara tatatus eft

· · · · Regnatique Philippo V. Hyſpaniarum Regi

- - . A quo in interius Confilium adis ĉius.

- . . . Sapra quem creditar

- Placuiſje Conſtat.
Eg劉% , ut rei omnis publica ei gerenda commisteretur

His Muſis, ut politiores literatura prezerterit ೫.
. » -- ---- - - - - . - - - - α
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ン Ea Demam confiantiavit in amplithmo Magiſtrat«

Suum cuique perpetuo tribaerit.

[Irbis orac alam juris Theſaurus

Papiniana; alter crebro appellatu; .

Denatus eji III. idas Aug.MDCCXI. ætatis LXVIII.

Johannes Bifcardas ex affe heres ex Fratre Nepos

Lagens mærenfae P.

Amato Danio valente Giureconfulto, ed efpertiſsimo Iſtorico

fcriffè con lumi di buona eloquenza, e di varia erudizione;

2o4 Fuggì però fempre il parlare in Ruota : o perche manco:

gli lo ſpirito di farlo, o perche effendo egli di animo placi

diffimo, non volle arrifchiarfi ad azione sì pericolofa . Fu

creato nel 171o. Giudice di Vicaria; e poi paſsò Configliere:

in qual Poſto risblendè maggiormente il fuo valore.Quindi

effendo già vecchio di anni 8o, fe ne paſsò all’altra vita.

Ignazio Rozera di nobil famiglia della Città di Teano, fu uno

de’ buoni Avvocati, e valfe molto nelle materie forenst; per

aos cui fu creato Configliere. Riuſcì in tal poſto di maggior

grido, e con fodisfazion publica. La maggior parte di quan

to acquiſtò fpefe in una fontuofa Villa , fita a Dueporte

poco diſtante da Napoli, luogo ameno, e deliziofo, Ivi fabri

cò un buon cafino con una altiffima Torretta; da su della

cima della quale fcorgevanfi molti ; e lontani Paeſi ; nonche

i colli, e le riviere del Mare. In queſta cafà che oggidì fi poſ

fiede dal Dottor Michel Angelo Criſpo, ottimo Maftrodat- -

ti di Vicaria Civile; negoziava ne tempi Eſtivi il Configlier

Rozera. E dopo lunga vita, e Configlierato fe ne morì l' an

no 1716. L’unico fuo figlio poco tempo efercitò l'Avvoca

ria ; Mercechè Giova ne fi veſtì dell’ abbito de Reverendi

Padri Gelormini;ove mena una efemplar vita. . . . -

Giuſeppe Cajafa di nobil Famiglia vivente in Napoli,fu anche

in detto tempo ottimo Configliere , e fu Fratello dell'Av

2o6 vocato Antonio Cajafa ; di cui fa menzione Bafilio Gian

nelli ne' fuoi Avvertimenti. * , - *

Carlo Cito di nobil Famiglia Napoletaria, fu per la fua dot

trina, e fomma integrità creato Configliere, e poi Reggen

207 te del Collateral Configlio. Quali ſupremi pofti efèrcitò

con fomma gloria, e rettitudine, effendo fortito più otti

mo nel giudicare, che nel difendere. Alla fine con ཡྻུཾ ''སབ
* - ... - - - duolo
*
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duolo fe ne morì dell'età di anni 7o. nel dì 1o. Novembre

1712., e fu fepelíito nella Chiefa della Congregazione de'

Bianchi di S.Agoſtino, ov'era Fratello. Ebbe coſtui quat

tro figli D.Michele, che laſciato il Giudicato di Vicaria nel

1733. ſi ritirò nel Governo di fua Cafà. D.Baldaffarre da

Configlier Caporuota della Vicaria Criminale, prefe poſ

feſſo del Preſidentato della Regia Camera della Sommåria,

e poi immediatamente fu mandato con molto onore dalla

Maeſtà del Rè noſtro Signore Governadore nella Dogana

di Foggia; ove per la ſua ottima condotta in vantaggio di

detta Dogana è ſtato in queſt'anno 17f2. confirma to per il

terzo biennio in detto Governo. Il Cavaliere Gierofolimi

tano D.Giuſeppe gira per le Provincie da Preſide çon fom

ma rettitudine, e zelo. Ed il P.Antonio Gieſuita, che fu in

Vienna confeffore dell'Imperadrice Amalia, , ,

Vincenzo Vidman non ebbe felicità d'ingegno, e, di-dire al

pari di Serafino Biſcardi, il fuperò per avventura nel nerbo

208 così nel parlare, come nella fcrivere. Fu un’Orator vee

mente, e grave. Difefe la celebre cauſa di D. Nicola Torres.

Fu nel 1699. ottimo Giudice della G.G. della Vicaria Crimi

nale; e quindi creato Configlierė dal Vicerè di Medinaceli.

Morì dell'età di anni 7o. circa il 1715. - * -

Cefare di Natale averebbe fuperato i detti Bifcardi, e Vidman

nella felicità, e grazia del dire; ma egli affidatoli all’ingegno

209 grande, e ad una fua natural fiducia gli piacque l'ozio;

onde in poche cauſe parlò accinto , e nello ſcrivere non po

fe tutto lo ſtudio, e cura, che vi bifognava. Non per que

fto non riuſcì ottimo Avvocato , ed in molte cauſe fu fem

re contrario al Bifcardi. Paſsò al grado di Configliere;Di

qual Posto effendo ſtato privato fe ne morì da privato del

l’età di anni circa 7o. -

D.Franceſco Nicodemo fe bene avuto non aveffe dalla natura

molta fa condia nell’orare, fù però uno de’ primi Avvocati

21o del noftro Foro.Fuggì fempre lo ſcrivere,e perorare affet

tato. Fù creato Configliere,ma paffata la ſteffa diſgrazia del

fudetto Natale fe ne morì ſenza impiego circa gli anni 17oo.

Dal 171 o. al 172o. furon Configlieri

Il Duca di S. Giovanni D. Gio: Battiſta Pifacano. -

D.Françeſco Ventura,di cui farem memoria nel Confಣ್ವVII.
- |- - - - D„DO
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D. Dcmenico Caſtelli.

Il Conte D. Leone Peyrì.

Il Conte D. Franceſco Solanes , che fù Reggente, e nel 1733.

era Prefidente del S.R. C.

D.Domenico Almarza Spagnuolo da Ulditore delle Regie Ga

lere fu inalzato alla Piazza di Avvocato Fiftale della G. C.

della Vicaria; Da dove paſsò Configliere, e poi Caporuota

di detta G.C. Poi fu mandato Confultore nella Monarchia

di Sicilia nell'anno 1723: E quindi fu Reggente di S.M. Ce

farea nel Supremo Configlio d'Ifpagna nella Corte di Vien

na; ove fe ne morì di anni 6f. l'anno 1731, , e fu fepellito

nel Duomo di quella Capitale.

D. Francef o Albano di nobil famiglia Napoletana efèrcitan

do l'Avvocaria con molto sblendore,fu proclamato Eletto

del Popolo l'anno 1713., Ed a Marzo dei ſuffèguente anno

fu creato Configliere; Ma in tal Poſto poco durò; Merce

chè effendofeli aggravato il folito fuo male di brugior d'

urina a 14. d'Agoſto dello ſteſſo anno 1714. fe ne paſsò all’

altra vita di anni 68. Il fuo Cadavere con accompagna

mento di Togati, e di altro numerofo Popolo, fu fepellito

nella Chiefa della Congregazione de' Bianchi di S. Agoſti- -

no, ove era Fratello. - - -

D.Tommafo Mazzaccara effendo il Nume degli Avvocati,po

fciache quando perorava in Ruota , per la ſua dilettevole

grazia vi concorrevano tutti a folla. Valfe più nel perorar,

che nello strivere.Fù creato Configiere del S.R.C.daddove,

nella fteffa mattina, che ne prefe il poſſèfò, fù paffato Av

vocato Fifcale nella Reg. Camera della Summaria; e quin

di fù affunto Reggente del Collateral Configlio. Fů inviato

in Roma, ed in altri luoghi per gravi Legazioni. Il Sommo

Pontefice ne faceva gran conto, e da tutti fù ftimato per la

fua gran virtù,non men per l'ottima Politica ufava nel ma

neggio degli affàri. Fè più conto dell'Avvocaria, che della

Toga. Alia fine effendo già dell'età di anni 75.fe ne paſsò al:

l’altra vita nel mefe di Decembre dell'anno 1733.e’l fuo ca

davere con general duolo fù ſepolto nella Chieſa di S. Do

menico Maggiore nella Cappella diS.Tommafo d'Aquino.

Il fuo figlio D.Giuſeppe fa riuſcita neł noſtro Foro,rinovan

do le paterne virtudi .

|- – Daإ
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- 2 I I Dal 172o. al 173o. furono Configlieri.

D. Agnello Cappellaro Configlier Decano, e Capo Ruota del

S. C. nato in Napoli. - | –

D. Giacomo Salerno Patriz io Salernitano .

D. Marcello Ainz Cancer Spagnuolo.

D. Orazio Rocca Nobile di Ruvo. La fua Famiglia nell'

anno 1723. fu reintegrata alla Nobiltà di Trani . Vedi nel

Configlio III. n.48. - .

D. Ignazio Revertera Nobile Napoletano.

D. Giuſeppe Lucini Marchefe della Valletta.

D. Bartolómeo Politano Marchefe di Mareſcotti.

D. Giuſeppe Giovanni Micò Spagnuolo.

D. Coftantino Grimaldi Capo Ruota del S. C. Napoletano fa

mofo letterato, fecondo dimoſtraremo nel Configlio VII.

Il Marchefe D. Pietro Infante,

D. Ceſare Buonvicini,

D. Vincenzo Diaz Serfale Spagnuolo.

D. Ferdinando Camerota nacque nella Terra di Serino l' an

no 1667. Tra gli Avvocati del noſtro Foro era de primi.

Era cotanto palefe la fua integrità, e dottrina, che quaſi

º tutt' i Compromeffi , e Laudi di caufe intricate, e rimar

chevoli fi rimettevano a lui. Nell'anno 1717.fu creato Con

figliere con comune applaufo. Alla fine infaſtidito di una

moleſta, e continua inconvalefcenza, fe ne paſsò all’altra

vita nel mefe di Luglio dell'anno 1728. della corta età di

anni 61., e fu fepellito nella Chiefa dello Spirito Santo in

una fua Cappella, ch'è l'ultima a man deſtra;ed ivi vedefi il

fuo mar moreo ritratto, ed Epigrafe. D.Giuſeppe fuo figlio

dà ſperanza nel Foro di rinovare le glorie paterne.

2. I 2 Dal 173o. al 174o. furon Configlieri -

D. Domenico Bruno della Città di Lucera, ; Ne' ſtudj di Na

pọli fece ottima riuſcita giungendo neprimi gradi dell'Av

vocaria. Da Giudice di Vicaria paſsò Configliere . Fu un

Miniſtro inalterabile: Il fuo tratto era umile, e dolce; Per

quanto fi aflaticaſſèro gli Avvocati, mai potevano ſcorgere

il fuo fentimento; anzi ſotto un zelo molto rigorofo dimo:

ftrava un teatro di compaſſione, e pietà. Una mattina nel.

mentre approntavafi per andare in Tribunale da perfido

accidente fe ne morì dell’ età di anni ſotto 7o.

* - D.Giu

*...* -

|
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D. Giuſeppe Capozzuti per la fua dottrina » e buona figura

faceva tra gli Avvocati, abbenche fcarſo de beni di fortu

na, ebbe la forte di prenderli per moglie una Gentildonna

con pingue dote. Fu creato Giudice di Vicaria: Quindi udi

tor dell'Eſercito, e poſcia Conſigliere: Diffimpegnando ta

li Poſti con molta follecitudine, ed integrità.Alla fine effen

do dell'età di circa anni 7o, fe ne paſsò all’altra vita. Fu

un Soggetto, che d'Avvocato, e da Miniſtro fcriffe bene, e

clamò meglio . -

D. Muzio de Majo Cavalier Napoletano, fu Configlier Capo

Ruota della G. C. della Vicaria Criminale.

Įl Sacerdote D. Franceſco Nicoli Siciliano.

Þ. Franceſco Guarrafio mediocre Avvocato fu fatto vecchio

* Configliere, e dopo pochi anni ſe ne morì. Fu un Miniſtro,

che fe alla ſua gran dottrina fi fullë unito ug Teatro di

aſpetto, e di eloquenza averebbe fuperati i Crivelli, e i

Quattromani. - * _ _ * =-a -

D. Marzio Cirillo Capo Ruota della G.C.della Vicaria Crimi

nale; Da dove nel 173o. fu mandato per gravi urgenze del

la Corte in Sicilia. Fu un Miniſtro probo, e proprio per

detto Poſto di Caporuota , mercechè mitigava il rigo

re de' Giudici.Ebbe unico figlio,che nell’età infantile dopo

cavatafeli una groſſa pietra fe ne morì. E dopo poco tem

po fe ne paſsò anch’egli all'altra vita paffando gli anni 7o.

2 I 3 Dal 174o. al 17ro, fono ſtati Configlieri

El Duca D. Diego. Zapata Napoletano di Nobil ſtirpe Spa

gnuola figlio dell'Uditor Zapata, e della Signora D.Iſabel

la di Cordua nell'anno 17oo. fu Ulditore in Matera: paſsò

in Lucera: e quindi in Salerno; dalla quale lldienza fu crea

to Giudice di Vicaria con D.Antonio Zunica: Giudici, che

furono deſtinati ad affiftere all’abbruggiamento del Ma

nifeſto venuto dal Campo di Luzara. Da’ Tedeſchi furono

privati del Giudicato. Ritornate le Invitte armi Iſpane nel

1734. fu D.Diego creato Configliere, ch'eſercitò con forn

ma rettitudine. Fu molto ricco de’ beni di fortuna. Efe ne

morì ſenza figli dell'età di circa anni 8o,

D. Simone Salazar nacque neila Città di Altamura il dì 1o.

Novembre 1 662., fu un mediocre Avvocato, ed ebbe i ne

gozj di Pietro di Fuſco fuo maeſtio, e fu creato Configlie

P re
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*

* e nell'età canuta, e dopo pochi anni fe ne paſsò all’altra. .

Vita a Marzo 174f., e fu ſepellito nella Chiefa dello Spirito

Santo. -

Il Marchefe D. Girolamo Arena Siciliano Confultore del Re

gno di Siçilia , e Configliere del S. R. C. di S. Chiara: fe

ne morì poco anni fono dell’età di circa anni 8o. :

D. Tommafo Saverio Caravita , che compilò gl’Iſtituti Cri

minali, fu Miniſtro a tempo dell’altro Governo Iſpano: ed

in queſto Invittiffimo gli è ſtata reſtituita la Toga da Re

gio Configliere. Non oftante, che coſtui fuffè ſtato uomo

dotto: come fi ravviſa da dette fue opere date alle ſtampe,

l' era però infelice nel ſpiega rfi. Dopo la ſua morte dell'età

avanzata di anni 7o. , fuo Figlio primogenito D.Giuſeppe

fu creato uditore;quindi Caporuota nell’uldienza di Chie

ti : ed oggi per morte del giovane D. Giambattiſta d'Alef

fandro è ſtato paſſato Llditore ne Prefidj di Toſcana.

D. Vitale de Vitale di Caſtrovillari in Calabria Citra., nell'

anno 1734. da Giudice di Vicaria Civile paſsò Configliere;

e nel 1747. paſsò Preſidente della Regia Camera della Sum

maria; in qual Poſto fe ne morì dell’età di anni 8o. Fu un

| Miniſtro molto dotto, e teſtuale, non che coſtante nelle

fue opinioni . . . . . ; * · - ; ·

D. Ignazio de Ferrante di antica civiliffima Famiglia Napo

letana, d'Avvocato primario påfsò Configliere, e nell'uno,

e nell’altro Impiego fu molto zelante, ed intiero.Pochi an

ni godè dei Configlierato, perchefe n è morto di corta età.

Era egli Germano dell' Illüſtre Marchefe D.Matteo de Fer

rante Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio: oggi degnifº

fimo Luogotenente della Regia Camera della Summaria.

D. Donato Antonio d'Aſti di Bagnuoli fu un Avvocato erudi

to, come lo dimoſtra il ſuo ottimo libro della Ragion Ci

a 15 vile delle Provinçie dell'Imperio Occidentale, che diede.

alle ſtampe l'anno 172o.,fecondo faremo menzione nel Con:

figlio VII. dell'Avvocaria. Fu Caporuota nell'Vdienza di

Matera; e dopo aver girato qualche tempo le Provincie,fu

fatto Giudice della G. C. della Vicaria. In uno ſtrepitofo

fuo Sindicato , avendo fatta ben conoſcere l'ottima fua

; iudicatura fu creato Configliere. Il fuo afpetto era infeli

ce, la ſua loquela era debole, però la fua Penna era ತರಿ
- |- » : -
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Fu l’idea della puntualità, e della coſtanza . Morì di anq

66., e con comune duolo fu fepellito nella Chiefa de' Pel

legrini: nella Congregazione di cui era degno Fratello.

D.Domenico Antonio Roffi nacque nella Città di Andria da

umili, ed oneſti natali l'anno 1682. Fè riuſcita di un me

216 diocre Avvocato. Di età avanzata fu creato Giudice della

G. C. della Vicaria, da dove paſsè Preſide nell'Aquila ; e

quindi ritornò in Napoli da Contigliere; E dopo fei anni

di Configlierato fe ne paſsò all'altra vita il di 2.Agoſto 17 yı.

e fu fepellito nella Congregazione de’ Bianchi delio, Spi

rito Santo dov'era Fratello. Fu un Miniſtro , che al far

della notte licenziava la fua publica Uldienza ; e come op

reffo da una profonda ippocontria negoziava infaſtidito,

abbenche ufaffè tutta l’arte per non dimoſtrarne il difetto.

D.Ferrante Maddalena nacque nella Città di Gravina l'anno

1676., e fu parente del Cardinal Fini . Fra gli Avvocati fa

ceva una mediocre figura , e valfe molto nell'erudizione.

Vecchio fu creato Configliere. Qual Poſto avendo goduto

per pochi anni, fe ne paſsò all'altra vita il dì 1.Aprile 1752.,

e con accompagnamento de’ Togati, e Giureconfulti fu fe

ellito nella Chiefa de Pellegrini, di cui era devɑto Fratel- , !

jo. Fu ceitui un Miniſtro che menava i fuoi giorni ad ulo :

degli antichi Filofofi; di forte che il fuo profondo fapere i

fu conoſciuto molto tardi. - - --

Il Duca di S.Valentino D. Cefare Invitti , molto giovane fu

Giudice della G. C. dall'Imperador Carlo II. , fatto poi
Configliere ; e quindi dal Potentiffimo nottro Sovrano è !

ſtato onorato Configlier della Regal Camera Onorario. . .

Quali Impieghi avendo diffimpegnati con molta rettitu

dine, fe ne morì a 26. Luglio di queſt’anno 1752. dell’età
di anni 86. E per non avere avuti figli con ſua moglie ha

laſciato da circa fcudi jo. m. di legati pii alla Cafa Santa

dell'Incurabili; alle Donzelle raccolte ietto il Patrocinio

della Concezzione, ed altr'opere pie. . . . * * **

D. Cefare Boſco della Terra di Ottajano, dalla prefcelta de'

primi Avvocati del noftro Foro fu dall' In vittiffimo noſtro

217 Re creato Configliere, e poi Affèflore della Regia Gene

rale Sopraintendenza ; quali Poſti diffimpegnò con ottima

fama ; Alla fine effendo dell'età di anni'yo. in circa fe ne i

- < P 2 - paf
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paſsò all'altra vita il dì 24. Febrajo 1752., e fu fepellito

pella Chieſa del::: ove era queſto Epitaffio.

- æfar. Bofo . - -

. Caroli Borbonii .

Potentiſſimi . Neapolitanoram

|- Regis: * |

In Sacro. Diva. Clare. Senata . . , ,

' . Confiliarius : · *

Vergente. Jam. Ætate *

In bot. Gentilitio. Sacello - |

Sepulcrum.

Sibi. Vivu; . Extruxit .

Ulbi . · · · ·

Poſt . Receptam. Cælo Mentem k , '

Corpus. - |

Ad Supremum . Diem -

|- |- Requieſceret.

* - * Anno . Ære Chriſtiane

- |- 2M. D. C. C. XE. . • •

218 vivono oggidi vzr2. degnifimi Configlieri

Il Marchefe D. Eraſmo de lliloa Severino ·

D. Luigi Bolifoni.

D. Nicolò Miranda .

D. Giuſeppe Borgia. . . - -

- D. Giuſeppe Aurélio di Gennaro : *

D. Domenico Cardamone . |- -

il Duca D. Tommafo Vargas Macciucca ·
D. Tiberio de Fiori . " V

D. Francefco Carfora .

D. Giovanni Ferrari .

D. Francefco Maria Lanario.

D. Ferdinando Porcinari.

L. Giuſeppe Romano.

D. Pietro Sambiafi. .

D. Ferdinando d'Ambrofio .

D. Antonio Spinelli.

Il Marchefe D. Franceſco Rocca .

D. Luigi Petrone . -

D. ်ခ်ဳိ႕ို | Cimming ,

-- **
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Il Duca di Monteſtarace D. Franceſco Antonio Perelli , oggi

Governator di Capua.

D. Onofrio Scalfa, e D. Giuſeppe Verduzj Caporuota della

G. C. della Vicaria Criminale.

Dalla Gran corte della Vicaria, faoi gran Giusti

zieri, Reggenti » e Giudici . -

A Gran Corte l'è un Tribunale Collegiato , che rifiedė

nella Capitale del Regno;dalle Corti di cui vengono in

grado di appellazione, le cauſe ad effa G. C. Il Capo di que

215 fto Gran Tribunale è colui che commette le caufe ; e i ri

corfi tanto civili quanto criminali a' Giudici : Quali com

meſfè dicantur potias diſtributiones,quam commiſſione: , perla

ragione addotta al num. 64. Ed è colui, che deve dar conto

al Principe ogni fettimana di quanto accaderà di relevante

in tal fuò Tribunale. Queſta G. C. tutt'i Regnanti la divi

dono in due Ruote, l’una ove trattanfi le caufe criminali,

l’altra i civili litigi; ed in una di effe Ruote bafta l'inter

vento di due Giudici per formarfi il Tribunale, e far la de

eifione delle caufe. La noſtra G. C. della Vicaria fu unita

nell'anno di noftra falute 1442. dal Re delle due Sicilie Al

fonfo I. ſtante prima di formarfi il Sacro Configlio vi eran

due Tribunali, uno detto la Gran Corte, e l’altro della Vi

caria , ch'era di maggior dignità dell’altro, avvegnacha

della Gran Corte era capo il Reggente; e della Vicaria, era:

il Vicario, o fia Viceregnante ; come lo fu il primo Rai

mondo Beringerio figlio di Carlo I., che fi crede ave He sta

bilita detta Corte della Vicaria, Formatofi pofcia de'fudetti

due, un Tribunale , al Poſto del Vicario fucceffè il gran Giu

ftiziero, che ne ave il folo Titolo ; ed alla G. C. il Reggente, .

che ave l’onore, e l’efercizio dell’unita G.C. della Vicaria.

La fudetta G. C., che io credo fia ftata fcndata molto tem

prima di Federico II., avea una autorità grand ffima, tan

22o to vero che facendofi accompagnare da due Vefkcvifcor

reva per il Regno ne’ cafi di bifcgno con autcrità affoluta

ma poi creatofi il S. C. fu molto riftretta la fua autorità. Il;

Reggente è Spada, e Cappa ; ed effer deve Cavaliere Napo:

leta:
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*

i letano; fe bene ne' tempi non molto da noi remoti eranvi .

affunti del ceto Civile; come può vederfi da quì a poco nel

la ferie de' Reggenti . A noſtri tempi la G. C. della Vicaria

Criminale nell'anno 174o. è ſtata divifa in due Ruote, ef

fendo ſtata prima fin dalla ſua antica fondazione con una

fola Ruota. -
: - : "",

Nella prima Ruota prefiede fempre il Reggente; poi un Con

figliere Caporuota, tre Giudici, un Avvocato fiſcale, l'Av

221 vocato de' Poveri, il Procurator fiſcale, ed il Segretario,

che fu ſtabilito nell’anno 1546. , allor quando dal Vicerè

di quel tempo furon creati per Caporuota i Configlieri ,

E nella feconda Ruota Criminale preliede un Configlier

Caporuota, tre altri Giudici , ed un'Avvocato Fiſcale;Per

cui in detto anno 174o vi fu creato un altro Avvocato Fi

fcale. E furon ſtabiliti in detto Gran Tribunale, due Confi

glieri per Caporuota fin dall’anno fudetto I f46, a fol fine

di mitigare la feverità de' Giudici ; Queſti Configlieri an

corehe più antichi, e graduati degli altri Configlieri.quan

do vanno a riferire le cauſe nel S. C., fedono nell'ultimo,

luogo;perche allora trattanſi come fe futſero femplici Giu

dici; Efe bene con la Pram. III. de Viſitatione fizie Recentio

ne captizor. ſtia ordinato, che in ogni due anni fi mutaſfero

detti Configlieri Caporuota : affinche paffando in gra

do Superiore i Configlieri ſtaffero inteli di tutte le mate

rie; da più tempo però tal Prammatica non è in offèr

Vall Za » * ... ·

Le fudette due Ruote ſtanno fempre unite nelle caufe dele

gate, come degl'omicidj addivenuti per cauſa di furto con

armi proibite; per furti, fallità, &c. ; quali caufe non anno

appellazione nel S. C.; ma fol tanto la reviſione nella Re

gai Camera,qualora li fulfe nel cafo,che detta G.C. in dette

caufe delegate condannaffè alla morte ; merceche fe il de

creto è citra mortem non fi ammette altro, che il rimedio

delle nullità nello ſteffo Gran Tribunale. Nelle cauſe poi

ordinarie, come degli omicidj non eccettuati; aduiterj; Q

ftrupi, &c.è tenuto ogni fettimana in giornata di Giovedi

farne il Giudice Commeſſario Relazione nel S. C., quando

li ſtà ordinato a fupplica delle Parti il Keferat. -

In queſta G.C. della Vicaria Criminale fi votano le cauſe a

--- -
tuC

****
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tutto ftile contrario degli altri Tribunali , pofciache iá

222 queſto il primo a votare è il Commeſſario;poi il Miniſtro

più novello , e così gradatim quelli che anno la minore

anzianità:In Vicaria Civile poi vota primo il Giudice Com

meſſario della cauſa, e poi per turnam; e queſta prattica fi

è così introdotta nella Vicaria Criminale, perche trattan

dofi in tal Tribunale di caufe gravi, non poffa il più gio

vane, e novello Miniſtro aver timore , e fuggezzione dels

voto formato da’ Miniſtri più antichi, ed eſperti.

La Vicaria Civile fu fondata anco come la Criminale in una

Ruota; ma per la moltiplicità delle cauſe nell'anno 1598.

fu accreſciuta in due Ruote . . In ogn' una delle due

Ruote vi fono tre Giudici , il più antico de quali n'è il

Саро. *

Queſta Vicaria Civile non ave caufe delegate, ma ordinaria

mente ſempre procede, e ne' giudizjeſecutivi ne fa relazio

ne, e dà conto il Giovedì al S.R.C., e nelle caufe ordinarie

fe ne produce dalla parte gravata appellazione nel medefi“

223 mo S.R.C., nè caufa alcuna nella Real Camera và a riferi

re.Il Regg. di queſto Gran Tribunale prefiede fempremai

nella Vicaria Criminale, perche ivi trattali della vita, dell'

onore,e della libertà degli uomini;qualche volta poi richie

sto volentieri và a prefedere nella Vicaria Civile, ove forfa

dovrà trattarfi qualche cauſa di confeguenza, fecondo ho

ottenuto io in tempo che cfercitava l’Avvocaria nella cau

fa del Signor DFranceſco Veípoli Carafa mio Cliente,con

tro il Signor Principe d’Avellino. E dette due Ruote Civili

nelle cauſe gravi, ed articoli dubiofi fi unifcono. Il Sabato

poi il Signor Reggente non interviene in Vicaria per caufa

che vi è la Regia Vilitade Càrcerati,ove prefiede úno de'Si

gnori Caporuota Configliere della RegalCamera di S.Chia

ra. Ed in fine foglioni le fufpezioni de Giudici Civili trat

tare nella Vicaria Criminale; E de' Criminali nella Vicaria,

Civile ; fecondo ultimamente la fufpezione del Giudice

civile D. Giufeppe de Roſa nella cauſa del Marchefe di Saf:

finoro, trattoffi con Regal ordine nella Vicaria Criminale. .

E per ultimo devono i Miniſtri di queſto Gran Tribunale te

nere fempre avanti gli occhi,che fono lo ſpecchio de'Tribu

nali,e Corti Locali del|Regno; poiche fecondo l’eſemplo de ,

B**** - Mini:
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Miniſtri ſuperiori,così trattano gl'inferiori.Nè devono dare

occafioni di lagnanze a”Tribunali, e Corti inferiori, per cui

Poi ne deriva una confuſione, e perturbamento nel Regno:

come tra falutari provedimenti del noftro Clementiffimo

Monarca vi fu ultimamente ordinato il feguente Regal

Diſpaccio, che fe bene diretto al Reggente della G. C. della

Vicaria, s'intende parimente diretto a tutt’ i Preſid i delle

24 Provincie:Nam Kefcriptum Principis emanatam ob publicau

atilitatem,licet fit diretium uniPrefidi comprehendet omnes alio,

Preſides. Secondo appoggia Police la ſua opinionea più Te

fti de preem. Reg. Aud, tom, t. cap. 2,

Informato a pieno il Re, che appena introdotte le caafe nelle Corti

Demaniali, e Baronali del Regno fian Gizili, fian Criminali fi fa

introdotto l’abafo perniciofo a'poweri Vafjalli del Re, ed in par

ticolare a coloro, che fono förmiti de' beni di , di ſpedir

fi dalla G.C. della Vicaria Civile, e Criminale infinite provifo

ni d'inibire le Corti in prima ifianza, fenza azer motizo le Par

ti digrazarfi da decreti diffinitizwi ; e nelle caafe Criminali a

Jemplice ifianza del Reo jenza effere la G.C. informata della

praova fiſcale, e della qualità, e circofianze de delitti, decretan

dofi , che comparente perſonaliter per dies tct relaxetur

cum mandato, & Curia relationem faciat ad finem provi

dendi. Azendo tutto ciò origine dall ingordigie de Scrizani per

efiorquere dunaro con sì fatte proviſioni con tanto danno, e pre

giudizio della Giaffizia . Mi comanda S. M. prevenire a V. E.

fàctia intendere alla G. C., non metta mano nelle caufe,/ ncu

dopo finite melle Corti Locali, ed in grado di grazame delle /en

tenze diffinitive; e non dia motivo di naozi ricorſi, perche S.M.

non abbia a prendere rifolazioni più fèrti centro l'abuſo delle

infinite prozifoni, che dalla G.C. effono a turbare la Giaffizia

del Regno= Palazzo 29. Maggio 17ro.= Il Marchefe Tanacci.

De gran Giuffizieri del Regno dall'anno 12 o8.

fin oggi.

22j El primo, che fi ha notizia fu Mario Borrelli ſotto

Guglielmo II. -

Rogiero Conte di Andria forto lo ſteffo Guglielmo.

Bernardo d'Aquino Conte di Loreto fotto fedr్య II.

nrı

-
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Enrico de Morra fotto Federico II. nel 1223. . . . .

Federico d'Arena fotto il Re Manfredi. - * -

Beltrano de Bavizio fotto Carlo I. nel 1269.

Ottone de Tuzziaco contanguineo di Carlo II. nel 1292.

Ermingano de Sabrano Cõte diAriano fottoCarlo II. nei 13oi, .

Roberto de Cornar Militare fotto Roberto nel 13:13, .

Ilgone de Imbellinis nel 1334. * , . . . . . '

Bertrando de Bauzio Conte di Monte Scaglioſo fotto la Rei

na Giovanna I. nel 1345. * , |

Carlo Roffi Conte di Montalto fotto Carlo III. nel 1381.

Rogiero Accorciamuro ſotto dello ſteſſo Re.

Nicolò Qrfino de Nola fotto Ladislao nel 139o. . . . ,,

Nicolò Conte di Celano ſotto lo steſſo Re. . . . . ·

Il Signor diMóngiò ſotto Luigi II. . . . . . . . . .

#aldaffar de Ratta ſotto, il medefimo Re. . . . . .

Raimondo Orfing Prinç-di Taranto,e di Nola fötto Alfonſo I.

226 , Gilberto di Borbons. Conte de Monpenfier Deifind di :

Alvernia Arciduca di şeffa nel 1495, ſotto Carlo viii.” ***

Antonio de Piccolomini Duca di Amalfi fotto Ferdinando I.,

تساناریاهب"هنایمیاههدسهب.میت.............:"",
Alfolfo de Piccolomini figlio del predetto Antonio nel 1493.

Ferdinando Gonfaga Principe di Molfetta fotto Carlo V.”

Cefare Gönfaga fotto Filippo Terzo. - |

Tommafo Franceſco Spinello Marchefe di Fuſcaldo , fotto

Filippo IV. nel 1652. ..., : ; ' ’T :

Gi?:#artista Spinello figlio del fudetto Tommaſo nei iன்:
fotto Filippo V. “ ” '' ” ' ಹಿರಿ:

D. Luigi Sanfeverino Principe di Biſignano ſotto l’Imperador Carlo VI. nel 172o. Р - - mpeta- :

Duga di Lauranzano Gaetano fotto il nostro Re.…
D. Innico de ခို့ခ္ရင္ဆိုႏို Duca di Bovino. . . . . , , ,

Al Preſente detto ofizio di Gran Giuſtiziero vaca permor
te di detto Duca di Bovino. ਾਂ 2cą per ఇం:

Kºggenti, ºbe/ono stati della G.C. dall'anno 1271.

fin ºggi 1752. , . . . . .

**7 IR #inaldº Villano Nobile Senefe fu Reggente nel 1,-1:
Pierro de Catenato Caſtellano,e器獻 nel 1巽

i ** Գ- Lo:
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TLodovico de Monti di Capua nel 1273.

Ludovico de Olbicis Lucchefe nel 127r. , , ' '

Balduino de Supino Napoletano nel 1284. ' ’

Alatrino Romano Fiorentino nel 1286. |

Egídio Marano di Parma nel 1287. , , •

Anfaldo de Lavendaria Piacentino nel 1288. "

Gio:Molines Francefè nel 1289. fotto Carlo П, : : :

Gio: de Gießuakdo Napoletano 129o. " . --

Nicolò de Gianuilla Napoletano nel 1291. ' ’ .

Filippo d’Hermillo nel 1292. - - |

Reftaino Cantelmo Duca di Terranova 1292.

Rinaldo Spinola "Genovefe nel 1293. ***

4 ,

Giacomo de Castracucco Mareftallo del Regno fotto il Re

Roberto nel 1294. . . . . * *

Bernardo de S. Elpino nel 1294. . '

Anfaldo de Lavendaria Piacentino fu di nuovo Regg.nel 1295.

Nicolò de Luparia Napoletano nel 1295.

Giacotho Campagnola Napoletano nel 1296. ,

Güglielmo della Marra di Sellä nel 1298: · -

228 Arnaldo deVillanova celebre Medico di Carlo II. nel 13 o I •

Pietro Braida della Provenza nel 1302. - - - -

Ademario de Luco di Chieti nel 13o3.

ugolino de Roffis di Parma nel t3o4. } \ :

Pietro de Fortellata nel i 3or: *** ﹑*。

Guglielmo de Recuperantia Pifano nel 13οά

Roberto de Trentenaria della Provenzà tiel i3oz."

Giacomo de Castrocuçço nel 13o7. * -

Teotàldo de Malobräffờne nel 13 o8.

Bernardo de S. Elpidio nel 1 3o9. * * *

Tommafo Marzano gran Marefciallo nel 13 Io, , 13 11.

Gio: d' Aya fotfo Roberto nel 13 13. , :, ’:

Gabriel de Grimaldis Genovefe nel 13 15. . . * , !

Gio: de Scaletta nel 1 3 I 5. - * * * * * *

* * * * * *

}

; ·

*
* *

-

- i - .

Filippo Zurgię Napoletano ſotto il Re! Roberto nel 13 17.

Głó: d'Aya i nuovo Reggente di Vicaria nell’anno 13 19.

Diego de Tholomeis nel 1324. -

Gabriel de Grimaldis fu di nuovo Reggente nel 1326. "

Pietro de Granis Genovefe nel 1328. * - · · ·

Brachi a de tirſi nel 133o ," "

*

+, - '? . * *

Rinal

:

* * .

',
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Rinaldo Scaletta nel 1331. TT^ ^ ; * . . . . .

Corradino de Scannabériis di Bologna nel i 334.. ) , , , ,

Gomezio de Albernotio nel 133r. Čapitan Generale. . . ::

Gio: de Calvacantibus Fiorentino nel г33 г.

Gio: d'Aya fu di nuovo Reggente nel I 336.

Leone Mallone Genovefe nei I 337. - -

Bellone de Bellonibus di Peruggià nel I 338.

$io:Spinello di Giovanazzo néí 133 g , ! I 339. -

Pietro de Cateneto nel 1346. » . . . . . -

Carlg Cibò Genovefe nel i 34 r. - -

Lucchino de Marocellos Genovefe nel 13424 ·

Bertoldo de Alabro nel 1343.

Gerardo de Arenis nel 1346, -

Scarolo de libertis Conte di Affeci nel I 347. -

Roberto d’Auria Genueſe nel 1348. |- ; ·

.22? - Franceſcº del Tufo d'Averrà nello ftestò atino 1343.

Ludovico de Olbicis di Lucca nel 137r.” * * -

Marfezio de Carrara nel 1382, -

9ttaviano d'Oria di Genova nel 1383.

Antonio de Falafchis d'Arimini nei I 384.

Ronchęllo de Albicis fotto il Re Ludovic: II. nel 1392.

Ludovico Galluccio di Teano, quale nobi Famiglia gode gli

e nºri di Seggio di Nido di Napoli; Quindi fu graň Came

rario del Re Ladislao nel 1399. -

Angelo de Toraldo di Seffà fú Reggente nel 14oo.

Pietro Acciapaccia di Sorrento nei I 4OO.

|-ancellotto Trotta d'Aleſſandria nei I 4Oo.

Franceſco de Riccardis di Ortona a mar: Marefciallo del Re

gno nel 1404. |- - |- -

#artolomeo Mònaldo di Fiorenza I 4 I 9.

Štefano Ganga Napoletano nel I 42O. - 轟

Gio:Sanfeverino Configliere, e Reggente ; che poi nel 446.

fu Luogotenente della Regia Camera. *

Aron Cibò Genueſe Reggente, e Configliere net 1429.

Gio:Paolo Cajuvano Configl.,e Reggente di Vicaria nel 1432.

Nicolò Matteo Guarna di Šafern: nel 1434.

Antonio de Iſèrnia nel I 44O. -

Gio:de S. Severino Preſidènte della Regia Camera della Sum

maria fu Reggente di Vicaria 2$gli anni 1443., 1444, *

: : : |- Գ- 2. Gia
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Giacomo de Coſtanzo di Pozzuoli nel 1451. ' o ': , ,

Gio: de Caponibus nel 1454. . . . . . . . . · : : : : : : :

Gregorio de Merlinis di Sulmona Regio Configliere , fu
Reggente nel 1457. - - -* x . .

Franceſco d'Antignano Capuano nel 1453., 1465., e 1466., e

quindi fu di nuovo Reggente nel 1473. , ! - - - -

Nicolò Porcinari Conte Palatino dell'Aquila nel 14f8, effen

do Preſidente della Regia Camera deila Summaria paſsò
23 o Reggente della G.C. della Vicaria nel 1439. ' , ' -

Franceſco de Punzettis Napolitano da Giudice di Vicaria f

fatto Reggente della ſnedefima nel 1462. - |

Pietro Marco Gizzio di Chieti ſotto Alfonzo I. da Configlie

re paſsò Reggente di Vicaria nel 1463. - -

Berardino de Girardinís di Amelia Villaggio dell'Umbria

fu Reggente nel 1464.3 e poi nel 1468., e di nuovo nel 1478.

Franceſco Fulgino Configliere, e poi Reggente nel 1465. -

Gio:Raynaldo Anfora di Pozzuoli nel 1467. -

Carlo Cortefe di Sorrento prefe poſſeffo del Reggentato a 6.

Marzo 1468. - |- - -

Nicolò Olzina Catalano da Configliere paſsò Reggente del

la G. C. della Vicaria nel 1469. |

ÄGirolamo de Berardinis nel 147o. -

Alefſandro de Comitibus Romano Duca d'Aſcoli fotto Fer

dinando I. , come dal Summonte part, 3. fòl. 4f9. -

Pietro Senfillo ſotto il Re Cattolico.

Pietro Trotta Alefiàndrino nel 1472.

Antonio de Vico di Siena Conte Palatino fu Regg, nel 1485,

Gio:Battiſta de Barattanis nel 1488. |- - .

Giuſeppe Colombino di Parma nel 149o.

Gio: Agnello Zofio nel 1492, *» -

Tommafo Sambiafe di Coſenza nel 1497., e 1498.

Martino de Palazzo Militare fu Reggente di Vicaria nel 1ro4.

"Galaffo de Tarfia Coſentino Barone di Belmonte fu Reg

gente nel 1 f1 o. |- |

231 Gio: Gininfolo di Salerno Regio Configliere , e poi

Reggente nel Ifa I.

Roderico Pignalofa rapportato da Capicio dec. 179. nel 1f1f.

Plagamonte Marimon nel 1526. 9

Giacomo del Tufo d'Ayerfa nel 1ự28. dell'iſteſſa nobil監 ti\r

* * * - B la
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glia riferita di fopra. |

Alfonſo d'Aragona Piccolomini nel 1538:

Roderico de Mendozza Regio Cőfigliere,e Reggente nel 1543:

Franceſco d'Avila Spagnuolo Militare 155 1.

Guglielmo Frufina di Catanzaro, ottimo Giureconfulto fu

#ಣ್ಣ nel 1496., come vuole il Summonte nella part. 3.

04. 523. .

Ferdinando Figueroa Avvocato: fu Reggente nel 15f3;

Federico Virres Spagnuoio Cavalier di Malta, ex eod. Som:

part. 4. nell'anno 1533. -

Girolamo Fonzeca Spagnuolo nel 1347.come porta il Summ!

Alfonfo Garriga Spagnuolo Cafteilano della Città Vigilaur

nel 15 ff. - -

Pietro Cannizares Spagnuolo Giudice della G. C. della Vicās

ria fu Reggente della medefima nell’anno 1558., poi fu di

232 nuovo Reggente nel 1 f6f . ; e da tale morì nel 1566., e

con gran pompa funebre fu ſepolto nella Chieſa di S. Gia

como de'Spagnuoli. - - -

Michele de Guimeran Spagnuolo nel 1562

Diego Hortado de Mendozza nel 1577,

Michele Cruillos nel 1582.

Carlo Spinelli nel 1586. di cui fa menzione Taffone in Pragm.

de Antef.

Girolamó de Olaffo Militare Spagnuolo nel 1588.

Franceſto de Mendozza nel 1591., e di nuovo nel 項r9y､

Gio: de Mandozza hel 1592. * -

Gio:de Zunica nel 1594., e 159r.

Ludovico Acerbo nel 1595.

Pietro Sotomajor nel 1f99.

Franceſco Gio:de Torres nel 16o3.

Pietro Pons de Leone nel 161o.

Alvaro de Riva de Neira Cavaliere di S. Giacomó de Spada

nel 161 f. -

Antonio Manriquez nel 1616.

Ottavio d’Aragona nel 1617,

Pietro Manzera nel 1627.

Alfonſo de Cardenas Paceccho nel 163 1.

Gio:di Erafio Cavaliero di S.Giacomo nel 1ộ3á.

Giuſeppe di Spagna nel 1537.

3Diz;
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Diego Sandoval nel 164o. -

Luigi Pons de Leone nel 1646. -

Ferdinando de Morroy de Gufmano nel 1648.

Fabrizio Caracciolo Duca di Cirifalco fu Reggente di detta

233 G.C. dal dì 12. Luglio 1653. fino al dì 22. Gennajo 1655.

Emanuele de Aguiar y Acuña Cavaliere di S.Giacomo fu trea

to Reggente della G.C.della Vicaria il dì 23.Gennaro 165 f.

Agnello Porzio Napoletano ottimo Configliere fu Proreg

gente nel 1657. |- - -

Il Čonfigliere D.Franceſco Ortiz fu Proregente nel 1661.

Il Marçhefe Criſpani D. Diego Soria Regio Configliere fu

Proreggente nel 1663. -

Il Configliere D. Ferdinando Moſcofo fu Proreggente nell'

anno f666, . -
-

Giuſeppe de Eſpaña Mongada y Muñoz Reggente nel 167o.

* Giuſeppe Litala y Caſtelui nel 168o. -

Pompeo Pignatelli Duca di Montecalvo nel 1685.

Il Marchefe di Bariſtiano nel 1688. ~

Il Duca di Montefardo D. Fulvio de Gennaro fu Reggente

nell'anno 1732. - -

|

Il Signor D. Marcello Carafa nel 1734.

L’Eccellentiffimo Sign. Principe di Sannicandro D.Domenico

Cataneo Cavaliere molto letterato, fu ſucceffore di detto

Signor D.Marcello; ed eſercitò il Reggentato con fomeno

Zelo, e rettitudine. - - -

L' Eccellentiffimo Signor Duca di Giovenazzo Pappacoda ,

german fratello dell'odierno Reggente D. Giuſeppe fu un

Reggente molto famoſo per la ſua virtù,e per la fanta vita,

che menava : Di corta età fe ne morì pochi anni fono ef

fendo degniſſimo Configlier di Stato , e la ſua morte con

cocenti lagrione fu compianta đa tutta Napoli.

L’ Eccellentifimo Signor Principe di Arfore ſucceſſe a detto ·

Eccellentiſſimo Duca di Giovinazzo , che per effère un Ca

valiere molto prudeate, e favio fu mandato Imbaſciadore

in Francia.

Al preſente da molti anni eſercita detto Reggentato l' Eccel

lentiffimo Principe di Centola Signor D. Giuſeppe Pappa

coda Cavaliere di rare qualità , e di virtù infinita , molto

benemecito, e domettico del R2 nottro Signore. Gi *

14*
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Giudici che/ono/fati nella G. C. dall" anno i i oо.

- fin oggi 175o,

Ario Tocco della Terra di Toccơ in Apruzzo, dalla qua

le prefe il fuo cognome. In Napoli fece i fuoi ſtudj , e

234 riuſcì ottimo Avvocato . Dal Re Guglielmo nell'anno

i 160, fu creato Giudice della G.Č., e quindi Configliere.

Scriffe fu delle leggi Longobarde: nelle quali fecero l'ag

giunta il famofo Dottore Andrea de Barolo,e Nicolò Bottis.

Capuano da Seffa fu eccellente Giudice della G. C. nel 12oo,

e quindi Avvocato Fiſcale del Regal Patrimonio. Fu mol

to benemerito, e domeſtico del Re Federico II.

Tadeo Vigna fu Giudice della G.C.,e Collega del Capuano.

Agnello di Gaeta fu Avvocato de’Poveri della G.C. in tempo

de lli fudetti. - -

Matteo Filomarino Patrizio Napoletano fu Giudice della G.

C. l'anno 13oo. Nel 13o6. fu creato Configliere; e nel 1318.

235 Luogotenente della Regia Camera della Summaria ;

Ed avendo rinunziato tal Poſto nell’anno 1323. fu creato

Arcivefčovo di Napoli; Ed in tal ſtato fe ne morì vecchio

cadente. Di coſtui nota Chioccarelli fol. 2o3.

Franceſco Barba Nobile di Pifa fu eccellente Giudice delia

G.C., e Collega del Filcmarino. -

Roffredo Epifanio della Città di Benevento dottiſſimo Avvo

cato di quei tempi. Sotto la diſciplina di Azone riuſcì ot

236 timo Maeſtro · Leffe nelle publiche ſcuole di Napoli , e

Bologna la materia legale: ed in Bologna compoſe l'Albore

dell'azzioni : Gio: And in addit. ad Specul, in proæ m. in ver

L bo plurimis. Da Federico II. per la ſua gran virtù fu nell'

anno 124o. creato Giudice della G.C. Ebbe unica figlia, cha

- la collocò in matrimonio con Franceſco Morra, nipote dei

Pontefice Gregorio VIII., fecondo notò l'ottimo Scritto

re Franceſco de Pietri nella fua Storia Napletana. Effend.

già vecchio,e rinunziati molti Onori, e Pófti,ne” quali evi

Monarca era ftato graduato, fe ne ritornò nella fua Pafsi,

di Benevento,ove fabricò una fontuofa Chiefa, fotto il rit ;

lo di S. M. Maddalena, che oggi ritiene il titolo di S. Da:

} -
-

menik

/
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menico; Nella qual Chiefa fu fepellito il ſuo corpo. E nella

porta picciola di detta Chiefa a marmoree lettere fu poſto

una lunga Iſcrizione, che porta l'infigne Letterato Monfi

gnor Gio: de Nicaſtro nella fua Pinacoteca Beneventana.

Su del fuo tumolo leggonſi queſte lettere ; abbenche con

molta difficultà per effere lordate dal tempo, e guaftate

dall'ultimo tremuoto.

Ille gº ; qui mandam famoſus lege replezi ,

Rofferidas, Tamalar me capit ifie brezis.

Diffite Legentes , quod nec Japientia legum

Refiitit morti : nec Jamma potentia Regum. -

Scriffe De Qfficio Judicis -- Queſtion. Sabatin. -- De Bonorum

ಶ್ಗ nibus -- De Sponſalibus , & matrimonii -- De appellatio

nibus, e molte altre opere, -

Marino di Caramanico fu Giudice della G. C. gli anni 13oo.

Scriffè Adnotationes ad Conſtitutiones Regni. Di coſtui ne fan

commemorazione l'infigne Monfignor Liparulo nelle no

te all'Ifernia in tit.Imper. Lothar. §. /Ffilius; Michele Zap

pullo Comment. ſuper Prag. V. de Adminiſtratione rerum ; Pra

to, ed Afflitto in Prael,Confi.n.2. -

Tommafo Rifchiniero della Città di Brindifi fu Giudice della

G. C. fotto il Re Carlo II. ſcriífè Commentaria in Conflitelſe

ni. Secondo fa menzione il dotto P. Andrea delia Monica

nella fua Storia cap. I, fol. 416. -
- -

Gio: Freccia di Ravello fù Giudice della G. C. quindi paſsò

Configliere negli anni 13 yo. , e poi Protonotario del Re

237 gno. Compofe alcune opere legali stritte a penna , che

poſcia pafforono nelle mani di Marino Freccia, fecondo fa

memoria nel lib.de Subfeudis tit, de Offic. Loghoth. *

Landolfo Criſpano di Napoli fu Giudice della G.C. nello ſtef:

fo tempo di detto Gio: , e pofcia paſsò Configliere . Ed ef

fendo già vecchio fe ne morì a 23. Agoſto 1372., e fu fepel

lito nell'Arciveſcovato di Napoli, ov’è il fuo Epitaffio,

che vien rapportato dall’accurato Scrittore Cefare Enge

nio nella fua Storia Napoli Sacra föl.2o.

Giovanni Grilli Nobile Salernita no di Seggio di Campo Ca

lenda fu Giudice della G.C., e quindi Configliere , fecondo

nota Grammatico nella dec. i 7.; e poſcia Protonotario.

Şcriffè Commentaria in Conſtitutionibus Regni ; Gloſ: ”।
-

Conſt.
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Confi. Reg. Siciliæ. Morì a 13. Aprile 1433. Di costui fari: 3

menzione gli ottimi Scrittori Antonio Mazza :, Angelo

Grillo zvol.3. föl. 316., ed altri. : ~ : · : - ,

Andrea d'Iſernia eccellente Giureconfulto fu Giudice della

G.C., da dove paſsò Prefidente di Camera; e quindi Luogo

238 tenente della medelima. In qual ftato avendo giudica tz

una cauſa di Feudo contro un'Offiziale Tedeſco per no

me Corrado de Gottis ; Queſti fceleratamente con accom- ,

pagnamento di altri Tedefchi , nel mentre circa le, ore 1,1

quattro di notte fi ritirava a ſua cafa, quando fu nella ftra- :

da di S. Giorgio de' Genovefi, gl' arreſtò la fua Carozza, e f.

dopo averli detto: Ta mi hai tolta la robba, ed io ti zò toglie- , ,

re la zvita : li diede più pugnalate nel petto; e così ſe nemo

1ì l’infelice Innocente l'anno 1353. Fe cotal inumana , ed

acerba morte gran rumore , non che ua lagrimafo duolo

per tutta Napoli; e la Reina Giovanna formontata ad im

placabil fdegno dicendo, che l'ofiëfa non era del Miniſtroeso

mata lei fatta, fe impiccare il Gattis, e fuoi Compagni,

con farne fcindere , e fuípendere più parti de loro corpi;

e dare a facço, e fuoco tutte le robbe del Tedeſco ; Ha :

laſciato a noiqueſto infigne, e diſgraziato Soggetto i Com

mentari fu di molte principali Leggi : De Jure Fifi -- De ; ;

petitione hære4-: De zerborfignificatione--De novi oper.nunc.--, -

Commentarium faper Capitalatione Rituam Reg. Cam. -- Comes í

mentariam in Conſt. Regni -- Commentariam in hb.Feadorum, i

Franceſco de Piſis fu ottimo Giudice della G.C. l'anno 1327.)

Fece le Gloſſe fu delle Coſtituzioni del noftro Regno , e H

*39 de Riti della G. C. della Vicaria. . . . . . . . · · · ·:

Franceſco Stampa di Potenza fu Giudice di Vicaria , e poi {

intimo Configliere del Re Roberto. Effendofene paffato all': i

altra vita l'anno 134a, fii fepolto nella Chiefa Maggiore A

de' PP. Domenicani di Napoli, qve in Marinarea fcoltura 2:

fi legge la feguente Iſcrizzione . . . - , : iał, , : , vº v nº 13

Hic jacet Corpus Domini Franci/ci de . . . ::: O

Stampis de Potentia Militis Regii - - . ::/. : i

Confiliarii ; 6 Familiaris, ac Curiæ Vitarie 2-ro T

Regni Jadicis, qui obiit anno Domini, i ::, ', br.4

ti 349.:die ar. Novemb. 9. indi: :Cl * I. S

Sergio Donnorfo di Napoli... , - . ::::. .ex : . . - ', ;"

: - - - R Ber

*
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»

Bernardo Striverio Napoletano fu Giudice della G. C. della

Vicaria negli anni 144o.., poi Configliere ; e quindi Avvo

a4o cato Fifcale del Regal Patrimonio . Fu così favio; e rigo

refo, ch'effendo il Regno infeſtato da’Malviventi, il Re Fer

dinando II. non potè ſcegliere meglior Soggetto,che il Stri

verio per eftirparli; come li riuſcì felicemente ; fecondo fi

è detto nel Configlio I. numero 13.

Girolamo de Forza di Matera. -

-

-

*

Lupo de Spejo di Valva ; picciola Terra di Principato Citra; -

241 che poi morì Preſidente di Camera :

Aleffandro de Peccatoribus della Città dell'Aquila. “

Gio: Andrea Cioffi di Salerno; qual Famiglia gode in tal Città

gli onori del Seggio di Campokalenda. Dopo molti anni del

Giudicato paſsò Preſidente della Regia Camera, ed in tal

Poſto morì molto vecchio, e’l fuo cadavere fu fepolto nella

Chiefa di S.Domenico in cornuEvangelii dell’AltarMaggiore.

Corrado Correale Nobile della Città di Sorrento fu Giudice

della G. C. negli anni 147ò., e poi uditore del Re Ferdinan

do I., come fi ravvıfa dalla Pram.r de Armis. Scriffe de Feadis.

Paduano Partitario della Città di Taranto, che poi nel 1475.

fu Contigliere, ed Ulditore del Re Ferdinando I. * - f

Melchior de Fortis, della Città di Seffa, e , , ,

242 · Gio: da Capeſtrano, de quali fi diſcorrerà nel Conf'VIII.

Leone de Sturrionibus di Amalfi. . . . . . - · · ·

Antonio Cappello di Teano da Giudice paſsò nelranno i 477.

Configliere; e poi nel 149o. fu Ulditore del Re. " . -

Franceſco Maftrillo Patrizio della Città di Nola.
- *

-*

Franceſco de Parifio Palermita no , '; "- "

Nicolò, Riccio di Lecce. . . . - ' . . . . . . . . .

Franceſco de Rainaldo di Solmona . . . . . . . . . C . ::

Alfonſo Sanges Cavaliere Napoletano. : - : :

Sebaſtiano Clario dell'Aquila . . . . . . . . . . . . . ! '

Pietro Severino della Terra di Sanfeverino. : i : .

Caffiodoro de Simeone dell'Atripalda. . ::

Berardino Marchefe di Capoa. *** . . .

Tommafo Siniſtalco di Capoa. . . . . . . . .

Andrea Garofalo di Nobil famiglia di Cofenza . s

243 Dal 1foo al 15 Io, furono Giudici - ベ

Rodericº de Luxan Aragonere, che poi fu paffato Preſidente

- *- * , N. di一つ

- *

4
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di Camera di Spada, e Cappa.

Girolamo Mele di Amalfi . ·

Antonio Felice, e Sebaſtiano Barn

Gabriele de Biafe di Benevento .

Antonio Guardato Patrizio Sorrentino :

Gio: Rizio di Altavilla . . .

Andrea Gattola Nobile di Gaeta

Ridolfo de Roffi di Gifuni.

Bernardino Pagliara, Patrizio Salernitano :

Antonio de Capite Patrizio di Solmona.

Giacomo Antonio de Cefarini Patrizio di Nola:

244 Dal 15 1 o. al 1 f2o. furono Giudici

Annibale Macedonio di Nobiliffima Stir

Simone d' Apruzzo di Caſtello a

Gio: Pietro Cataldo d’Angri .

Gio: Filippo Carmignano Nobile

Gentile Albertini Patrizio di Nola.

aba di Averfa |

pe Napoletana:Mare . р. |

Napoletane:

Annibale Barone Patrizio di Nola .

Goffredo Cappello della Città di

Annibale de Luca dell' Ajrola.

Teano.

Bartolo Bombino Nobile di Cofenza .

Pietro Cirino di Coſenza .

245 Dal 152o, al 13 3o. furon Giudici

Annibale Caracciolo Cavaliere Napoletano.

Agnelio Ginillo di Montefarchio. |

Bartolomeo Pepe di Napoli.

Annibale Capicio Patrizio Sorrentino. . . .

Aleflandro d'Anna della Cava.

Gio: Barriola di Napoli.

Tommafo del Pezzo, e
|

Camillo del Pezzo, che fu Avvocato Fiſcale della G.C. Fami:"

/

;

*

|

-

- i .

miglia Nobiliffima del Seggio di Porta Ratefe di Salerno.

Bernardino Vulcano Patrizio di Sorrento.

Sigifmondo de Roffi di Bari.

Ferdinando Salinas Spagnuolo .

Vincenzo de Paride di Venafro.

-- i

o |

Gio:Franceſco Seripanno di Napoli.

246 Dal 153o. al 154o. furon Giudici · ·

· · · · · · · · · -Sebaſtiano Sarno di Sanfeverino

2

-

:

?}}

|

|

|-*:

|:;
A
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Antonio Pepi di Conturfi . . . . . '. " 3 "

Ettorre Giefualdo di Napoli. . . . . . . . . . . . .

Montano de Montánis di"Teramo : · · · · · · · i " ::
Profpero Pugliefe di Cofenza . .: : : : · · · · * i * .

Giovanni de Pafcali della Città di Capua.
- i ".

Bartolomeo Maffo di Caſtello a Mare di Stabia ·

Luigi d'Alvito di Gaeta . - - -

Gaſpare Rocca Patrizio di Trani . : - - , ' ! * 1.

Profpero d’Orfo Napoletano . 1. - * - : : : :

Gio: Girolamo Morano di Coſenza . . * , , , , , ' '

Cefare Biblia di Catanzaro . " - : *: : ?

Franceſco Petio di Salerno. -

247. ; Dal 174o. al 1rro, furon Giudici -

Scipione Dattito di Coſenza. : *

*
-

* -

Girolamo Sforza di Milano, ed altri. · ·

248 Dal If yo. al I rốo. furon Giudici ' , ' , ' }

Colutio Alemagna Napoletano. . . . .

Giacomo Guerrafio di Napoli. , !

Bernardo Aſtudillo Spagnuolo . " * . * -

Gio: Antonio Caracciolo. Napoletano. · · · · · · · · ·

Antonio Ciliberto della Säponara . , , : . **

249 . . Dal 156o. al 157o, furon Giudici · · · ***
Nicolò Spinola Genovefe. . . . . - |

Cefare Luciano di Tramonto · · · - * , |

Alfonzo di Salazar Spagnuolo . * . . . . . .
Aurelio Adinolfo della Città della Cava. . . . . . , i ...

Gio: Battifta Pifcicello Cavaliere Napoletano. , " º “ ’ ”
Orazio Galluccio Nobile di Teano, e di Seggio đi Nido. : 克

Girolamo de Notariis di Nola . . . . . . ; * · * * · *

Mario Pepe di Napoli . : : » . , ' , . . . . .

Pietro Antonia Panza di Napoli. * * * · * * * * *

2go : Dal, 157o. al 1 5 8o. furono Giudici · · * * *

Giacomo Carmignano di Napoli. . . . . … :'/ v.: ta: "

Gio: Bernardino Mottola Napoletano: , , i . .

Gio: Velli Napoletano. ار.....*...ون2نم-هام:ةمو .

Agnello Longo della Cava , ed altri... :'d - ºsi 2

Cefare Vitello di Capua. 3 *, ･ ･ ･ ｰ

Gio: Ca millo Bilotta di Benevento - - -

Gio: Antonio Stellato di Manfredonia Avvocato de Poveri.

്
- - : Dal

/

|
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25 I Dal 158o. al 139o. furono Giudicii

Pietro Antonio Mattrillo di Nola. . . .

Aleffandro Confalone di Ravello. - |

Fabio "Riccardo di Fondi. -

Felice di Gennaro Napoletano. : * -

Gio: Sanchez de Luna Cavaliere Napoletano. . . . . .

Maurizio Moles Spagnuolo. * - . . .

Muzio Sorgente Avvocato Fifcale. - i - * *

" 252 Dal 159ɔ, al 16oo. furon Giudici *

Gio: Tommafo Vefpoli. . | –

Gio: Ruiz de Valdevejo. 1

Giacomo Saluzzo di Bitonto.

Gio: Luiggi Mormile di Napoli.

253 Nell'anno 1598, fu aggiunta la feconda Ruotà Civile

Gio: Battifta Melior di Napoli. , , * - - -

Marc'Antonio Morra di Benevento.

Lelio Riccardo di Fondi. . . .

Gio:Girolamo Trombatore di Catanzaro.

Alfonzo Vargas Nobile Spagnuolo. -

Andrea Sottomajor Medrano.

Gio: Luigi Catala no di Averfa : -

Gio: Domenico Imparato di Caſtell” a Mare di Stabia,Gio:Battiſta Maf:ambruno di Benevento. دعب

Alfonfo Brancaccio di Napoli. * -

Lorenzo de Francolis Avvocato Fiſcale .

254 - Dal 16 Io, al 162o. furon Giudici . . . . . . .

Scipione Pappacoda :Cavaliere Napoletano. *: -

Giuſeppe Ruſtici. Patrizio Aquilano. . . . - : *

Franceſco Antonio Rocca Patrizio di Traní.

Scipione Moccia Napoletano.

Fabrizio Mafcambruno di Benevento. , •

Luigi Capece Pifticello Cavaliere. Napoletano: , : o.

Matteo Marefca Napoletano. - 4 ･ .** .

Camillo della Ratta antichiffima Famiglia Nobile della Città

2ff di Seffa eftinta pochi anni fono in una vecchia Donna,

•

, a

Pompeo Battaglino. ... . . ... " و"يف«:2.4

Cefare. Pappacoda Cavaliere Napoletano, . , ezt: . . .

Antonio Carrocio di Langiano, º : » o . . ::

Ferdinando Rovito, ed altri : .: , : . «»- , : - "

Dal
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256 Dai 162o. al 163.o. furon Giudici . . .

Franceſco Antonio Scacciavento- · · · · * * ,

Gio: Domenico Taffone . . . -- - - - - '',

Antonio Navarretta di Averfa, e poi Configliere, pum: 17f , !

Gulio Genovino della Cava effendo Eletto del Popolo fe

fatto G udice della G. C.

Fabrizio Albertino di Nola.

Carlo Califano di Nocera _ - *

Gambattista de Stefano della Città di Agnonefu ottimo Giu:

dice della G.C. della Vicaria Civile něl'anno 163.o. da cui
af7 diſcefe Stefano di Stefano infigne Giureconfulto,ch' ebbe

in moglie D.Eleonora Pacelli forella del Dottor D. Giuſep

pe Pacélli Padre di mia moglie D. Terefa; D'Avvocatº:º
Štefano de Stefano nel 1731. diede alle ſtampe la Ragion

Þaftorale in due Tomi. Per la ſua abiltà, perche fi fece me
rito con l’Invitte Armi Iſpane; e per la ఫ్గ'; fu

creato Fiſcale della Dogana ái Řoggia. Quindi f2.P.:eſi-
dente della Regia Camera , e Governadore della ſteffa Do

gana ; dove dopo fei anni di aver efercitato tal Poſto con

molta rettituddine,fe ne morì a Novembre dell'anno 1737-

dell’età di anni 73., e meſi quattro; El ſuo cadavere con "9 .

mun duolo, e nóbil pompa funebrº fu fepolto nella Chiº"

dell'Incoronata di detta Città. E fua moglie D. Eleon2:a"

nei ritorno faceva in Napoli anco fe ne mðrì per ſtrada:9g:

gidì vive fuo figlio D. Giuſeppe cafato con la Nobil Dama

Ď. Agata Minutolo figlia del Principe di Colle Reale.

25 8 Dal 163.o. al 164o. furon Giudici

Tommafo Caravita Napoletano. . . . . '

Paolo Staibano celebre Giureconfulto." * *

Francefco Allegría. ... , r, si va 1 . . .

Baldaffar de Angelís. . . : * .

Giacomo Capece. Zurolo Patrizio Napoletano. . . . |

Filippo Martufcelli. · · · · · -

.*.*

*,

f *

* * ** ** ｰ』 ･ ｡ が

af9 .... Dal 1640. at 16; c. furon Giudici - ..

Giambattifta Odierna. . . . . . . : ; ** ** * · · -

Paolo Giannattafio. , , , , ; :,

Giacinto Cangiano. . ::: - - - . . . . . ; * * _

Antonio Golino. ... .: " et f' i . . . . -- *

|-

|- *

Franceſco Frezza. . . . i د،3::::::-.رم.تسا
* |- |- |- |- |- Gio

}
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Giovanni del Duca. -

Giuſeppe Filiù.

Ottavio de Palma. ~

a6o - Dal 16ro al 166o. furon Giudici . . . .

Franceſco Fortezza. - - - - . : i - -

Angelo Criſtiano. |- -

Agnello Porzio . - * * *

Emanuele Alvarez y Eſcalera. -

Marcello de Graffis nobilmente nato nella Città di Napoli;

*

Da Giudice di Vicaria paſsò Prefidente della Regia Ca-

261 mera della Summaria : In qual grado effendo già vecchio

laſciò queſta mortal ſpoglia circa il 167o. Istituì erede uni

co fuo figlio con condizione , che morendo fenza figli le

gitimi , e naturali, aveſſero dovuto ſuccedere nell’uffrut

to de' fuoi benì le due fue figlie Monache l'una Profeſſa

in S. Sebaſtiano, l’altra nel Moniſtero di Suor Orfbla Be

nincafa; E dopo la morte di Coftoro fuſtituì erede di tut-

ta la ſua affe di circa annui ducati mille: tutti di arrenda

menti, e nomi di debitori, il S. Monte della Mifericordia ;

con alcuni pefi, e legati; E nel cafo, che detto S.Monte non

aveffe voluto accettare , chiamò nella fucceſſione la Pia

Congregazione di S. Ivone, con pefo di dover ſpendere

dette fue rendite in foccorfo de poveri Litiganti : oltre di

alcuni altri legati, e peſi , Effendofi verificati tutti li cafi

fudetti, ſpettò l'eredità alla Pia Congregazione di S.Ivone;

ch’è la maggior rendita , che oggi poſſiede. - -

262 Dal 166o. al 167o, furon Giudici

Franceſco Maria Petagna. -

Donato Fiorillo ſucceſſore di Donat’Antonio de Marinis a 7.

Maggio I 666. , , : : · * * *

Diego de Soria Morales. * . , ,.

Franceſco Arrieta. : : - . ۱ - - - :

Cefare Cajafa, che prefe poffeſſo del Giudicato il dì 13. Mag

gio 1665. ' ' ' ' • ' ' , " - 1 : ةد.یدد..ویمل - - -

263 Dal 167o, al 168o. furon Giàdici : » . : : : : :

Roderico Meffia. . , , , , , , as . . . . . . . -

Marcello Calà Cogino di Carlo num. 164, . . . . . . . . .

Agoſtino Odoardo. Vi è ſtato parimente ⓞGiutºppe Odoar

} •

? » . . . .: : /* * · · --

* *

Con

do, che molto vecchio pochi anni fono, fe ng mori Preſi-

dente di Camera.
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|

Cor.ſalvo Machado. i * tot 1: "..… o.: ,

Nicolò Planelli. -
: ; -,

Giuſeppe Lede fma. * * - : : - . " : "" * *

264 Dal 168o, al 169o., e 17oo. furon Giudici . . . .

Filippo Palladino di Lecce Oriundo di Teramo. . . . . . .

Filippo Vignapiana. -- * * * * · · · 1 t.

Pietro Melfones. : - , :

Giambattiſta Rocco. . : ; ; ; ;

Ottavio Capece Scondito. ' . . . . . . . . . . .

Roderico Mefiſia de Prada. ": '" : " " s V th : . · *

Frańceſco Maradei, che fece l'Annotazioni su de'Singolariss

- di Filippo fuo Padre. f : · · · · · · - У 187 г., п r fi r. * , !

265 Dal rydd, al 17 Io, furon Giudici della G.C. della Vic, ,

Frančeſco Antonio Andreaffi, i ) i - iu", s :: ; u, i si , r ; -,

Lorenzo Giordano; che poi fu Preſidente di Camera, , ,;,

Michele Vargas Madiucca, che fu poi Preſidente di Camera...

Lorenzó Chlorlì di Molfetta, rinunziato il Giudicatato, fif:

Såcérdöte dell'età di anni 28., e non guari dopo fene mori.

Flavio Gurgo, che fu fepellito nella Chieſa diS,Teręfa li Scal

zi, ov'è füa Cappella, ed. Ifcrizione. ::: :, :, a itu : : :

266 - 2 : Dal 17 Io, al 372o, furon Giudici e : , :, , , , , ,

D. Ettorre Caracciolo, , * : :･・:､? **:*・ェ.｡

D. Pietro Emilio Guafco, ; : : : -, oſ a: : : : L :: ,

D. Caſimiro de Dura-v . . . ." G · í 4: º i in s

D. Franceſco Cavaliero. * D : ': „ ' 2:2: " .. ... . . . “ ”

267 Dall'anno 17ao, al 173o. futon Giudici . . . . .

D. Franceſco Alvarez Spagnuolo..? : ' ° ^ ^ i. ( - - -

D. Franceſco Villis. · ‘ : . : : :

Il Conte del S. R. lo D. Pietr:Antonio Barnaba della Terra di «i

Martina, che morì nel 175 r. ès, , 2:1, "A

Il Conte D.Gaetano Perlongo. · .22:12, s, ..., ير og sir:

D.Franceſco Maftellone. . . . - + 2^i : * A col32.: 1, 13

11 Marchefe D.Gio: de Ruggièr& Nor: #1 : 3 2:3, s:, ., 33 3

268 Dạl: 17; . al 174o. furon Giudici - .: :
|-

|

D OriovງືງູContiglist：

D. Giacomo Bifanti morto con l'onore di Conſigliere. 21, 1 !

D. Lorenzo Brunaffi,ềhe fif. U fiz iò la Togaga * # : ; ? cs:, , , , ; ;

D. Matteo Galliano morto con 4’onoré du Configliere. , ...".

D.Antonio Picäfdi mörto d' Awwöcațo Fifbale 41 “[* / , G.,
* * * - * |- .:::::: - Il Mars,,
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fl:Marchefe D.Saverio Garofalo, oggi Preſidente della Cameº

ra della Sommaria. Ed altri che fono notati nella forie de

Configlieri. * . . . . . .م . . . .. "

269 : vivono oggidì 1752. ottimi Giudici Criminali

D.Saverio Sabatino. - “,

Il Marchefe D. Lorenzo Paternò. - - - . - - {

D. Emanuele Cioffi Avvocato Fiſcale, * ' *. -

D. Diego Ferri. |

D. Antonio Tardioli.

D. Pietro Senzio. - |

D. Giuſeppe Caravita traslato dalli Prefidjdi Toſcana:

Avvocato Fiſcale D.Nicolò Garofalo.

Avvocato de' Poveri D. Gennaro Pallante. *

27o Giudici della G. C. della Vicaria Civile.

D. Nicolò Rinaldi. -

D. Giuſeppe de Rofa . - .

D. Domenico Salamone, º : :

D. Nicolò Scalfati. * -

D. Angelo Cavalcante, oggi degniſſimo Confuitore della Mo3

narchia di Sicilia. * . ** - **

Il Marchefe D. Fabrizio d'Ippolito.

D. Orazio Bifcione.

D. Domenico Caracciolo.

D. Placido Dentice.

D.Carlo de Marco Commeſſario di Campagna.

Nella fine di queſt'anno 1752. l'Eccellentiſſimo Signor Prinº

cipe di Centola febbene fia ſtato meritevolmente creato

Configlier di Stato, profiegue il Reggentato di Vicaria, ch’

efercitava fin dalli i 1. Aprile 1 741. * * *

|-|

***

*

*

Delle Regie Uldiense, e Corti Provinciali.

A Provincial Uldienza non è altro,che un Tribunale ſta

bilito dal Principe in una qualche parte del fuo dominio

271 per il foftegno della Giuftizia, e quiete de Sudditi, come .

Popolilontani dal fuo Regal occhio. Ed è il Capo di tutte le

Corti inferiori della Provincia, fecondo nota Gio:Grande

deBelloع.4ك............--------------------*** exal.Jie

Anticamente per queſto Regno ſotto Federico II. vi a

* * quar-: ,-- * * * * · · · · · · · - : ** * i * - ºi … * *
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quattro Giuſtizieri: Quante erano le Provincie a tempo der

Rè Svevi; ed ogni Giuſtiziero avea il fuo Tribunałe , com

poſto di più Giudici ( fecondo lo compongono oggi il Pre

iide, e gli uditori) che unitamente eran tenuti di fentire, e

decidere le querele degli aggravati Sudditi. A quale effetto

il Giustizierò con ſuoi Colleghi.fcorrevano per la Provin

cia per dar feſto alle Corti Locali, per la punigione de delit

ti , e per fedare le turbulenze in foftegno della pubblica

quiete, l.cangrait f: de offic. Præf. Mercechè in que tempi i

Baroni non avevano il mero, e milto impero ; ma foltanto

aveano la giuriſdizione per le cauſe civili, ut in ConfiJudicet,

& Conflit.೬; Poi dal Rè Alfonſo I. li fu conceſſo il

mero, e mifto impero, come fiave dallo ſtello Afflitto (1) ,

272 dal Reg. Tappia (a), dal Reg. Galeota (3), e dal Reg. Merlinº

(4), che molto compianfe tal conceſſione . Ed allora ceffo

rono i Giuſtizieri, e ſucceſfèro i Prefidi : In luogo de' Bagli

vi, i Governadori. E fu divifo il Regno in 12. Provincie.Poi

nel 153o. dal Vicerè D.Parafan de Ribera fu ſtabilito nella

Provincia di Terra di Lavoro il Commeſſario di Campa

gna per invigilare, ed eftirpare i Ladri, con ordine di dover

refempre fcorrere per la Provincia, ovunque intefo aveſſe

annidaríi i Forafciti; ed ivi formar Tribunale.

La fudetta conceſſione di Alfonfo fu conoſciuta così pernicio

fa in altre parti eftere del Mondo, che penforono,fé non da

doverfi togliere a' Baroni la facoltà del mero, e miſto impe

ro, almeno far sì,che la Republica nelle fue Baronali Terre

stabilito, e prefcelto aveffe un numero di ottimi, ed efperi

mentati Soggetti; e foltanto dal numero di coſtoro, ii Ba

rone fi fuste fervito di eligere il Governadore per l'ammi

niſtrazione della Giuſtizia, affinche la giuriſdizione fulfe

ftata libera, e la giuſtizia non fuße dipendente da Baro

ni per sfogare le patſioni , e loro privati intereffi contro

de Sudditi : che fono Vastalli del Principe dati - a' Baro

ni in cuftodia . Non mancano però de' favj, e buoni Ba

FOTh1 • :

Nello ſtestò tempo,che la Corte del Giuſtiziero ſcorreva per
- - - la

歇 conß. Reg. ea que ad decas rub.64. (2) Constea qua num.11.

8) ,நீர்...8... 16, 3 ri.ரி.சு.28. (4) Contr. for.lib. 1.tap.86.
/

-
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la Provincia contro de Malfattori lo ſtelfo, pratticava la

a73 G. C. della Vicaria per tutto il Regno con l’intervento di

due Veſcovi facendo un’inquifizione generale contro qual

fivoglia ſtato di perſone, così Secolari, come Eccleſiaſtiche,

fecondo ſi è detto nel capo della G.C.della Vicaria ai nam.

aao. E girando nello ftesto tempo i Giuſtizieri per le Pro

vincie fi dava luogo a chi preveniva le caufe, effendo allo

ra cumulativa la giurisdizione della G. C. con la Corte del

Giuſtiziero, eziandio nelle caufe di lefa Maeſtà , ut in Conft.

Regn.ſtatuimus. Nè in que tempi vi era differenza tra’Mi

niftri della G. C. della Vicaria, e i Miniſtri delle Regie tl

dienze; poiche quelli della G. C. erano appellati Giudici , e

quelli delle Uldienze, che oggi chiamanß Ulditori, parimen

te eran chiamati Giudici, ut in Conflit. Juſtitiar.mon per Ka

dendas, ed aveano le fteffe facoltà, come ſi è detto đi ſopra.

Poi effendoſi ſtabilita la G.C. della Vicaria per Tribunale Su

periore alle Regie udienze;ed alla quale le medefine udien:

ze devono dar conto della loro Giuſtizia, così in grado di s.

appellazione, come di reviſione, ritennero i Miniſtri della

G.C. il nome de Giudici, e quelli dell'udienze ebbero il

nome di uditori. *

Era in quei primi tempi compoſto il Tribunale della Uldien

za di due, trè, e cinque Giudici , fecondo era di compiaci

274 mento” al Principe, o per guiderdone di chi lo fervi- :

ಸಿ o fecondo le circoſtanze de tempi ne portava la ne
Ctillfås

Nell'anno 1611. furono ſtabiliti gli uditori al numero di tre.

Nell'anno 1638. furono accreſciuti al numero di fei.

Viceregnando poſtia il Marchefe d'Astorga in contiderare tan

te indegnità commettevanfi da' Scrivani , e che quali

tutte le informazioni accapavano erano faife, fiſsò per ogni

Uldienza quattro llditori, trè, in Refidenza per le decifioni

delle caufe, ed un'altro Cavalcante, che girava la Provincia

prendendole informazioni de' gravi delitti. Ottimo fiftema

盟 ''པཱཎite » che fi dovrebbe deliderare, che fi richiamaſſe à

8 d. Uli O. * *

Nell'anno poi 1674. riclamando i Proprietarj delle Maſtro

dattie, che non ricavavano quelle ſtrabbocchevoli fumme

di affitto, che prima di tal fanto fiftema ricevevano, otten.

S a . . . . . . . . . . . . nero ·
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nero Refcritto di toglierti tal fopranumerario Llditore, e ri

cadè la cofa in mano de Subalterni. * *

Oggidi in ogni Uldienza vi fono trè liditori, e l’Avvocato Fi

fcale con il loro Preſide. Ma foltanto nell'Uldienza di Te

ramo nell'anno 1744. in feſtandofi quella Provincia dagl”

Ufferi per giuſti motivi, e buon Governo, fu ridotta ad ún

Preſide Commandante Militare, e ad un Giureperito Con

fultore: fecondo oggi vi fonq due ottimi Soggetti il Briga

dier D.Emanuele di Leone,e'l Dottor D.Pietro Sanvinzente.

Secondo diremo nel principio dell'ultimo Configlio del Go

verno Militare, il nome di Preſide a tempo degl'Impera

275 dori Romani in queſto Regno era di una fuprema Auto

rità, e fu appellato anche col nome di Capitano Dax Belli

per la poteſtà avea admodum belli ; ſecondo an fcritto Giot

Grande (1), e Toro (2). Da dove poi oggi i Preſidi detengo

no parimente il titolo di Commandante dell'Arani della .
Provincia. • • • , : , * f *

Abbenche il Preſide fia il Capo tra pari fuoi colleghi llditori,

fecondo fi ave da’ Diſpacciantichi; nulla dimanco è di gran

venerazione, e deve conſiderar li nella ſua Provincia , come

la perfona del Principe, all'infegnar di Sanfelice (3), Rocco

(4), ed altri.Anzi fecondo ne dà tradizione il Reggente Tap-

pia (F) era a tale effetto appellato Vice-Rè della Provincia.

La maggior obligazione del Preſide fi è quella di mantener ·

efpurgata la Provincia, de Malviventi e de Scorritori di

276ஆக 1.1. S.quier ff. de offic. Præ/. (Irb. l. congruit f de

|- ref: * . :: ; - * * , « » |- * - . » -

In ſopratutto deve attendere con una foprafina Politica, e

Prudenza a tre principalistime cofe.Che tra gli uditori fuoi

Colleghi vi fia continua unione, concordia, ed armonia. See

condo, che disbrighino le catene, e le cauſė de’ poveri Car

cerati. E per terzo, che fiano incorrotti con evitarli quelle

occaſioni, che li postano far declinare. E la prima infinua

zione è il proprio efemplo. ; ·

Può il Prefide, come il Reggente della G. C. della Vicaria car

cerare un qualche Reo, e detenerlo nelle carceri per ore 24
* * * = · II:12 *

ती de bellexulfpec.7.n.r. (r) C.rer.jud.caf 4. c3- 8.w.rz.

(3) decif:221. num 9. . . . · (4) de offie.rub.8.x.9.

(5) Comp.jur.Reg. f.1 tub.de offic,Juß.
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ma pofcia è tenuto proponerne l’affare in Tribunale ». e.

commetterne la caufa ad un Llditore ſuo Collega,quale im:

propriamente diceſi commesta ; ma l'è una distribuizione di

cauſe, fecondo notai nella G. C. della Vicaria num.219. ; af

finche gli affari non fiano appoggiati ad un folo,o alla mag:

gior parte, e sủ dico deve attendere il Preſide, che le Sedi.

degli uditori non fiano alcune vacueed altre cariche di ne

gozj; tanto più, che fecondo prima vi erano delle riflestioni:

e parzialità per le com meste, ove vi cadevano degli acceffi

in partibus, oggi meritamente quanto fi procaccia dalle diete

che fi vacano da' Miniſtri dell’uldienza, il tutto fi riparti:

fce tra di loro egualmente. . . . . . . . . . . . . . . * --,

Deve parimente il Preſide nel commettere le caufe ben confi:

derare il peſo, e la conſeguenza degli affàri; e fecando è la

qualità del negozio commetterlo alla qualità dell'Uldito:

re; Chi farà più intiero,chi più follecito, chi più rigorofb ,

chi più mite, chi più carico di età, e chi più forte, e virile in ::

fopportarne la fatica. Chi potrebbe effere impegnato, o ap:

paffionato per qualche caufa, queſta non fè li deve commet

tere; poiche febbene il Miniſtro fia incorrotto, potendoſenº

evitare, il pericolo, non fi deve a quello eſponere. :- . . . .

Deve il buon Preſide di tutte le coſe gravi,così di Governo in:

trinfeco, come estrinfeco farne conſapevole il Principe. . .

Ed in fine è tenuto ad eſſervare quanto li vien data norma

nella Novella 17. di Giustiniano. . . . . . . . . . . . . ;

Tanto il Preſide, quanto gli uditori, ed altro Miniſtro prima,

che vadi nella Provincia, di ſua affegnata refidenza, deve

277 prevenire la ſua venuta con lettere al fuo Antecestore, e

Capi del Luogo, come al Prelato, ll niverfità, &c. E colà

gionto deve dal fuo Antecefore informarfi, ed iſtruirfi, del

ftilo di quel Tribunale, o Corte; alle cauſe,che ſucceder de

.ve, e della natura de Popoli. Ante duo dumtaxat dies, quam

Provinciain ingredia tar, in qaa e/i , qai Magiſtrata defungitur,

ad eam amite con/criptam mittat Epiſtolam. Čomanda il citato

Legislatore nella Cofi.95. . . . . . . : - -

Nel coi fò di fuo Offizio la maggior maffima ,che deve avere

278 un Governadore è, il non effere intereſſato,e di stare indif

ferente con tutti; non intricarfi negli affari dell' univerſità;

e fuggir come morbo le Fazzioni,e star ſempre independents
. ** * * *, - * * - - dak

*
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dalle medeſime;perche fe s’intricarà con effe , proverà delli

diffa pori da quelli fteffi,che averà beneficati, e garantiti.Cer

chi per quanto può di non far male ad alcuno, e di non far

fi a fentire. Se ſente riffè, e rumori, non accoſtare a quelle,

ma lafci fare a Subalterni; perche in quei focofi moti de'

Riffanti non li farà portato riſpetto;e può accaderli la perdi

ta della vita;o dell’offizio. Per le Piazze giam mai parlare, o

negoziare degli affari di Corte; e ne' gravi intrichi, e fuoco

acceſo dar tempo al tempo per ſmorzarlo.

E finito, che averà il tempo del ſuo offizio un mefe prima di

licenziarfi, e che venghi il ſuo Succeſſore , farà l’Inventario

de’ proceffi, e caufe da lui giudicate,acciò prontuaría mente

conto dar ne poſſa. Cosìavvertifce Paris de Puteo nel tuo

libro del Sindicato ver.de modo proced.tit. qualiter offic.

Gli uđitori devono far sì che tra Provinciaiifiavi una comun

quiete,avvegnache la Gloria di un buon Miniſtro non fta al

279 la punigione de delitti, ma ad evitar quelli. Nè ſolo devo

no i buoni llditori attendere l’armonia tra' Popoli; ma la

quiete tra effo loro ancora; non malignare il Collega, a que

iti non portar odio, o invidia,ch’è il precipizio deila giuſti:

zia. Non malignarlo preſſo del Principe per farfi merito !

Cofa chefe ben fi creda effer di piacere, e di avanzo; ſi reſta

per certo ingannato. Il vero avanzo è l’effere onorato,peu

dente, e ſoffrire forfe qualche difetto del Collega: purche

non ferifca totalmente alla giuſtizia, ed alla quiete dell'Ani

ma fecondo ne danno la norma gl'Imperadori Diocleziano,e

Maffimiano (1). L'effer netto di mano, e che quelli della tua

Famiglia fiano oneſti, e non furbi, affinche il Collega non

abbia motivo di chiamarti barattator di Giuftizia, e Malle

vadore dell’eſtorfion de tuoi. Non folam noftrør, fed & officiis

innoxias tafiodimus manus, alio gai inatile bonum eft, Jadiceta

non accipere, é multis accipiendi licentiam prabuife ... Nota il

Caffiodoro (a). Dirai il tuo fentimento fondato al fatto, ed

alla Legge; il quale fe farà rintuzzato dal Collega , o per

ignoranza, o per malizia non deve adirarfene, e venire nelle

gravi contefe, e nudrir fazzioni tra' Colleghi: ch'è la ruina

della giuſtizia, e dell'equità; mali baſti folo aver diffimpe

gna

(1) lib.I.C.tit.47. (2) I I. Variarum,
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nata la fua Coſcienza,con aver dato il filo voto;ed aver det-,

te le ragioni del fuo voto.Ed in fine ſe viver vuole con animo

fereno ed aver vantaggi difua perfona, non che un ottimo

nome di Ulditore:far la giuſtizia fecondo la fente in cofcien

za generalmente a tutti, ſenza paſſione; E. su di ciò deve il

Preſide invigilare; come colui, che fe bene non-abbia voto

nel Tribunale; ha nulladimanco in effo un’autorità Politi

ca; Ed è colui, che deve mantenere in una pontual fiftema »

ed armonia il Tribunale;affinche in ſopratutto s invigili al

la punigion de' Malviventi; e rimanga di effi ႏိုင္ငံဖ္ရစ္တမ္းႏို G :

uieta la Provincia,ſecondo i comandamenti del Principe: In

mandati: Principum eſt, ut caret is : qui Provincie preeft malis

hominibus pargare Prozinciam,nec diffinguitur unde fint. Gialiº

Paulo in hb. 1. diff.tit. 18. - - |

I N quanto poi alle Corti Locali delle Provincie:
, !

Altre vengono amminiſtrate da folo Governadore Dost

28o tore approvato

Altre da Governadore Idiota col fuo Confultore.

Altre da Governadore, e Giudice o fia Affèſfore.

Per te prime vengono di miglior modo governate, e fono di

maggior quiete, ed utile al Popolo: mercechè dipendono

da una fola volontà , fecondo diremo nek primo Configlio

del Governo Militare; nè viene il Cittadino trapazzato, ed

interestato per andar fuori della Padria ad informare, ed .

avere dal Confultore il fuo voto; Nè deve dipendere dal

*

{

volere di due Perfone del Governadore, e del Giudice, che .

per lo più fono in diffenzioni per la preeminenza delle loro

facoltà; fecondo diremo da qui a poco.

Deve il Governadore laureato primieramente badare,che al

tro è il Governare, altro il Giudicare. Per il buon Gover

no Politico non deve attendere il rigore delle Leggi, ma a :

mantenere quieto, ed affezzionato if Popolo verſo il fuo

Principe ; a quale effetto leggefi ne’Reali Patenti de Go

vernadori : Humanus esto, omnibus Gratur, Docilis, Facilis, Se

dulas, fi: ncfira Majestatis exemplar, Levamen, 6 Preſidium2

miferoram, Caftos diſciplinæ, vitiorum, maximè zero vis publice,

és private deſtrafior. *

Deve il Governadore effere umano con tutti, ed in partico

lare nel principio del fuo Offizio; nel quale fta a pre:
il '
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a8i il buon nome. E fi deve adattare al coſtume del Popolo,

rè penfare, che il Popolo fi adatti al fuo; che fe bene otti

no partoriſce delli cattivi effetti. : : - ,

Grato, che fia piacevole, giocondo,e non fia intereffato; avve

gmache non vi è peggior vizio di chi governa, che l’effere

intereſſato, ed avido del danaro. Nè deve effere ingrato al

fuo Principe, che dandoli da vivere, ed onori , deve efferli

fedele : ed ufare tutte le attenzioni affinchè il Popolo fia

-verfb di lui maggiormente fedele, ed affettuoſo. . * * *

Docile, che nel trattare non fia orgoglioſo, ed iracondo : ed

infopratutto con le perfone Eccleſialtiche, Nobili, e Civili.

Facile; che il fuo dominio fia giuſto,e benegno,e chefenta con

attenzione, e buon garbo gl’informi de' Coltitiganti : mer

cechè dalla buona idea de' fatti facilmente li deviene ad una

retta giudicatura. - - - - - - - -**** * *

Diligente, che fia officiofo, ed avvenente, nè mancare alle -

bliche, e private cerimonie; Deve reſtituire le vifite a chi gii

ave preſtati de' buoni offizj; ma nello ſteffo tempo deve est

- fere ritirato, e foftenere il decoro del Poſto, con evitare la

continuazione de’ complimenti , che poi degaera in molta

confidenza,e da queſta poi ne deviene il menosprezio del

la perfona, ed il pericolo delle ingiuſtizie per le contem

plazioni, per le foggezzioni, e per i obligo.

Deve effere il follievo, el for te ſcudo de’ poveri Orfani, de'Pu

pilli, delle Vedove, e di altre m f rabiit perſone.

Deve cuſtodire la diſciplina de' buoni coſtumi tra Sudditi , e'l

buon ordine, e l’ufanza. Diſtruttore de’ Prepotenti , e di

coloro, che fi ribellano dai giutto, ed onesto. *

Ed in fine il Governadore,ed ogni altro Miniſtro diqualunque

grado effer devono l'eſempio di un Luon Principe.

Per fecondo, le Corti Locali vengono am miniſtrate da Go

282 vernadore Idiota con voto di Confultore.

E' da premetterfi la differenza che paffà tra Aífeffore, e Con

fultore. L'Affeffore è lo ſteffo che Giudice, che deve inter

venire alla Corte, ed in tutti gli atti, che nella medefimâ li

fanno,eziar dio Curia pro Tribunali Jedente, di cui parlereno

rel terzo fufſeguente punto. -

Il Conſultore poſcia non è tenuto ad intervenire alla Corte,

anzi effer deve foi aftiero, e de luoghi più convicini , ut it?

* Pragºn.
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Pragm.ro.de offic. Jadie.Textus in i. ſi eod f de effic. Astfforit, .

affinche i Cittadini non fiano maggiormente trapazzati ad

andare in lontani Paefi, fecondo porta deciſo Annastag.r6o.

Di due forti fono i Confultori, o ordinarj, o eletti dal Princi

pe, o dal Barone: e della giustizia di coſtaro non è tenuto il I

Governadore nel Sindicato; ma deve darne contolo fteffa

Confultore ordinario, i.a. f'qaod qui/qare jar. O fono elettir

dal Governadore Idiota eſtraordinariamente, ed in tal cafo

vogliono comunemente,che fia tenuto della giuſtizia di esti

il Governadore . E così parimente vogliono de' Luogote

nenti, che fe-fono eletti dal Barone, o dalle Univerſità per

particolare privilegio,non fia tenuto della loro amminiſtra

zione il Governadore; ma quando il Luogotenente è eletto

da effo Governadore, il medefimo fia tenuto nel Sindicato -

Deve il Governadore, ed ogn’altro Miniſtro farfi ftimare,ftan

te che col folo timore,e con l’apprenſione fi mantiene la Re

publica, ed un folo può governare migliaja di Sudditi, l. ob

ferzandum f.de offic.Prafid. l.a. C. de offic. Præfest. Bozadilla in

Politica cap, 1.n.ī5.Tiraquello de nobil,f.28.A quale effetto han

no voluto le leggi, che non folo reggendo, o trattando giu

ftizia il Miniſtro, deve ogn' uno ſtare ſenza biretta, e con

ogni fummiſſione; ma eziandio paffando per ítrada il Mini

ſtro deve ogn” uno alzaríi , levarfi il Cappello, ed inchinar

fili, altrimente il Governadore può caftigarli con pena ar

bitraria, l.tam falutatus glo/ver.proceſſiſſet C. de no. paſ.Cara

vita rie:5.Gratiano diff.284.Capabiancofing.7.4.n. I 16.,ė fing.295.

Bozadilla polit.lib.2.cap. 18. Carrabba fing2a3. Anzi vogliono

Galluppo (I), Vincenzo de Vita (2), Giurba (3), e Novario

(4),che pofano i Miniſtri, o Governadore , non folamente

gittare a terra il Cappello di quei Sudditi, che non fe lo to

gliono da teſta; ma eziandio calpeftar quello con i piedi:Co-, ,

fa per altro da non farfi, effendo contro la buona diſcipli

na, e di quei attributi di fppra ammoniti . E nello fteffo

tempo fono tenuti i Miniſtri corriſpondere alle attenzioni.

E Politica di un'accorto Governadore di ponerſi avanti gli

occhigl'efempli de fuoi antepaſſati Governadori, il meto

do tenuto, i negozj da loro Gಖ್ಖgDail novità,che han- ,

- |- - - * DO
4=

(1). In prax. civilpiciniº. (2) repere. jur. ver. officialis.

(3) In Crim.conf.38. (4) De grav.Walfallor.tom.I grav.338.

*

|

*.
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/

no intraprefe, egl’effetti, che hanno,prodotti ; affinche fi

confervi nella pagºsº fi eviti da que danni, ad altri accadu

ei. E nel dubio di farli onore , o vergogna deve tralafciare

l’ imprefa. : -- - - - - - s

Per terzo,le Corti Locali vengono amminiſtrate da un Gover:

nadoreidiota, e da un Giudice, o fia Affeſiore,amendue elet

ass tidai Principe, o da Baroni, Per le di loro preeminen:
stacoltà, per cui vi fone inforte delle continue queſtioni,ne

№ ordinata decifione dalla Maeſtà del Rè Noſtro Signºre
con Regál Diſpaccio per Segretaria di Stato, Giuftizia , s

Grazia, nelle differenze paffate tra li Regj Governadorº * *

Giudice della Città di Taverna , del tenor che fiegue

Ha intefò il kè le diffenzioni nate fra le Signºrie Voltre per le fa

23#cie ognun ái loro pretende avere nelieferčizio de réſis“

zisi impiegħi. Eponderate le ragioni dellanos: altrº ad:#;
#####minato ś.M., che il Giudice debba aſſifiere in tafa de:
Gozernadore ne giorni, edore folite per reggerfi Corte; &he nºn Թ

debba il Giudice ingerire mella ſottºfèrizione de' Bandi pretorj,

effendo quefii della Jola ifpezione del Governadore; Che nan e04

#ā iiċiădice licenza d’armi, nè faccia patenti a perfome the
vuole al fuo fervizio, appartenendo queſtö dritto folamentº: i

Ĝosernaấori focali in quei caf, che dalle Leggi, e dagli orºi::
deila M. S. li zien permeſſo ; Che i Sabalterni della Corte affi

jiano al Governadore in fattº quello che riebied; ifº impiego;

con dovere al medeſimo tra l'altro dar sento delle Informazioni,

z proceſji, ſpecialmente Criminali, igaali henehe abbino " obligo

di aſportarli in caſa dei Giudice, allorche lirichiede; deve nondi

me### Governadore fudetto procurar la fpedizione de medefinis

anzi trattando/idi efame de Teſtimonj nelle Informazioni dºprº*

derf, deve pařímente col Giudice intervenire il Gozertadº é:
Per quanto poi fi appartiene alle querele Criminali: le poffa riceze

rĚii Governadóre; ma prima diprocedere alla cattara delº Infor

mazione, e Carcerazione degl'Inquifiti debbano paſſare per derrº:

zo, e zoto dei giudice, ed i Governadore non f debba ingerir:

mējie carcerazioni, ed #fcareerazioni, otranfazioni dell'Inquiſiris
fenza il s'oto, o confalta del medeſimo Giudice: • - * *

In quanto a mandati giustificati, e decreti interlocutorj civili,deb: -

ha procedere il ſolo Giudice; Eperciò che riguarda a' diffinitivi Թ

tanno parimente da ſottoſcriziere dal Governadore. istila quale

* - * - * . *- - - , Jovra:
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fovrana determinazione , mi comanda S. M. dare alle Signorie:

Voſtre la notizia, offinche da oggi in azanti puntualmente la

efeguiſtano; e nel caſa d’inofjerzianza di alcuno di loro prenderà ;

S. M. contro l’ inofjerzante quelle rifolazioni, che Jono proprie ,

del fuogiaſtificatiffimo animo, e che abbadino a mantemer tra lo

ro quel riſpetto, e pace, da cai nafte la retta amminiſtrazione .

della Giaffizia per fervizio della M. S., e del publico. Napoli 6.

Luglio 1748. = Il Marchefe Tanutci = Signori Governadore,e

Gladice di Tozerna. :P : : · · · · · · · · · · -

Quindi da detto Regal Diploma vedefi,che il Giudice è tenu

to di affiftere in cafa del Governadore , allor quando fi tie

284 ne Corte. Ma in quelli luoghi ove è folito tenerfi Corte

in una çafa ſtabilita dal Publico è tenuto il Governadore

ivi col Giudice intervenire , e federe amendue C. P. T. S. ·

Ma fe in urgerte cafo di giuſtizia, Real Diſpaccio venuto, o di

altro affare, che non porta dilazione; il Governadore fi ri

trovaffe indifpofto, e deve col Giudice conferir l’affàre, è

tenuto il Giudice intervenire in cafa del Governadore; co

me farebbe tenuto il Governadore nel cafo d'infermità del

Giudice: Dovendofi ſempre confiderare il diffimpegno dei

la giuſtizia, e non le cerimonie, e fini privati, che fogliono

effere la diſtruzzione della giuſtizia, e la continua inquiete

de Popoli. * * * · * 7 *

E fe fi deve in giorni feriali efàminare Teltimonjdi caufe gra- ,

vi , ove deve il Giudice intervenire, è tenuto il medelimo

andare in cafa delGovernadore, il quale deve farſi ritrova

re compoſto . Può il Giudice reggere Corte in loco fòlito.C.

P.T.S. per impedimento del Governadore; ficcome può reg

gerfi Tribunale per impedimento del Preſide : Pragm. 7. de

offie. Jaff. §.t. · - - . , - • • • •

Ne'banni Pretorj,ed in cºgni altro affare delle ll niverfità toccấ

te il buon governo Politico non deve ingerirſi il Giudice.

Devono il Mattrodatti, Scrivani, e Servienti della Corte afli

ftere di continuo in caſa del Governadore; affinche andan

a83 do dal medeſimo delle querele, ed in altre urgenze posta

avere pronto chi efegua i fuoi ordini; E fon tenuti effi Sub

alterni di dar conto ogni giorno al Governadore di quan

to accade , ed in particolare dell’informazioni Criminali,

affinche il Governadore poſſa ordinarne il disbrigo.

- -- -- 2 . . . . . , " Può

* f
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Può il Governadore ricevere le- querele criminaji , ſecondo

porta decifb Maradei (1) nelle diffèrenze paffate tra il Go

286 vernadore, e Giudice della Città di Matera, ma immedia

tamente deve farle fcrivere formalmente dal Maftrodatti

nel folito libro. E ricevendoſi dal Maftrọdatti in Corte deve

immediatamente farne conſapevole il Governadore : e per

lo diffimpegno, e giuſtizia di este caufe fi deve dipendère

dal Giudice ; Tutte le dette cauſe, che fi ſcrivono al libro

delle querele può il Maſtrodatti da fe folo efaminare i Tefti

monj. Quando poi trattafi di proceſſo formale i Testimonj

devonfi efa minare coram del Governadore, e del Giudice .

Non può il Governadore ordinare carcerazioni, o efcarcera

zioni fenza il decreto del Giudice. Nè può il Giudice dare efe

287 cuzione a detti fuoi decreti ſenza la firma, ed ordine dei

Governadore,Prag.18.de official,ě bis quæ eis prohibentar.Non

può però il Giudice impedire quelle carcerazioni, o eſcar

cerazioni, che dal Governadore fi fanno per ore per morti

ficazione: o altre carcerazioni per governo Politico; purche

però non vi fia proceſſo, o alcuna introduzzione di caufa

nella Corte,in qual cafo vi vuole il decreto del Giudice. Può

arimente il Governadore ſenza decreto di Giudice procé

dere alla carcerazione degl’ Inquiſiti, che fi ritrovano infra

granti, e de contumaci.

Gli efecutorj di qualſivoglia forte devonfi firmare dal folo

Governadore ; com’è fola fua iſpezzione, l’efecuzione dell'

288 obliganze penes affa, per la ragione, che in tutte le caufe

chiare, e che non ammettano dubio, postonfi decidere dal

Governadore, ancorche vi fuffè ſtatuto in contrario ; fë

condo Giurba conf:32. n.27. , -

Le traníazioni degli atti, o delle caufe minime, deve farle il

Governadore col parere, e voto destiudice in quelle caufe

289 minime però,che fon degne di pena efulare, e che vi fia la

remiſſione della parte offefa.Prag.fo.de offie Jud.degli 89.capi

num. 13., e per la norma ci dà lá 7. 1. f. de tranfast:, ma trat

tandofi di caufe, che fðn degne di pena di corpo affiittivo, le

fudette tranfazioni fono all'intutto proibite : abbenche vi

faffè la remifione della Parte. Pragm.2.de comp. Caravita rit,

M. C. 272. 276.

1Ꮮè

(i) super Pragm, fing.24o num 8.
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Le cauſe civilipoifono tutte del Giudice fervata la forma di
detto Difpaccio; purche in alcuni luoghi non vi fia legge, in

29o contrario; come in Teramo tutti gl’atti civilifi firmane

anche dal Governadore , e li ſpetta la porzione del deritto

per ogni firma. .. " " : هل-.":"":""..مم :

Può il Ġovernadore decidere da fe folo oretenas, 8 fine figura

Judici tutte le cauſe,che non oltrepaffano due Auğuſtali,cioè

carl.3o.e alle caufe criminali leggieri, che non forɔ ciɖɔtte

in fèriptis può ridurle alia pace, Caravit. Kit. M.C.: i 1 r. n. 1.

Ed in fine unica, e general regola fi è, che tutto ciò tocca a

Scrittura, e Proceffi, fian Civiti, fian Criminali,tutto è iſpez

29 I zione del Giudice , ed il medelimo ne deve dar conto .

Nelle cofe ove non interviene Scrittura è fotto la condot:

ta del Governadore. --

Mancando il Governadore deve reftare per l’uno,e l’altro Of

„... fizio il Giudice, così mi fu pratticato nell'unico Giudica

*9* to, che nell'anno 1747. feci nella Città di Averfa. . .

Così parimente quando manca il Giudice, el Governadore è

Dottore approvato può amendue gl'Ulfizjeſercitare. L'an- :

no 17; I. effendo andato per Governadore nella Città di

Matera, ove non vi era Giudice, mi fù contraftato l’efer

cizio del Giudicato, per la ragione, che avendomi la M. del

Rè noſtro Signore concellò foltanto l' llfizio di Governado

re, non poteva efercitare quello di Giudice ancora, e vole

va uno degl’Eletti della Città farmi l’Affèffore ; ma dalla

Regal Camera di S. Chiara fu confultato, che effendo ip :

Dottore approvato dovea eſercitare l'uno,e l’altros llfizio:

e così efercitai da Governadore , e Giudice con Real Di

fpaccio de 24. Luglio 17r:: precedente detta Conſulta del

la Regal Camera. La fudetta ragione, che fi adduceva di a

ver fola Patente di Governadore di niuna fustiftenza l'era,

poiche il Giudice ave parimente foltanto la Patente del

Giudicato, nè gli era contraftato l'efercizio di Governado

re in mancanza del medefimo : Ed effendo la guridizione

del Governadore, e quella del Giudice copulativa, i. Impe

rator ff. de Municip., 5 l. 1. f. de燃 deficiente (Ino, juri/distio

atria/que con/olidatur in Altero. Rota Rom. deci/. 244. Romano

Jing-13: Giurba dec.9.Vant.traff.de nullit.tit.de nullit.num.r8o.

Felin.cap.fafitans ver/ºportet,Bozadil.lib.2.cap.16,n.145.Beue

inte
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intefo però quando le Città non hanno privilegio in contra

rio, come fento di Brindefi, e Civitella del Tronte,che hanno

privilegio, l'una ir mancanza del Giudice ne abbia il jus un

Dottore Pattano, l'altra di effere fempre Paefano il Giudi

ce; Per Ravello, Maratea, Libonati, ed altri luoghi ha pri

vilegio il Governadore đi Lagobegro di farli da Giudice. ;

11 Governadere di Agerolaè Aßeflore, e Giudice nativo del

la Corte di Amalfi; anzi mancando il Governadore in Amal

fi, può il Governadore di Agerola andare ad eſercitare nel

la Certe di Amalfi da Governadore, e Giudice : cc me aller

volte fi è ofiërvato; E precedente Regal Diſpaccio de' 3o.Ot

tobre 173 1; fu così ordinato dal Tribunale di Salerno, fot- s

to il dì 1o. Luglio 1752. Il Giudice di Gragnano è Aſleffyre .

ordinario delle Regie Corti di Lettere, Piemonte; ed altri

Luoghi, come ancora il Caporuota di Salerno in mancanza.

del Giudice. . . . . . . . . . . . . . so . ": t : : «

Molte volte è nata queſtione fe in mancanza di uno di detti

Ulfiziatiefercitandofi da un folo l'uno , e l'altro Ulfizio post-.

293 fa pretendere amendue le mefatt;Fu ciò decifb in contra

rio circa af. annifono con Real Difpaccio ai Governạdore

diMatera. Pretefe parimerite pochi anni fono il Giudice

dell'Aquila, che aveva efercitato anco da Governadore

per mancanza del medefimo l'una, e l'altra meſata ; e fu

deciſo ſpettarii una fola paga, o quella di Governadore,

o quella di Giudice a fuo arbitrio. . . . . ; : : : : : : : : :

E per ultimo fia il Magiſtrato, fian i Miniſtri, o lifiziali di

Giuſtizia di quattivoglia grado, econdizione Prudenti,Giu:

íti, e Fòrti; Merceche così il-Principato viverà fempremai

quieto; e la lor buona fama farà degna di eterna memoria.

Aljutnant Prudentiam, ne decipiantar: Jaffitiam ; at fºam cui

que tribuant : Fortitudinem, ne fiefstantar præcibas - Nam cui

tamque zirtates be cordi fuerint benemoritas de Republica ex

timandus efi, qui more boni Gabervatoris, é c. Filone in lib. de

Judice. ~ . . . . . . . . . . . · * *, -*: : » . - : , f : ·
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che sofa fia Ministro; E come effer debba. ;

= L Miniſtro,fecondo Filone (1),è un Proccu

ratore dell' Onnipotente Dio: Dei effe Jadi

| cium,Judicem vero Miniſtrum, & Procurato

| rein. Rappreſenta egli la Giustizia; e Regal
})\| Perſona del Princípe; di forteche fe taluno

fa una oefa al Miniftro cade nel delitto

| di lefa Maeſtà in fecundo capite, nè gode l'

È#4=$€e -afiło della Chiefa , fecondo i Regali , ed

1 Apoſtolici Concordati tap. II. Ed è parte del Corpo del

Principe, #quit quis C; ad i Jul. Majeſi. Pon, de pote#. Proreg.

tit. de eleff. Official. §. 6. nam.3. ; * * . . . . . . . . ; **

E' egli una Giuſtizia animata: Judex nihil aliad est, quam iar

gðóddam animatum, al dire di Ariſtotele (a) : Avvegnache
deve dar ragione a tutto il Popolo. Vien detto dal Greco

葛jus diötas Populo, fize qaod jure diſceptat; Efe

condó fetimologia d'Iſidoro (3) : Jadexi distus eſt quaſi jat.

dicens Popalo, qaodjare diffeptet, jare autem disteptare eſt jaffè.

judicare, non eſt ergoJudex / non eſt in eo joftitia.

Fàsì l'effere un gionto ad effere Miniſtre, chefe egli è di umi

liffimi natali,diviene Nobile, e lo coſtruiſce in grado al pa

2 ri di ogni Patrizio: Ex Miniſterio Nobilitatem conſequi, fcrif:

fe Bartolo nella I.Jadices C de dignit. . . . . . . -

Il grado di Miniſtro nè tampoco è ſtato difprezzato dagl'Im

peradorí,che hanno avuto a fom mo piacere di amminiſtrar

la giuſtizia ; come leggefi di Marco, e Maffimo, Antonino,

Commodo,Aurelio, e l'Imperador Carlo V. qui pro Tribu

nali fedens jas dicit adżerfas Gandavao Civitatem in Flan

dria, ſecondo vien regiſtrato da Gio: Mill. (4), e da infiniti

altri con Tiraquello (r).Anzi i primi Rè furonó creati dalle

Gentiper l’amminiſtrazione della giuſtizia ; avvegnache i

Principi de' Giudei,a quali poi fucceſſòro i Rè; appelloron.fi

Giu

(i) 1. lib.de Judice. (2) * c.t. de conflib. 6. .

(3) lib. de Judice. (4) prax. num. I 19. fol.19.

(5) trast. de Nobil cap.25. * *
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iudici; E dal byl principio de’primi antichi tempi tutte le ,

Ċitta della Grecia erah醬 le Diffe--

renze, e faccan giuſtizia a tenore delle leggi ; Ma poi coi

tempo il nome di Rè fu affoluto, e fi principiorono a crea

re i Magiſtrati per l'amminiſtrazione della Giuſtizia.

Il Miniſtro rapprefenta la ftesta fcienza, la fteffa virtù, con la .

quale a tutti dà norma, al dir di Platone nel ſuo libro Civi

3 le. Ed il Miniſtro dotto è quello, che veramente è onorato,

avvegnaçhe l'onor,che li fa al Miniſtro ignorante l'è efter

no, che fi fa al. Poſto, e non a lui. L'effere di un Miniſtro è

di non appoggiarfi al voto del Collega, e reftar come eſta

tico in Ruota; ma deve nella formazion delle fentenze dar

conto dell’effer fuo, con prevenirſi il ſtudio nelle cauſe,che .

liauda giudicare: Non debet zerus Judex , quæ determinata ju- .

dicio fant ab alio diſcere, & quafiftupefattar tam clamore multo

r4m , qaam ignorantia fua ita ferre femtentiam . Platone nel

lib.2.dé legib. Ed è di tai venerazione il Miniſtro, che queſta

deve efiggere eziandio da fuoi Genitori, l. ille à qao §. cum

feq.f.ad Trebell., ed è di grand’onore allo ſteſſo Principe, l.

mibil C.de:Palat.Sac.lfinal.C.de conful. ; Di forte che Thucydi

de Nobiiiffimo Lettore della Tracia porta alcuni cafi rile

vanti della grand’autorità aveano allora i Ministri hb.1.cap.4

L’è il Miniſtro il Conduttier accorto de' Popoli, il Padre pic

tofo degli Orfani, il Marito delle Vedove,e'l Softegno della

Giustizia; Judice: Duce: Popali effe debent Orphanorum Patres,

Viduarum Mariui, Jaffitie zelatores, S. Agoſtino ad Fratres in

Eremo. E’ colui in mano di cui fono i beni, l'onor, e la vita

dell'uomo:Juditis fidei, Civiam Fortunæ omnes committan:

tar, é Capita, nota Maradei nel fuo Trattat.Analit.E perciò

il Miniſtro deve badare molto bene al giudicare, ch’è la co

fa più difficile, che vi fia al Mondo, avvegnache fi fon ve

y duti molti Innocenti puniti, ed impuniti molti Rei, fecon

do ne adducano gli efempli Giulio Claro (1), Paris de Pu

teo (2), il Reggente Tappia (3), come de Rofa, e Marade"(4).

Quindi è, che taluno allor quando fi è veſtito della Toga e che

deve amminiſtrar la giuſtizia a tutto il Popolo, ſpogliar ti

6 deve del ſuo proprio, e di ogn'altro umand intereſſe, e fºlº
- - - - - -

-- -
atte ſl“

| 4

i Tal. . . . (2) De sind.C. é an fi quis dixerit.

(3) 4-ca. 29. . (4) Tratt. Analyt.
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attendere a ciò che comandanº le Leggi divinºvºdumanº,

Appunto come colui che fi fà Religioſo abbandonal af:tto

de:'ſuoi, fi ſcioglie d'ogni mondano attacco, fi veſte di al:

tro abitó, ed altro nome , e folo fta intento a quello che

comanda ía fua novella Religione: Came ºfficiº /4/?ipiunt anir

mam majiram dezolvere Ded; 5 taeri Jubditos mostrosin egºitº

te, & jăjiitia ab omnibus fordibus inimicitii gratia remotiffitean

Giuſtíníano de Prætore Thracie conſtit 26, il ſia :: ei
-

-

-
-

---- . . . ::: * · · · · · · - : : : *

1. Il Ministro deve effere timore/o di Dio. -- : *

,

|- Eve il buon Miniſtro avere fempre avanti gl'occhi il fan

to timor di Dio, ed eſeguire i fuoi fanti Precetti : av

7 vegnachè quando il Miniſtro ayerà avanti gli occhi il ti
mor di Dio, farà cólmo di ogni bene, e partorirà una retta e

Giuſtizia: Timor Domini gloria, é gloriatio, 6 Corona exulta

tionis: TimorDomini ficat Paradifai benediĉžionis (1).Mercecchè

uando non vi è il fanto timor di Dio, l'è impoſſibile a for

醬 qualfifia Governo, e fi vedranno ſempre emanati

ingusti decreti, e fentenze; Per le quali tutti quei peccati,

ché faranno i poveri Collitiganti, ed opprefli, tutti ridònde

ranno su della perfona dei Giudice: Videte quid faciatis : non

enim hominis exercet is judicium, fèd Domini , & qaocumque ju

dicaveritis in vos redundabit.Sit timor Domini zobifcum.In Gio:

//.

· · · · · * * · · · * * * * f : · : : : : : : : ::: : , * и в - - біid #a i

A Giuſtizia è la potenza di Dio: Dei potentia ef jofitia;

fecondo Giuſeppe (2), ed è la falute del Principe, e del

8 Popolo, come diffimo nel Configlio I.; E perciò il Ministro
confervar la deve più cara,che non tenevanoril:Pahladio le

Donzelle Veftali: Diligite juſtitiam, qui judicatis terram . Pa

rum eſt ja/titiam tenere, niſi, 6 diligat, qui tenent, tendent, qui

diligant zelanter, S.Bernardo (3).E perciò il Miniſtro non-de-T

ve ad altro attendere, che al diffimpegno di ſua incomben

za:Stia ritirato, e fugga totalmente le converfazioni, e l’ i

ozio, ch’è la cagione al Miniſtro di non ſtudiare la cau

fa, e farfi il voto, poi con la stufa che ſtia paco bene non ne

- - |- V - gozia,

(TETETាcar,TG, lib de conf,

|

|

*

II. Deze effere Caftode della Giaffizia. , * : o.a.) , f ;
; , , *

-

- -
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gozia, e non interviene alle giudicature:Oh quanti pecca

ti fi commettono da tali Miniſtri: peccati fon tutti de’ Mi

niftri, tutti quelli , che fanno li poveri Collitiganti, che

quando fon ſicuri dopo tanta aſpettativa, non fifa la cauſa

nel Tribunale per mancanza del Miniſtro : peccato, perche

ingiuſtamente riceve il foldo dal fuo Principe , che gior

nalmente li tiene affegnato, e quotidianamente vuole, che

fatichi, ed amminiſtri giuſtizia: quella giuſtizia, che non de

clini neque à dexteris, neque à finiſtris; nè per fodisfare all’

una, e l’altra parte urtare quella a guifa di povera na vicel

la, che ſenza il ftabil Nocchiero viene dalla potenza de' con

trarj venti agitata, e battuta ; Ex aliena libidine buc illuc

fluffaantes ; alia deinde alia decernunt, ubi eorum, qui domi

mantur fimultat,atque arrogantia fert, ita bonum , malumque

9 publicum exiſtimant; Così a meraviglia lo ſpiega Saluftio. Ed

in fine deve avere il Miniſtro tal cuſtodia della Giuftizia,co

me l’ave della fua propria perſona : Sicat ignis quæcumque

admoventur, calefaciens, ipſæ primam innata fibi zi calet : nix

contra fuaptè natura frigida infrigidat , & alia: Jie Judex ipſe

debet effe plenut jaffitia, fi aliis jus adminiſtrataras eli ; à quo

feu fonte promoneat fluenta dulcia legum, é potabilia fifientibus

jafiitiam. Ammaeſtra Filone nel lib.de Judice.

III. Deze le caufe ben confiderare. -

L buon Ministro devē le caufe ben confiderare, e difcutere,

nè bifogna fidarfi al fommo intendimento , ed al valor na

no turale, ma deve la caufa fempremai preventivamente ftu

diare: Caafam quam neſciebam diligentiffimè inveſtigabam (1),

attentocche veritas latet in profundo;e talvolta a primo afpet

to le cofe fembrano cotanto vere, che la mente ne reſta

fodisfatta, nè fondatamente cerca confiderarne la giuſtizia,

e poi fi refta ingannato. • t ** ?

Quindi è, che deve con mente ferena confiderare l'affäre ; el

proceſſò. Nè abbia per la mente di ritrovar giustizia per f::

11 vorire una parte, poiche fe studierà il proceſſo con tal paß

fione vi ritröverà certo da poter favorire l'impegno,comº

diremo appreſſo. Quando fi fentono gli Avvocati delle
:: - |- * * T1

) Job. 29. : - * * -
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ei collitiganti in contradistorio judicio, nºn ſtare qual corpº

con altrönde l’anima; ma tenghi penſiero a quanto fidi

ce: age quod agis: Leggere attentamentº le allegazioni fi fan

no dagli Avvocati per la difefade loro Clienti . Non fii fu- -

bitaneó a far fentenze, ed in picciol giorno tanti decreti »

che an bifogno di maturo Configlio, ma con qualche tempo:

Dandum ſemper eft tempus,veritatem enim dies aperit;Ammas

ftra Seneca (1). E non effère firmante ſenza leggere, e confi:

derarele Scritture, che fè gli porgono, e fan porgere avanti

dallı Scrivani, e così voler acquiſtare nome di follecito : e di

bontà preſſo le parti, e Scrivanefno i perche Dio sà poi,che "

ſuccede in Provincia per le proviſioni così firmate ! Secon

do ſtà ordinato nel Configlio III. Dum-224:

. Deve appoggiare il ſuo voto alla ragione, ed alle leggi, H. qui

filiam S. Jiffiad Trebell.6 l.Dizi de jare pat. Avvertice Mar

12 co Tullio parimente, che fi deve giudicare con pazienza, e

faviezza, nè farfi vincere dalla paffione , da naturale; impul

fo, ed orgoglio: Non delestu, aut fapientia adjudicandum du

euntur, ſed impeta, & quodam etiam temeritate · Formandoſi il

giudizió di Giudice, Attore, e Reo: il Giudice e l'uno, e l’al

tro effenzialmente fentir deve , altrimente non fi ave , nè ,

vien formato il giudizio, pofciache il fentirfi una fola par

te, o niuna di effe, su la fidanza che dalle Scritture abba-,

ſtantemente appariíča, la verità, queſto non fempre parto

riſce una buona giudicatura ; Anzi fentir fi deve la parte,

abbenche il Giudicante teneste di certo come paffà l’affare.

13 Iddio con tutto che ben fapelle ildelitto di Adamo, pure

non volle condannario, ed inviarlo alla Paleſtina, fe prima

fentito non l' aveſſe : Vocavitque Dominus Deus Adam, ć, di

xit ei : Ubi es (2)? E non folo il Miniſtro deve far intefa la

Parte; ma eziandio con pazienza in tutto fentirla : effendo

proprio del Miniſtro fentir molto, e parlar poco; e perciò

tiene due orecchie, ed una fola bocca. -
, ' , -

IV. Che il Minifiro fa Diligente :

qualunque azione , ſenza della quale tutte le opere fon

-
, at . . . . . . V a im

(*) lib. 2. de ira C. 22. (2) Gen.3.

L: diligenza è la Maeſtra di qualfivoglia diſciplina; e di
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14 imperfette: Diligentia diffiplinarum, artiam astionamqae om

miam magistra eflè perhibetur, fine qua nihil perfestà agi inha

miwameita potest. Nota il dotto Patrizio lib.f.de Regno tit.ao.

'Non riceva tutte le querele,chefe gli propongono, è prima di

dite Capiatar informatio, offèrvi fé la quereła poffa effère ca

15 lunniofa; di che qualità fia il Querelante, e chi il Querela

to . Se offèrva, che formandofi proceſſo potrebbe denigra

re l'onor di una famiglia, ne pigli l’ informazione eitra

|- giudiziale, gli eſpedienti politici, e ne facci confulta al Prin
`- "cipe. ' ' , * 2 : 1 : * 2 : "* u * : < ': , - ' ,

‘Deve effere il Miniſtro indifferente, e generale; avvegnache fe

I 6 condo la legge è comune , così comune a tutti effer deve il

Miniſtro . . . . : - -, « »

Non incuta fpavento, e timore a poveri Rei per eftorquerli !

le confeffioni, o per ridurli a tranfazione; o pure con que

relanti, che defiſtano dalle querele per non farli dare la giu- ,

fta fodisfazione;ma fempre ſi moſtri indiffèrente,e benegno,

ch'è la Politica di fodisfare ad ambe le parti . Ed ufar deve

tutte le diligenze per ftare intefò, fè tutte le cofe eſpreſſate

fi commetteſfèro da’ fuoi Subalterni. ti : · · : ,

In poi formato che averà il proceffo offervi bene fe le pruove -

fiano chiare, come la luce del meriggio, a fegno che vi fia

17 no pruove, ed indizjtali ad torturam, che fodisfino la fua

mente a tener tal’uno per Reo,altrimente faceret litem fuam,

largentarius s. cum autem #; de eden, Così parimente il Giu

dice nelle caufe Civili non ammetti una iſtanza calunniofa,

che tal volta fi propone per far diſpetto, e vendetta , in de-a

faticare il povero convenuto; a fegno che può accadere

per la verfüzia di un tal finto Creditore, che in qualche ma

niera la fentenza riefchi ingiufta, ed in tal cafo il Miniſtro

farebbe tenuto de proprio alla reſtituzione di tutt i đanni,

fpefe, ed intereffi, giuſta lo che ſtà difpofto nella l. 41. de

zar. extraor. cog. • * 2 - وا. لنومأةسد . --°3 : 2 " " :"... -:

V. Sia il Ministro Forte, e Cofiante.

2: Orte ; e fenza verun ribrezzo moſtrar fi deve il Mini:

|- ſtro nelle giudicature, ed in fopratutto ne li affari gravi,

18 erilevanti,ponendoſi la vifiera all'impegni, alla prepºten:

- * * * * , -A ... . . . . . . . . zaد
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| ża, al pericolo;ed altro non miri »che la giuſtizia; La fort

tezza è neceſsaria al Miniſtro, fecondo il Regio Profeta 9;

ne dà i efemplo: Deus Judex Jaftas,ġ förti: ; e fecondo il di:

vin piatone'(t): Virtute agere Jadices affirma mwi. Navº ». É

rudentie eos,s förtitadinis oportet effe particeps. La fortezza in

fatti è neceſsaria al Miniſtro, dovendo ben egli refiftere a

Potenti, Inimici, Audaci, Ignoranti, e ad altri Soggetti , al

fentire di Cicerone (2): Saadendum eſt his , qai Magiſtratată

erent pro communibus comodis, aut unde inimicitie. Sabeando

jepe pro Republica tempeſtates, cum multi aadacibus inprºbis

mönnumquam etiam Poientiba: dimicandum,quæ quidem fine för:

zitudiné fieri non queunt. Ed alla fine non fi facci vincere il :

Miniſtró dalle preghiere, e dal timore; ma fempremai fia di .

animo coſtante, e forte nelle giudicature, ed in particolare

ne” delitti ſcandalofi: Fortitudinem ne fiebžantur præcibus,aut

mifericordia,quo minus animadvertat in fanzistos /celeris, iſtrui:

fcé il dotto Filone nel fuolibro de Jadice. : *

VI. Deze il Miniſtro effer Paziente: , , ,

- - - · · · | 4

Eve il Miniſtro effer paziente, nè montare in furia, ed

orgoglio, altrimente fi renderà impratticabile, effendo

|

19 che gl' uomini iracondi fuggir fi devono, giuſta gli avver

timenti del Sapiente (3): Ne contrahas amicitiam cum homine

iracundo, é cum homine fariofo ne zerferis. E’ tanto neceſſa

ria la pazienza al Miniſtro, che tal volta per non aver volu

to pazientemente le parti collitiganti fentire, ha fatto delle

gravi ingiuſtizie, e paffati de travagli; e perciò Plinio chia

ma la pazienza gran parte della giuſtizia: Cum primum reli

gioni fue Judex patientiam debeat,que pars magna jaffitiæ efi(4).

Chiama la Sacra Scrittura fciocco l'impaziente Miniſtro, e

favio il Paziente: Qaipatiens eſt malta gubernatur fapientia; :

qui autem impatien: Effexaltat fialtitiam faam (r).Mercecchė

qualora il buon Miniſtro pazientemente fentirà i strepiti

giudiziarj, gl'informi, e con pazienza leggerà le allegazio:

ni, non folo, che farà un giuſtiffimo decreto, ma ben anche

come colui, che non ha tralafciato cos alcuna per quello
* i . . - ben* * *

(t) lib.2. de legib. (2) pro Sestio. (3) libÆrøg, cap.22, —-mr

(4) lib.6, Epistolar. (5) Proverbier, 14:13,

|

*
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ben formare , conduce ſenza rimorfo di coſcienza l’aninia

ſua nel porto della quiete: #ft vero mortalibus tamquam in

* ferenam qaandam por tam appellani,al dir di S.Criſoftomo (1),

e S. Cipriano dice, che la ſola pazienza partoriſce un buon

Governo,ed evita ogni inconveniente: Patientia est,que irame

temperat, 444 hngaa frenat, que mentem gubernat, pacem ca

Jiodit,diſciplina regit,bumane ziolentiam comprimit. - -

VII. Deve effere Manfaeto.

L A manfuetudine parimente dà a conofcere al Miniſtro,

che lia giuſto, al dir di Platone:Jalti manfaeti/ant (2:) Ifo

ao crate nella ſua orazione a Filippo, il medemo avvertiva ad

eßere manfutto, fe acquiſtar voleva buon nome di giuſto

in tutte le fue azioni , attento che la manſuetudine non fo

lamente fi celebrava a tutti, ma nelli fteffi Dei: Manfaetudi

nem zero non in animantibus folum, (5 hominibus, & cæteris re

bus cmnibus, ſed in Diis quoque celebrari. La Scuola Pitagori

ca infegnava, che non bafta al Miniſtro effer prudente, ma

eziandio manfueto, fecondo fa memoria Stobeo (3): Magi

Jiratas non oporteret tantum prudentes effe, veram etiam mas

faetoț, La manfuetudine è così grata al Signore Dio, che la

fa fuperiore ad ogni altra virtù: Deus homines non ita diligit

propter virginitatem, jejunium, contemptum, divitiarum bila

rum elemoſinaram dationem, ut propter manſuetudinem. S.Gio:

Crifft, in Jerm.de Manfuetadine.

VIII. Deze effere Pradente,

A prudenza non è meno neceſſària dell’altre virtù al Mi

niftro, anzi Demoftene affèrma, che allora ben fi governa

ai un Publico, qualora vien governato da Uomini prudenti:

Ego à natu (così egli contro Theocrine) majoribas audio, tane

fioraiffe maximè Kemp. cum à modefiis, e prudentibus ziris re:

'geretar. Con la prudenza fi ricordano le andate deciſioni, ſi

diſpongono le cofe prefenti, e fi prevedono le future, e dà

pace allo fteffo Miniſtro; avvegnacche gl'evita quel male in

22 cui potrebbe incontrarfi . Lorenzo Grimalio della ಕಿತ್ಗ

(1) lib.3. Sacerdot. - ; (2) in Gorgia..., (3) Serm, de Kep. - ,

A
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de'Configli,di cui fi avvalfe Sigiſmondo Re di Pelonia,così al e

medefimo avvertiva:Prudentiam à providendo Latini dixerunt,

quod per eam animui, & fatura provideat, épreſentia diſponat,

s preterita memoria teneat. Efi enim prudentia verum bona

rum, & malaram fcientia , pofita tota in delesta , & cognitione

rerum expetendarum, & fagiendarum (1), e Plutarco come

uella, che ben regola gl'affari la chiama indovinatrice :

rudentia quodammododivinatio eſt (2), e perciò è tanto necef

faria al Miniſtro la prudenza, che fenza queſta non folo che

non potrà ben giudicare,ma nè tampoco farà ubbidito. Co

me allude Senofonte: Imperare neque impoſſibile eſt,neque foffa

籃fi quis pradenter idagat (3). Ed in ſoprattutto deve il

iniſtro ufar prudenza in ridurre fecondo la l.Equiffimums

fide affraß. le parti Collitiganti alla concordia:Nelle cau

ſe tra Padre,e Figlio, tra Marito,e Moglie, tra Fratelliger

az mani, non deve il Miniſtro far da Giudice, ma da Padre,

con far compromettere le diloro ragioni ad amicabili com

poſitori, portarfi placido, e ſenza tanto rigor giudiziario,

effendo la maggior gloria del Miniſtro quella di evitar li de

litti, componer li litigj, e mantenere il Popolo in armo

nia. L'è la prudenza talmente neceſſaria al Miniſtro,che già

mai potrà fare una giufta giudicatura, fe egli non farà re

olato dalla prudenza, effendo queſta indiſſolubile ligame

ella giuſtizia, fecondo viene avvertito dal grand'Ambro

gio: Non poteſt jaffitia fine prudentia effe, cum examinare, quid

ja/tam, quidze injuffam fit, non mediocris prudentie fit (4). E

parimente lfidoro: NecJadex fine jaffitid, nec ulla poteſt effe

juffitia fine prudentia (f). E che la prudenza fia tra le virtù,

come gli occhi a, gli altri fenfi, rapporta Laerzio: Bion tan

tam pradentiam à zirtatibar ceteris differre, quantam vifam

ab aliis fenſibus(6).Ed in fine quel Miniſtro,che non fi avvez

za adeffère prudente è impoſſibiliffimo, che poffa aſcendere

alla Giuriſprudenza fuperiore, ed a governare la Republica.

IX. Sia ႔ေါက္ကံ -

* Cofa buona parimente,che il Miniſtro fia mifèricordiofb

non tanto però, che la giuſtizia aver non doveſſe il fuo

- tuo

(1) lib. de opt. Senat. (2) In Pomponio „Attico, L

(3) lib.2.de Cyri pedia. (4) lib.I.Oficiot.f:27:

(5) lib.2.de/ummo bono c.1, (5) lib.4.
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24'luogo; ma nel dubio mifèricordiofo egli fia,ed in particolas

re con li Poveri, ed altre Perſone privilegiate; impercio;

chè la giudicatura riuſcirà giuſta, e di ſuo onore, permet«

tendolo il Signore Dio: Injadicando eſto pupilli; mifericors at

Pater, & proziro Matri illorum, & erit tå, ut Filius Altiſſimi

obediens miſerebitar tai magis, quam Mater; Efe bene a ciò ſi

faceste all’incontro il cap. 23.dell’Eſodo, che dice; Pauperis non

mifereberis in judicio; pure vi riſponde, e dichiara il Dottor

di S. Chiefa Agoſtino: Nif addidiſſet in iudicio, magna effet

qaæfiio,fed cum additum eſt, nulla queſtio eſt, hoc effe preceptam

ne fòrte cum judicamus restà nobis facere zuideamur, fi contra

jaffitiam pauperi füzeamas caafa mifericordiæ, Itaque fine alte

rius injuria, 6§: , & papillo, & ziduæ ſemper fazendum

eft (1). E così S. Giacomo : Saperexaltat mifèricordia ja die

tiam . Epiff, cap. 4. - - . . .

- X. Deze effere Clemente.

L : Clemenza , è ánco una delle virtù neceffaria al Mini

2 ſtro,anzi fecondo Seneca,che fia la più conveniente:Nal

25 iam ex virtutibus omnibus magis homini convenire ſcimus,quam

Clementiam, cum ft nulla humanior in conſtituendit pænis (2).

Dicono i Sagri Ďottori, che lo Spirito Paracleto apparve

agli Apoſtoli in forma e di Colomba, e di fuoco, dandoli ad

intendere, che ne giudizje clementi,e rigorofi ſtati fuffero :

Salomone Rè d’Iſraele l'impreſa,ch’egli poner fece al fuo pre

zioſo Trono fu un Bue, ed un Leone, additando, che fi gp

vernava , e con la Clemenza, e con la Giuftizia; come in

fatti clemente fi moſtrò col Sacerdote Abiatar , e con la

giuſtizia con Adonia ; Ed imperciò devono albergare nel

cuore di un Miniſtro e l’una, e l'altra, come care, ed af

fettuofe germane Sorelle :Juſtitia, & Pax oſculatæ fant (3).

La Clemenza dunque è neceſſaria ad ogni Governante, an

corche fevero: Severitas , & Clementia, æquitas, Ğ rigor non

contradicant jaflitiae. Nam humani afias propter varias circam:

fiantias non pojant una regula metiri: & ideo Lex, quæ nilaliad

qaam regula efi,nan debet effe ferrea, & omninò inflexibilis, Jed

potias plumbea : all'ammaeſtrar di Egidio Romano (4)Ed in

* . . . fine '
-------------------مف:

(i) Jup. Exod.qu.8. (2) de Clem.lib. I. (3) Pſalm.84. - (4) i 3 p.2.0.29’
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fine degno di fomma lode, e gloria è il clemente Miniſtro,

al dir di Cicerone : Nihil efi laudabilias, nihil magno, & pre

claro viro dignias placabilitāte, é clementia, lib. 1. de ºfficio.

XI. Non Amante del fonno.

On deve il buon Miniſtro effere molto amante del fon

no,dovendo parte della notte impiegare allo ſtudio, ag

26 ciocchè poffa prevenirfi a quanto potrà occorrere,e farà ne

ceffario per la fufſeguente giuridica giornata ; attentocche

il molto dormire non folo, che fa danno alla falute, fa bre

ve la vita, ma benanco ottenebrando li ſpiriti , e fenfi vita

li farà fare a Sonacchioli delli continui errori , così ne di

ſcorre Platone nel fuo libro 7. delle leggi : Certè tarpè illad

č; illiberale zvideri debet, ut Cizvis aliquis per totam dormiat no

stem; exurgant igitur neste,ě Magiſtratas publicum aliquid: Pa

tres zero,ě Matres familie in domibus propriis rem ſuam carent.

E così eziandio favella Arriano nelle geſta del grande Alef

fanđro lib.8. Ed in fine colui,a cui piace il fonno,e per confe

guenza manca al fuo ulfizio, ed alla fatica, viverà per certo

miferamente, ed il ſuo dormire farà un fonno ſenza quiete:

Vigilare decet hominem,

Qği zale faa tempore conficere officia.

Nam qui dormiunt libenter fine lucro;

Et cum malo quieſcunt . Plauto in Rudente.

XII. Non deve effere Avaro :

nudrifcono, che bafta fol'ella infènfibilmente a rodere il

a7 corpo, e l'anima; imperciocchè dal fonte dell'avarizia ne

fcorrono a fiumi pieni le ingiuſtizie, l'oppreſſioni, le vio

lenze, le rapine, e le increpazioni. Ed in fomma l'avarizia è

la Madre di tutti li mali, motivo de’ riclamori, e bafta fol

ella a diſtruggere ogni potente dominio: Provinciarum mo

deratores fi lucro, & præde intenti funt , multos reos fontes ac

серta# delisto pecunia abſolvunt; multos rurſus infontes, ut

Jöntibus gratiam faciant, condemnant. In fumma hæc eſt omnium

malorum cauſa : é pecunia; exஆள் conquirere omnium flagi:

- fio

L Avarizia è tanto peſtifero veleno per tutti coloro ; la

- -
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tiorum principiam eſt, & finit. Et profesto, quod fåera docent elo

quia admiratione dignavº fimal, É verilfinum eſt, azaritiam
omniam malorum Äħatrem exifiere, & maximè cum in animi:

privatoram, fed Magiſtratuum innastatar. Ordina Giuſtinia

no (1) . E Leone il Grande dice, che fia impoſſibile , che

un Miniſtro avaro poffa far giuſtizia : Nullum in illo efi cor

de juſtitiæ veſtigiam, in quo ſibi azaritia fecit habitaculăm (2).

Poicche l'Avaro non altro conofce, ed ama , che il cumular

danaro; e per ciò fare , lo vederete lacero, famelico , abiet

to, e patire qualfivoglia vergogna, e travaglio per accreſce

re il peculio, del quale mai fi fazia, e retta fodisfatto : Nam

Azari manquam replentur pecunia: imº Eero ; tre/cit amor nam

mi, quantum ipfa pecania cre/cit. Ed in fine l’uomo avaro

farà martire di ſe medeſimo in queſto Mondo, e condan

nato nell’etérne pene nell' altro : Avari Regnum Dei molt

- pofidebunt. 1. Cor. 6. -

XIII. Non dve farfi corrompere per Danaro.

L dolce fuono degli argenti addormenta chiunque, ſveglia

al fuo ftrepitofo fuono i cuori alle cattive imprefè, edoc

28 ceca ogn’un dal giuſto, ed oneſto. Quelli ſvegliorono l'ani

mo di Pietro delle Vigne contro il Rè Federico fuo gran

Benefattore ; ed i danari trafportorono Giúda all’ingra

to tradimento del fuo affettuofiffimo Maeſtro ! Onde il

Miniſtro, che n’ave occaſioni più d'ogn'altro, dev’ effë

re molto coſtante a non farfi corrompere per danaro : e

queſta coftanza non altrimente fi acquiſta, che coll'avvez

żarfi a non ricevere il poco, ed i piccioli doni, come diremo

da quì a poco : Regola certa è, che colui non fa conto del

peccato veniale, certamente che cade nel mortale.Quindi fu

che Giuſtiniano ordinò nella V. I.C.de pæna.Jadicis,qai malèju

dicazit,che quel Miniſtro ricevuti avea danari per barattare

la Giuſtizia in una cauſa civile fuffe ftato immediatamente

privato dell'Impiego; ma fe per una cauſa criminale fuffe

ſtato non folamente privato del Cingolo,e Dignità del Ma

giſtrato;ma eziandio confiſcato in tutt’i fuoi beni.E così pa

- - - Il II)CD

(ι) Νοτέl. conβ.8, (2) de Paſſ, Domini ferm. 9.
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rimente ordinò nella tofi.8. I Re degli Affirje Perfi, quando

: coſtavano, che un Giudice vendeva la Giuſtizia, lo facevano

1° o fcorticare, o crocifiggere, ficcome diremo nel Conf. VI.

13 num.21 I Tebani volendo dare efemplo,come doveano efis

'« re i Miniſtri formavano le loro Statue con gli occhi chiuſi,

) affinche non aveſſero avuto alcun rifieffò per la Giuſtizia,e

: ſenza mani, acciò non fi aveſſero fatto corrompere per da

: naro, come rapporta Leone il Grande: Memoriæ traditam eft

: Magiſtratum Statuas à Thebanis ita flere fºrmari, at fine ma

· * nibā; eſſènt, Principam vero claafi oculis nimirum eam jg/titie

: mataram effe oftendentes, at incorrupta fit,nec pretio, preciba/če,
-utaliene ulli voluptati cedant (1). Non deve dunque il Miniןווי

l[0 ſtro farfi corrompere per danari, e foltanto, che ftringa

: nella ſua volontà , e fue ma ni la Giuſtizia. Il Caffiodoro ſi

府 maraviglia grandemente di quelli Miniſtri , che per danaro

fanno ingiuſtizie, come che la Giuſtizia gli fuffe un jus pri

vativo di poterlo ſmaltire, ed alienare a guíto loro , o pu

re, che dal Principe comperato l’aveffero, o alla fine che

* Aftrea fuffè una fchiava divenuta de’ Miniſtri, che a loro in

-tellettodiſponer poteffero:Nefčio quo pasto rara efi in hominiنامه

0; bus manus claufa, é aperta juſtitia (2). E creda pure il Mini

ftro, che oltre del danno fa il fudetto danarone reca ezian

,diotre mali graviffimi alla perſona ;L'uno è il mal nomeاذلاg

: che acquiſta; il fecondo è privo della libertà, perche fi reſta

-ligatocon colui che dà; il danaro; e per terzo qualora fi faنملا

့ဖြိုး- rà palefe di corrotto Miniſtro, non aftenderà a pofti fupe

f0 : ? riori; e per confeguenza il danaro ingiuſtamente acquiſta

（ເ1: to li farà perdere il molfo, che potrebbe lucrare con fu

:ற0 29 periori pofti. Ed in fomma giunge a tanto l'avido Miniſtro

,deldanaro, che fe queſto non ha da colui,che li ftà di fottoولوا

-perdiſpetto li fà un decreto contrario, l’opprime, lo afHigدنال

脚 ge; e quaņd'altrº solo: non sve : ſotto altro preteſto lo

ttarº caſtiga : L'Apoſtolo San Paolo all'impenſata viddefi in

carcerato per ordine del Pretor Felice, che poftia alla fua

நீர் prefenza condur lo fece, ed in fegreto gli diffè bifognarli una

certa ſumma di danaro; e vedendo che l'Apoſtolo non vo
spá: leva fentirlo, di nuovo lo fece nelle carceri detrudere; I ndi :

” lo tentò più volte a darli il danaro, fe voleva la libertà; ma

X 2 comeےسه

`[) dePា lib.9. - (2) · Variar.lib. 9. . *
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come che il Santo non avea commeffo fallo alcuno , di:

fprezzava tante ciarle; nè mai li volle dare co's alcuna;

che fu cauſa della lunga di lui carcerazione: Felix Prefer,

(fon parole del Sacro Teſto) (I) /perans, quod pecunia ei da:

retar à Paulo frequenter accer/ens eam , loquebåtar cum eo .

Biennio autem expleto accepit ſucceſſorem Felix Portium Fe

ftum, é reliquit Paulum zinēžam. Ed in fine fecondo è de

gno di eterna lode quel Miniſtro, ch'è integro, così di vi

tupero quello fi fa corrompere per danaro; e tal vergo

gna anche perdura dopo la di lui morte, e rappreſentano
i fuoi Defcendenti . -

Dicam fi potero male zeram examinat omnis

Corruptus Judex. Orazio nella Jät.4.lib.2.

XIV. Non riceva Doni,

N On bifogna ricevere doni, perche munera excæcant etiam

prudentes ; 6 fubzertant verba ja/torum (2). E ricevuti

3o che fono i regali,dice la fteffa Sacra Scrittura, che fia im

poſsibile che dal Miniſtro qualche ingiuſtizia non fi facci, o

almen che fi toleri : Efficiunt enim, ut Judices, ita fint afë

ffi erga eos, qui munera mittant, at illis appareat fòzenda,

vel excafanda , vel toleranda caafa eorum (3). Onde il Mi

niftro, non fi facci fovvertere dalli doni, come quelli che

mangiandofi a guifa del pomo d’ Adamo avvelenano così

infenſibilmente l'anima , che ſe tregua fanno, giam mai la

pace concedono; Nè fi lüſinghi il Miniſtro, ch'eſſèndo egli

ſtato Avvocato tanto tempo di quella nobil Cafa,dalla ſtef

fà ne' tempi fegnalati ricevea uń qualche dono, e che poi

paſſato al Miniſtero, fe in detti tempi riceve li medemi do

ni, par che nulla ferifte la Giuſtizia, come quelli, che ri

ceve independenti dalla Toga; Mercecchè poi occorrendo

per coftoro gl'impegni di caufe proprie, de Parenti, edA

mici, fi dovran ricordare de regali ricevuti ! E perciò que

fti, ed altri modi di ricever doni fono all'intutto proibiti

generalmente; ſtante abbenche da Miniſtro intiero fi cre

deffe, che'l dono fecondo da Chi , la quantità , e qualità a

fuo luogo , e tempo poteſse riceverfi , reſterà ingannato;
- Trier

TiTZājಾ`ಪTಫ್ರಾTTzಾ
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mercecche non fi poffono fapere le confeguenze, che por:

tano, e molte volte li doni precedong alle richieſte;ed ogni

dono ſtimola, e perverte qualſifia animo di buona intenzio

ne, e fa travedere il chiaro, ofcuro : Quipatriæ in aliqua re

miniſtrant, nullo modo manera accipiant , nec fibi perfiladeant

in rebar bonis fafcipienda effe in aliis vero non. Nam neque id

cognoſcere facile eft. Platone nel fuo ultimo libro delle Leggi.

Degno di tutto il caftigo è quel Miniſtro,che nella fua cafa fa

entrare i doni, e più che mai degno colui, che nulla fi arro

3 1 fcif:e di quelli ricevere, e che lo tenga per cofa amicabile,

e reciproca corrifbondenza, come fe quelli non fuffero un

ligame di aderire al Donante nell'occaſioni, anzi fomite ra

dicatiffimo a far la giuſtizia, fecondo dal Corriſpondente fi

ricerca, o almeno ne'dubj delle caufe il Miniſtro favorifce

il Donante ricco, e non il Povero, il Pupillo, la Vedova, ed

il Reo : a' quali ſpetta l’equità, l'arbitrio, e ne' dubj la

fentenza a favore. Quindi è, che il Miniſtro non deve ri:

cevere regalo, abbenche di poca valuta. Abbiamo noi una

facrofanta Prammatica, ch’è la III. fotto il titolo de Muner.

Official. Tit. XCII., che ordina non poterfi ricevere doni di

qualſivoglia genere, fincome in quella leggefi : Gabernato:

res, és Jāſtitiarii Prozinciaram, neque donantium haftena; ip

Jis dari con/uetam à Civibus , neque munera cujufcumque ge

meris, aut qualitatit, & etiam rerum comefiibilium à fais Pro

vincialibus, etiam fpontè afferentibus accipiant, neque per eor;

neque per intermedias perſonar. Ed abbiamo Difþacci , che

non folamente i Miniſtri di Provincia non poffono riceve

re regali da chi che fia Provinciale ; ma nè tampoco cos'al

cuna dalli fteffi Subalterni delle udienze: Nè anche quei do

ni, che fono ſtati foliti.

Non ricevendo doni il Miniſtro toglie l’occafione di far par=

lare la Gente, che fuol dire, che per quel dono ave fatto

32 quel decreto! ancorche giuſtiffimo fia il decreto ; Che non

fe ne arroffifce, e fa fcorno, anzi che con forrifo publicamen

te guarda i Donanti; e che di tal delitto niuno ardiſce avvi

farlo,e corriggerlo, perche fe lo farebbe inimico, ed odiofo:

Secondo parla Demoftene: Graziſſimam crimen erat, fi quis

accepiſſe munera conviceretur, eumque maximis pænis afficie

bant. Nanc tamquam è foro, é ɖizendita fant hæc omnia, é con:
-- mr - - - --- -- ' fra
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tra importata ea, per quae Graccia é periit , & laborazie. Ea=

que funt admiratio , fi quis aliquid accepit : rifut, fi confitetur:

zenia fi convincitur, odium fi qais iſta reprehendit . In Filip

1Ć4 3. -

Ed in fatti tutti coloro,che fon avidi di ricevere,ed accumular

cofe,poco badano al giufto,ed all’oneſto.L'uomo tanto è uo

33 mo,quanto fi sà mantenere l'onore;e l’onore è come la car

ta bianca,che ogni goccia d'inchioſtro, che vi cade la mac

chia, e di macchia indelebile. Trè fono le potenze dell’uomo,

memoria,intellettoje volõtà;Alle due prime ftà l'uomo fog

getto;ma la terza dall’uomo dipende. L’effere ignorante per

il cervello ottufo; il mancar di memoria, perche fiacca , non

dipende dall'uomo; ma l’effère oneſto, prudente,e giuſto di

pende dalla volontà, e per confeguente dall’uomo, il quale
in contrario volendo operare,manca di effer uomo,ed ogni

cofa fi fa lecito . Il Miniſtro,che riceve doni nulla bada alla

Legge,ed alla Giuſtizia, e calpeſtando l’onor di queſte ger

mane forelle,purche riceva doni nulla li cale di mancare all’

effer fuo : Quia Judices manera accipiunt, difperfa efi Lex,ideſt

rejesta eſt, confº/a efi, genuinam naturam non fervat, meqae

conveniens judicium rebas adhibetur, ſcrive Teofilato (1). Ed in

fine quel Miniſtro, che riceverà doni, partorirà male a fe,

ed ingiuſtizia al Popolo.

Antimacas dixit, ex donis hominum generi mala plurima fiunt

Namque hominum mentes cum fastis munera fallunt .

Nota Clemente Aleſſàndrino nel lib.6.Stromatam. *

XV. Non fa dedito alle Crapule.

I L compendio di tutti, e qualſivogliano mali, che commet

te l’uomo vengon fuſcitati da un fomite bilofo, che nafce

34 dalle troppo carezze fi fanno al corpo,pofciacche la crapula

è fol baſtante a guaftar di chi che fia uomo le potenze: Cor

rampunt blande zoluptates omne robur animi, indolemque vir:

tatii,ingenium labefaċžant, & confiliam eripiunt. Platarco (2).L.

è quella che fa fentire pungentiffimi dolori nell'anima , ed

in ſopra tutti a'Giudicanti : Volaptas, doloreſque admodum

cestementes,morboram animæ omnium grazilſmijant J2,

G) C.I.Abacuc. (2) in Annibale.
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al dir di Platone (1). Dálle carezze del corpo viene in cam-"

po la luffuria,che ne tampoco ubbidiſce alla regina delle po

tenze ; Deve per tanto il Miniſtro difcacciare tal penſie

ro, e munirſi con la parfimonia , e continue applicazio

ni di fua incombenza, perche fe una volta li farà pigliar pie

de, la ſua giuſtizia non potrà avere più luogo per le conti

nue occaſioni gli portano il fuo Ulfizio. Scrive S. Girolamo

contro Goviniano, che non vi è cofa, che più perturbi,e mo- -

leſti la natura umana, quanto il fomite luffuriofo: Amor non

confilio , ſed furore ducitar : turbat confilia, altos, & generofos,

Jpiritu: frangit : à magnis cogitationibus ad bumillimas trahit:

quaerulos, iracundos, temerarios,durè imperiofºs, ferviliter blandos

omnibus inutiles fàcit (2). Dionilio Alicarnaffeo nelle ftorie,

che fa degli avvenimenti degli antichi Romani , volendo

defcrivere quanto fia dannevole , e da fuggirfi dal Mi

niſtro la crapula , racconta che queſta folo baſtò a far

Appio Claudio cadere dal Supremo grado Senatorio , ed

a perdere tante fatiche foffèrte : Così vien rapportato da

Gregorio il Teologo l’accennato Alicarnaffeo : Fugiendas

quoque eſt improbas amor,qui plurimos Magiſtratas, & Appiam

Claudium decemziram perdidit (3). Refiſta, e difcacci adunque

il buon Miniſtro i fudetti fomiti connaturali,ed immodeſti,

che fono, all'avvertir di Paufania, la cagione di tanti mali:

Multæ, & magnæ folent ex amore hominibus exiſtere calamita

35 tes (4).Pericle ottimo Oratore,ed eſpertiffimo Capitano,fu

di tanto nome,che appellato era l'Olimpo, avvegnachè era

così forte nel perfuadere gli animi , che quanto intrapren

deva fi mandava in effetto; Fu tanto giuſto, e modeſto, che

ritrovandofi Collega nella Pretura con Sofocle,ottimo Ora

tore, e Poeta, da queſti fu invitato Pericle a mirare un for

mofo Oggetto.Al che conturbatofi Pericle li diffe. Non folo

il Miniſtro effer deve illibato con le mani, ma ezia ndio con

gli occhi: Pericles cum haberet Collegam in prætura Sophoclem

Poetam, bique de communi: conzeniſſent, 6 cafa formo/ar

puer præteriret, dixiſſetque Sophocles à pueroram pulchrum Pe

ricle, ait, At enim Prætorem Sophocle, decet non folum manus ,

fed etiam oculos abſtinentes habere, Rapportano Plutarco in

Pericle,e Cicerone 1.0ffic. .

\ Som

(Tಾಗ್ತಿ`()6TT/BT Tಥ್ರ!T
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Som mo danno parimente cagiona l’ubriachezza, la quale cös

me dominatrice di tutt’ i fenfi danneggia ad ogn’uño, ed in

36 particolare al Miniſtro,che deve dominar gli altri, e com

partir tutto giorno a Popoli la giuſtizia. Caicumque prizato,

me dum Magiſtratai vile admodum, ac turpiſſimum eſt ànquam,

afgaam inebriari, approva Seneca (1). I Re della China pro

vedono i loro Miniſtri di tutto il neceſſario, ma non voglio

no, che mangiano, e che affàtto non bevano vino, fè pri

ma non han sbrigati tutt'i negozj della Giuftizia . Anzi

Platone è di parere, che il Miniſtro affatto non debba bere

vino: Gubernatores, atque Judices munus fuum ſubitaros à vi

nopenitas prohiberem (2), e ne porta le ragioni, perche l'uſo

del vino incita l’uomo alla crapula, all'amore,alla pazzia,al

fonno,e che eziandio le potenze confonde: così lo ſteſſo Pla

tone: Vini aſus zolaptates, dolores, iras,amores zehementias con

citat, či fenfas, memoriam,opinionem,& intelligentiam extingaie

(3). Iſocrate fu ſtimato per uomo molto probo,ma per cau

fa del foverchio vino, che alle volte bevea , lo faceva dare

în molte leggierezze; Onde fcriffè: Cum mens obraitar zino,

idem quod carribus ei evenit, è quibus aurigæ fant excaſh. Nam

ut hi temerè ferzantar carentei Gubernatoribas , fic animas in

malta delista impellitur ratione fabzerfa (4). Il famofo Giu

reconfulto Bulgaro per il troppo vino bevuto , ammazzò

il gran Giureconfulto Azone , fecondo di moſtraremo nel

Configlio VII. Fuggir dunque fi devono le crapule, come

cagionatrici di quel male , che caufar non lo può qualfi

voglia altra radice infetta.

Quippè nec ira Deum tantum, nec tela, nec hoftes :

|Qaantum fola noces animis illap/a zoluptas,

JEbrietas tibi fida comes, tibi luxas, & atris

Circa te fèmper zolitans infàmia pænis . Sillio Italico lib. 15.

XVI. Non fi faccia zincere dalle Paffoni. .

N On bifogna,che il Miniſtro fi faccia vincere dalle paffio

ni dell'animo, che fono la cupidigia, l’amore, il 30ಣ್ಣ;
1) *

(1) lib.de leg. (2) lib.2.de leg.

(3) lib. 1. de leg: (4) ad Demonicum. * *
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37 il timore, il proprio intereflè, l'ambizione , l'impegno,

ed altre fimili agitazioni, che poffon prevaricare il Mini

* ſtro all' ingiuſtizie . Gregorio Agricola chiama que fte

affioni un'impulfo dell’ animo, che perturba talmen

- te l' intelletto, che toglie dall'uomo la quiete , e la ragio

ne: Affèstas autem mihi aliad non videtur ējë , quam impētas

quidam animi, quo ad appetendam , averfandamve aligaid ziehe

mentius, quam pro quieto fiata mentis impellimar . Hi affetstas

fant ira,cupiditas, metas,amor, timor,aliæque animi pertarbatio

mes, quæ fæpe folent hominum restos pervertere fenfas (H). Per

ciò deve il buon Miniſtro già mai giudicare , qualora da

qualcheduna delle fudette paffioni farà agitato, o almeno

dare a quella tregua, finche la difradicarà dal fuo animo,

altri mente la giudicatura riuſcirà fecondo la paffione, e

non fecondo il dovere: Da ſpatiam ( avvertifce Stazio) te

numque moram male canĉža miniſtrat impetas.Nè creda il Mini

ſtro appaffionato alli fuoi occhi , che con chiare note li .

fanno vedere la ragione della parte cauſante la paffione,poi

che certamente cade nell’errore. Per efemplo il Miniſtro

averà tutto l’impegno, che Tizio guadagni la cauſa, ch’Egli

ha da giudicare,e perciò averebbe caro di ritrovar nel pro

ceſſo la ragion di Tizio: Tanto balta, che ancorche Tizio

non abbia ragione alcuna, pure il Miniſtro tanto rivolgerà

il proceſſo,che alla perfine vi ritrovarà la ragion di Tizio : il

quale çon gli ena rrati modi ha faputo ligare il Miniſtro,che

ingombrato da tal paffione nè configlio,nè ragione ammet

te:Sant affeữai, il gran Seneca (2), animi perturbationes,qui

rein , confilio , & cogitatione zvidere non finant . . Et rationis

38 inimica paljio. Tal Miniſtro è come Colui, che non curan

do di vedere bene un quadro, lo fitua contro lume ; Così

quel Miniſtro,che non ha altra cura, che favorire a Tizio,

ja paffione li få offervare contro giuſtizia il proceſſo.Non de

ve dunque il Miniſtro farfi vincere dalle paffioni dell’ani

n:o, fe non vuol pervertire quella giuſtizia, che compartir

deve alle parti collitiganti . Il dotto Iſidoro numera quat

tro modi, per li quali il Miniſtro fi coſtringe a fare l'ingiu

ftizia, cicè il timore , la cupidigia, l'odio, e l a more (3):

ү Qwa

T(i) lib. ; Firen. (2) եքի.6շտ lib.3 de benefc.

(3) lib.3.Cap.58. -

:
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Quatuor modis perzertitur humanum judicium , timore, capi

ditate, odio, 6 amore : Timore dum meta alicajas zveritatem lo. "

qui pazie/timas. Capiditate, dum præmio, aut munere corrumpi- "

mur.Odio,dum contra quemlibet adzerfa molimur. Amore, dum

Amico, ziel Propinquis complacere contendimus . His enim qua

tuor catfis fæpe aquitas ziolatarfæpe innocentia læditar.Quel

39 le parole; zel propinquis complacere contendimas, altro non

vogliono avvertire al Giudice , che non fi facci vince

re dall’amorofa paffione, che fi porta a’ Congionti; Mercec.

che i Parenti po ffono, come intrinfeci avere molte maniere

per far appaffionare il Miniſtro a favore dell'Attore, o del

Reo.Quintiliano Spagnuolo celeberrimo Oratore , chiama

il Miniſtro di tal fatta, rapido fiume : Et ficat amantes de

forma judicare non poſſunt,quia fenfum oculorum premit amor:

ita omnem inquirende zeritatis rationem Judex amittit occupa

tus affèstibas, afta fèrtar, G zelut rapido flumini obſequitur (1).

4o ll dolore parimente è una fortiffima paffione, che pertur

ba l’animo, al dir di Plutarco ne’ fuoi Apoftegmati laconi

ci: Cum multa fint animi perturbatione: omnium, quam grazvifº

fima efi dolor.Di fortecche la dolorofa Paffione nel Miniſtro |

corrompe l’integrità,perverte il Giudizio : e non permette |

a chi che fia Savio di potere ben governare la Repubblica : *

Dolor quidem corrumpit, atque pervertit judiciam, restame:

que exiſtimationem ad res gerendas . Ariſtotele (2). E così

fcrivono Cicerone (3), e Paufania (4). Si regoli dunque il

Miniſtro a non farfi vincere dalle paffioni, fe vorrà fare un

ottima giudicatura : Omnes homines, qui de rebas dubiis comº

faltant ab odio , amicitia, ira, atque mifèricºrdia za caos elje

docet : buud facilè animas veram providet , ubi illa officiunt .

Scriffe Saluftio nel'a congiura di Catelina.

Tu qaoque fi zir Pelle timorem,

Lumine claro Spemque fugato,

Cerzere zveram Nec dolor adfit.

Tramite resto - Nubila mens eft

Capere callem. Vinstaque franis

Gaadia pelle, Hæc tibi regnant.

Boezio lib. I. met, 7.

XlVII. Non

(1) lib. 6. cap. 3. (2) lib.6. cap.5. Etic.

(3) lib. 4. Ти/с. (4) lib. 7.
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XVII. Non fa Ambizio/3 .

A maggior cofa, che mantiene inquieto l'uomo, che abs -

brevia la vita, e forfe fa perdere l'Anima, è quella dell' .

41 ambizione; poicche l’Ambizioſo unquamai contentandoff

del ſuo poſto, quanto più è graduato, tanto più a gradi

maggiori afpira aftendere : e per giungervi quante agita

zioni d’animo fi hanno da foffrire ? quante fatiche fi fup

portano? quante vigilie fi vacano per accudire da chi im

porta ? e perciò dice S.Bernardo, che fi patiſce più dall'uo

mo per ambire pofti, e ricchezze, che non fi attende per la

falute eterna:Ambitio fimia efi charitatis, charitas enim patien:

eft pro æternis, ambitio autem omnia patitar pro caducis (1). L’

Ambiziofo non folo che reca danno a fe fteffo, ma eziandio

alla Republica;mercecchè per ambire le cofe fudette fi po

trebbero commettere delle ingiuſtizie : e dalle ingiuftizie

42 ne featuriſce la confufione, el Publico perturba mento:Ple

raque volantaria crimina ex ambitione, 6 pecuniaram capiditate

inter homines oriuntur. Avvertifce il Principe de' Filoſofi (2).

E con tal morbo dell'ambizione fi commettono più reati,

che non cagionarebbero i due gran vizj della Luffuria, e

dell'Avarizia: Sæpe quos vita nulla delestat, quos nulla potait

mozere Luxaria , nulla Azaritia fabruere facit ambitio cri

minofos. Nota no il gran Santo Dottore Ambrogio (3), Piu

tarco (4) Paufania (r),e Seneca (6).Deve dunque difcacciar

fi,ed abborrirfi l'ambizione, che per l’accennate cagioni le

una Croce infopportabile, e pure a tutti piace, dice S. Ber

nardo nel citato luogo: O ambitio ambitioforum crux, quomo-

do omnes torques , omnibas places ? Ed in fine il Principe de'

Tofcani Poeti chiamò l’ambizione gran peſte.

Che non ambizio/i azari affetti -

Ne ſpronaro all'impreſa , e me far guida, *

Sgombri il Padre del Ciel da i nofiri petti *

Peſte sì rea, fe in alcan pur s'annida. - -

Υ 2 XVIII.Non

(1) lib.3.de confiderat.ad Eugenium. (2) polit. сар. 7. lib 2.

(3) Siper Luca lib. 3. (4) in Polit.

(5) lib. 1.c4 i tutor. (6) in Tyrfte.
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- XVIII. Non madrifbi Odio.

Econdo fi dirà nel feguente capitolo, che il Miniſtro non

deve farfi trafportare dall'ira ; così non deve confèrvare

43 odio, effendo l’una, e l'altro molto perniciofo al Miniſtro,

e perciò de vefi evitar l’odio, al dire di Marco Tullio : (1)

Odium efi ira inveterata. Ex quibus omnibus ; aliiſque multis

perfpicuum efi, odium non minas, qaam iram à Magistratibus

efje vitandum.Ed Ariftotele ne adduce la ragione: Nam quo

dammodo affionum earundem caufà fit (2). E così parimente

fcrive Gregorio il Teologo (3) . Il portar odio il Mini

ſtro ad alcuno è cofa così pernicioſa , che baſta non fo

la mente a tenerlo agitato, ma ben anco può effèr la fo

la cagione della perdita dell’llfizio, della Vita, ed eziandio

dell'Anima : Comandando Dio, che non folo non fi devo

no odiare gl’ Inimici, ma amare . E per Politica bifogna

trattare l' Inimico,come fe domani effer ci doveffe Amico,

e così l’Amico con cautele, come effer ci poteffe Inimico :

Vivendum inimici; tamquam futuri amici; amicis quatenus ini

mici certe effe pofant. Sincome alludono S. Girola mo (4),

e Paufania (5). Parimente non deve fidarſi, che tra due

Parenti tra di loro Inimici , in occaſione , l'uno non aju

ti l'altro; mercecchè li reſta per certo ingannato, ítante i

44 ſtretti Congionti fono come i Cani, che molto queſtiona

no per la preda di un’offo; ma quando vedono da lungi

il Lupo laſciano la preda, e ſopra del Lupo amichevolmen -

ÈC COrrOnO. - *

Chi governa non può alle volte dire alcune forti di verità, he

fogliono partoi ire odio, fincome dalla troppo confiden

43 za può derivare il difprezzo : Veritas odium parit, Familia

ritas contemptam . Ed in fine difcacci l'odio il Miniſtro , e

nella giudicatura confideri le Parti collitiganti , come ad

effo giammai cognite : Æqui Jadicis eſt , nihil in odiam ali

cujus audire,vel ingratiam,Jedjincere adjas reddendam in caafà

omnia expendere. Plutarco in lib.de officio Auditori:
XIX. Non

(1) lib. 4. Тиft. (2) Polit.lib. 5. cap. 3.

(3) In apologia de fuga. (4) lib. I.adverſus Jo vinianum.

(5) lib. I • 7•
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· XIX. Non fa Iracondo.

* Ira è un fconvolgimento delle potenze, di forteeche le ri

duce impotenti, come quelle, che perdono il di loro fi

46 ſtema e dominio,avvengacche effendo l'ira un forte impul

fo dell’ animo, opera sì, che la memoria non fi ricorda del

le andate cofe, l’intelletto giudica fecondo l'ira fa forza,e la

volontà divenuta ferva dell'ira, fecondo di queſta il moto

comanda; L'ira fa l'animo così torbido,e fcelerato,che non

ammette altro al fuo sfogo, che la rabbia, la fevizia, il fu

rore, e la crudeltà, e come tale fecondo la fua libidine giu

dica; ed in fo mma è inimica della ragione : Ira ex affettibas

omnibus maximè teter, at rabidas eſt, cajas comites fant rabier,

favitiu, crudelitas, furor... Eftira tarbidas animi motas inimi

cus rationis, mentifae tranquillæ, Ira fibi indulget,ě ex libidine

judicat, & audire non vult, éſ patrocinio non relinquit locum, ć:

judicium eripit : Sæpe infeſiä patrono ream damnat : etiamf:

ingeritur oculis veritas amat, & tuetur errorem coargui non

vālt, és in malè conceptis homeſtior illi pertinacia zidetur, quam

47 pænitentia: Così fcriffè Seneca (1), e decantò nel fuo Virgi
1io Annibal Caro famofo Letterato di Civitanova della

Marca di Ancona, Segretario dell’Eminentiſsimo Farnefe.

Effendo dunque così peſtifero morbo l’ira, devefi da tutti

fuggire, e tanto maggiormente dal Miniſtro , il quale più

preſto deve abbondare di equità, e manfuetudine, ch’eſser

iracondo, al dir di Cicerone:Qui Reipublicæ præfunt legum fi

miles fint, quæ ad paniendum non iracundia , ſed equitate da

cuntur (2), E S.Gio: Grifoftomo parlando del Miniſtro ira

condo al Popolo Antiocheno,lo chiama Miniſtro del Dia

volo, non degli uomini : Iracandus infrazis efi omnibus , čº

communis hoſti: Civiam,& Peregrinorum, & qui facilè ira/citar,

Diaboli ludibrium eft. Dæmonum ºfficia, é neqăitiæ illiai dignas

Miniſter, (3) Ariftotile ammette l’iracondia qualora in un

affare per Politica dimoſtrar fi debba , ma fe un Miniſtro di

fuo entufiafmo non folo l’iracondia non reprime, anzi ac

crefter voleste, vien questi dạł Filofofo chiamato matto, e

48 ſtupido: Qai non ira/citur pro quibus oportet, és ut oportet, &
彎 * Ꮭ///Ᏸ

(1) -lib.de irat. (2) lib.I. (3) Offic: bomil. 29. *

v.
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cum oportet, & in quos oportet: is proculdabio fatuus, & ſtupidur

eft (1). Pofciacche l’iracondia nel politico, e giuſto Miniſtro

deve effere artefatta per Governó di cauſa, e non connatu

raie, ma fe il negozio fufcitaffè un naturale impulſo d'ira

condia, il Miniſtro deve frenarla, e che non giunghi al

peccato, cioè a fare dell'ingiuſtizie : Cohibenda eſt iracandia

Jræna rečia rationis, & ita ir aſcendum, ut peccare mðlimus, Ari

ſtotile nel citato luogo . Ed il Divin Platone a conferma

di quanto fi è detto, vuole che l'uomo di prudenza , di cui

deve effer pieno il Miniſtro, giammai deve irarfi,e fempre

mai con contirua dolcezza trattare : l'ir pradens nonnum

quam ira/titur, eo tamen patio, ut ejus affet7ás dulcior ft melle

jagter dițiillante (2). E chiama non atti a governare tutti

Coloro,che orgogliofi, ed iracondi fono, ed effer vogliono,

attentocche dice,tutti Coloro, che fono iracondi non ad al

tro effer idonei,che a fare il Pedante: Così vien rapportato

da Stefano nelle fue fentenze:Plato iracundos addiſciplinasedo

49 cendos idoneos,ad regendata rempablicam prorſus inutiles effe di

xit. E così vogliono Plutarco (3), e Demoftene (4). Quindi

fu, che Thucidide ſtabili uue cofe efferno contrarie al Magi

ftrato; la fretta, e l'ira ; di quella,perche come Giudice non

iſtrutto , e dell'altra , perche poco confideratamente giu

dica : Statuto , duo præcipua contraria effe ad benè confulen

dam, celeritatem, či iram : quorum alteram in/cità fieri amat:

alterum teme è, ac param confideratè (f). Ed imperciò il Miņi

ſtro ncn ſia ira condo, ed in particolare quando dà publi

ca lldienza, ed amministra la giuſtizia ; dove fe bene con

animo fereno ſtia pure gli vengon occaſioni di principiar

fi ad adirare , poicche ci fono de Litiganti ruſtici, ed info

lenti: e quì deve il Miniſtro aver la f fferenza, e la Politi

ca; altrimente quella giornata non potrà più giudicare,

ſtantecche li perverte il Giudizio fecondo col Profeta ne fa

vella Ifidoro (6): Quidam dum judicare incipiunt ira/cantur,

infàm que judicii fententiam in infaniam vertant : de quibas re

&#è per Prºfetam dicitur : Qui conzertant in furore judiciam.

IratundusJudex, jadicii examen plenè confiderare non talet,quia

caligire făroris non videt. E per ultimo, fecondo abbiamo di
- mo -

(1) Etic. lib.4.cap.5. (2) in Phile bo. (3) . Problemate 82.

(4) de Rep. ordiańda, (5; lib. 3, , , (6) in lib3. “P56.
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moſtrato nel numero 19. , che l’uomo iracondo , ed orgo

gliofo fia impratticabile : Ne contrabas amicitiam cam homine
*

iracando, (5 lib.6.Proz.cap 22.

XX. Non fia il Miniſtro Timida.

*

L timore non è altro, che un perturbamento d'animo, e

pofillanimità di potenze, su 'l penfiere di qualche contra

yo rio evento: Timoreft,ex imaginatione fatari mali perturbatio

quædam, Ariſtotele nella fua Rettorica (1), e così parimente

conferma il Divin Platone (2). E' nulladimanco da diſtin

guerfi il timore in naturale , e dolofo. Il timor naturale

nel Miniſtro fi ave , qualora egli farà pofillanimo, di anima

fredda, e che li fa grande impreſſione , che nella tale cauſa

non erri , e non proclami una giufta fentenza: Che l'ono

rato Scrivano non l’inganni, che l’ integro Avvocato no'l

tradifchi; Che il Collega non fia appaffionato : Rilegge

re, e più volte confiderare le ſcritture ; Procraftinafé"la

Giuſtizia ; el disbrigo de' Proceffi ; proponere alla lunga

le caufe ; E far ſempre parità con fè medefimo . Il Mini

stro di tal guita è Peggiº di quello, che fa una ingiusti
zia per la foverchia virilità , e follecitudine, perche i Mi

nistri naturalmente timidi , e pofillanimi fono inăbilir.

fitni per l’ottimo publico Governo, pofcia fempre fono in

tal ſtato:tant o vero,che Senofonte dannò ne Miniſtri la ti

midezza, come quella, che più fortemente di Ogni altra paf.

fone, cºnfonde, ed intepidifte l'animo:Metas fram omnium

horribiliam maximè animos perterret. Ex quibus liqaidoper

Jpici potest minimè decere, at Jint Magistratořimii (3). Il ti

more dolofº, poi fi ritrova in que Miniſtro, che hon per

Poſillanimità naturale, ma in colui,che dovendo ſentenzia.

re contro di tal Potente,teme, che non fia cagione della

perdita dellafu? Toga di que lucri, e di que afsteti. E časi
eziandio per gli umani riſpetti fi tralaſcia il timor di Dio,

e Per conſeguente la Giuſtizia non può avere i fuo luogo,

fecondo nota S.Gio Grifoftomo: Facii? dzia, à ja/titia, qui

in caafis non Deum, ſed bomine:pertime/cit (4). E così Cicero

De :

(I) lib 2. сар. 5. (2) lib. 9. de le

(3) lib.3.de pedia Сyri. (4) Serm. de Jo: Baptista.



176 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO Iv.

ne: Præter culpam, ac peccatum homini accidere nihil poteſt, quod

fit horribile, aut pertimestendum (1). Quindi è,che i Miniſtro

deve effere di Spirito , e non Polillanimo. Alludono Bifeo

(2), ed Iſocrate ad Mitylem. Princip. epifi.8. *

ххъ Che’l Miniſtro non fi ponghi nella confiderazione de

Collitiganti, ma della Lite. · -

On di raro accader fuole,che un Miniſtro giudicar debba -

le differenze di un Congionto, Amico, o Confidente, a'

5 I quali avendoſi tutta l'obbligazione,parehe fentali forzato

a Quegli aderire, ed a loro Contrarj impartire qualche

ingiuſtizia, così parimente per cagion di odio contro dell'

inimico giudicar fi voglia. Colui, che in tal guifa portafi,

è indegno del nome di Miniſtro : Anzi come Barattone, e

Giudicator di privati fini deve effer punito,ſecondo la V.ar

gentarius,ed altre di fopra efprefſate; avvegnacche il Mini

ſtro, che veramente amminiſtrar vuole la giuſtizia, deve

foltanto confiderare la giuſtizia, e meriti della cauſa,e non

quelli delle collitiganti perfone; nè giammai rifletterfi fe

l'attore, o reo fia Amico, o Inimico , Congionto, o Eſtra

f2 neo, Potente, o Povero. Il Miniſtro effer deve un uomo

cieco, che camina ſenza niuno appoggio, nè di foftegno ha

bifogno, effendo guidato più di ogn' un’altro dalla Divina

affiftenza. E come cieco nè può, nè deve conoſcere con par

ticolar riflefſo, ma fol tanto fentire quelche dicono , ed al

legano le parti collitiganti, e ciò ch’è di pruova nel, pro-..

ceffo : ( Nam quod eſt Extra proceſſam , eſt extra mundum) :

Così lo dipinge , e vuol che fia il Miniſtro Filone (3) :

Præcipitar.Judici, at cauſas partium examinet ante judiciata

femoto in totam refpesta perſonaram , fize fint Cives 4mi:

ei, Domeſtici , fiziè contrá inimici alieni exteri , ne quid zeł

benevolentia, vel odium cognitione impediat. Velut cecai incedat,

al fue baculo ducente,fabjientanteque nomine. Ideo decet bonaa

Jadicem perſonas, que jădicantur non animadvertere , ſed Jº
53 lam matarām negotioram finceram mardamque confiderare;E per

ciò fi dipinge il Tribunale della Giuſtizia, un Preſidente

con gli occhi baffi, che non mira verun foggetto , o ರು
- r

--سابعسداس--تسگا:3.

\i) li b. *Pi/. f 6472. . . . (2) , lib.4. de Kep. - (3) In lib.d6Juái (c. , -
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dera il particolar fine:ed i Configlieri ſenza mani,in dinota
re la loro rettitudine, ed illibatezza · Quindi è, che i Mi

niſtri ſempre devono avere ayanti gli ocehi i mºriti della

Cauſa, e non le qualità de' Litiganti : 42224 ja/tam eſt ja

dicare:fize Civis illejit, fizie peregrinás halla erit distantia per

fonarum, ita param audietis , at magaan , nec accipieti: ca

ja/pian perfonam: Eccl. (1). E nel Levitico (2): Nec confideret

perjòaam pauperis, nec honores valtain potentis.

XXII. Come deve portarfi con l'Amico.

Amicizia,fecondo Ovidio (3) l’è cofa fanta, e venerabile:

Illa damicitiæ fånƐžum,č zemerabile nomen . E parimente

ją l'è una paffione d'animo,di maniera tale però,che non co

ffringe talmente il Miniſtro a fare una ingiuſtizia, pofciac

chè l’amore,che fi porta all'Amico effendo armoniofo non

travaglia, e confonde il pentiero per le ftabilite leggi di a

micizia, che fono : Quelche non faretti tu,far non poffo io:

Il vero Amico, vere, e giuſte cofe domanda; Effendo il fin

cero Amico lo ſteſſo che l’altro, al dir di Ariftotile (4): A

micitia eſt amor quidam fuperabundans, qui oculos_Amicorum

nonmanquam excaecat. Amicus enim efi alter ipſe. Nè creda il

Miniſtro, che poffa lederfi un poco la giuſtizia a prò de’ſuoi

Amici, e che non fia peccato, anzi ademplire all'obligazione

d’una vera amicizia. imperciocchè s’ınganna molto : Nul

la eſt excafàtio peccati, fi amici cauſa peccazeris: Prima lex in

amicitia /anciatar. ut nec rogemus res tarpes , nec faciamus ro

gati, fcriffero il noftro Cicerone (5), e l'Iſpano Seneca (6).

Non vi ha dubio alcuno,che vi faranno degli Amici impor

tuni,che qua fi a forza dall'amico Miniſtro l’ingiuſto piacere

vogliono, a fegno tale, che tal volta l’onorato Miniſtro fi

vede abbattuto, e nel periglio,o di fare i ingiuſtizia,o pure di

diſguſtarfi l Amico.In tal cafo il buon Miniſtro fi regoli pri

ma con gli avvertimenti di Plutarco,il quale dice,che quan

de da un'Amico fi domandano cofe impertinenti,nõ deve il

Giudice ſubito ponerſi in miniſtero,e riſpondere con afprez

za; ma con placide parole darli a divedere quanto inganna

- * Z tO -

(1) Сар. п. 2) Cap. 19. . lib;. Faf? .

(4) lib. 9.ethic. 岛 ്. 嵩 :ே lib.3. de benef
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to fia dalle paſsioni;Qzorumzis Amicorum inepta,& incommoda

poſialata amazea; ipſe, depellafque neceſje efi: non tamen acer bè,

ci turciter: fed placidè, leniterque commonefaciendo (1). Ma po

fcia quando l'Amico non vuol renderfi capace con le buo

ne, deve increparlo , e difcacciare la ſua amicizia, fecondo

55 porta Valerio Maffimo di Publio Rutilio , il quale come

Miniſtro fu da un fuo ftretto Amico ricercato più volte per

una ingiuſtizia, e vedendo, che il giuſto Rutilio non voleva

in conto alcuno più fentirlo , fcorrucciato li diffè : A che

dunque mi ferve la tua amicizia ? Li rifpofè l’intero Mini

ftro: Nè tampoco la tua amicizia mi ferve, fe da me cofe

inoneſte cerchi,che fi facciano: Publias Katilius, cam amici

cujafdam inja/tac rogationi refifieret ; atque is per fummam in

dignationem dixiſſet. Qaid ergo mihi opus efi amicitia tua? Re

fpondit : imò qaid mihi ſaa, ſi propter te aliquid inbonefiè fasta

ras fum ? Ennio (2) . Non ha dunque il Miniſtro, che arbi

trare: nè può ex caafi: giudicare, ma la ſua giuſtizia , il ſuo

arbitrio, le fue cauſe dalle Leggi dipender devono:BonasJa

dex nihil ex Jao arbitrio faciat , é propoſito domefiice volunta

tis, ſed jaxta leges, 6 iara pronanciat,ammaeſtra il gran Dot

tore Ambrogio (3). Ordinò l'Imperador Ottone Magno,

che quei Giudici non giudicavano fecondo il vero fenzo del

je leggi, ma che l'andavano interpretando a lor volere, o

fecondo la lor paffione: revifte le fentenze fußēro ſtrangola

ti (4). Dovendoſi far interato il Miniſtro, ch’è Cuſtode, ed

Efecutore delle Leggi, e non Padrone:Quoram Legum Cafio

des Minijiri fant, & non Domini , comanda Giuſtiniano (y);

Attento che ſe il Miniſtro vole[fè, o poteſſe concedere quan

to dagli Amici fe li domanda, non vi farebbe nè amicizia, nè

giuſtizia, ma congiurazione , per fervir mi delii ter mini di

Marco Tullio: Hõneſia Amico aJadice concedi poſſunt . Nam f

omnia facienda funt, que Amici zelint : non amicitiæ tales, fed

56 conjurationes patandefunt. Ennio, e Stazio famofiffimi Poe

ti, e ftretti Amici, fi amarono in si fatta maniera, che giam

mai l'un dall'altro feparati fi vedevano per le RomaneCon

trade , formando di due corpi un armoniofo fentimento.

- Quin

(1) in I oliticis. (2) in T56, cap4.

(3) Pfal. Beati immac. fer. zo. (4) lib. 3. Conft.Imper

(5) Conſt.de Fle. frat. - * -"
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Quindi per opera di Scipione, Africano Ennio occupò un

grado di Magiſtrato; non guari dopo da Stazio fu richietto

di un favore,che fe bene in apparenza fembrava giuſto,fom

ma ingiuſtizia copriva ; del che accortofi lamico Miniſtro

cercò renderlo capace, ma vedendolo oſtinato, li diffè : Se

Stazio tu fei, fa ch’Ennio ancor io fia; Ma fe Stazio più effer

non vuoi, Giudice io farò. Però per lo più l’amicizia perdu

ra fino a che l’Amico non abbia mutata condizione , o in

peggio, o in meglio ; mercecchè fe caderà in miferabil for

tuna, rifiutato, ed inconfideratiffimo farà dell’Amico. E fe

queſti farà fatto Miniſtro, o affunto a fupremo onore, trat

ta con l antico Amico qual moderno egli conofcer lo volef

fe. Su di che parlando Cicerone, dice, che difficilmente ri

trovafi amicizia in coloro, che inſigniti fono di Magiltrato:

Vere amicitiæ difficillimè reperiuntur in iis, qui in honoribas,

è in Reſpublica verſàntar (1).Poiche coloro fon faliti in emi

nente grado, difficilmente guardano di fotto;e la mutazion

di ſtato muta la natura, al dir di Plutarco : Volantas quoque

cum fortuna mutatur (2). E così alludono Platone (3), ed

Ariſtotele nella fua Politica cap. ułt. -

E Politica per altro, che quando fi aveſſe d'avere un'Inimico,

non bifogna, che fi abbia occulto, poicche quando l’Inimico

è publico, fe ti fà nhale, ognuno ben comprende, che fia ad

divenuto per la nota inimicizia. L'uomo favio però giam

mai cerca farfi Inimici, come quelli,che fe altro non fanno,

cercano di farti pigliare mal nome . Bifogna farfi fempre

degli Amiti per vantaggiare la propria perſona; e l’Amico

non fi deve acquiſtate in tempo di bifogno ; ma l'è d’uopo

ritrovarfelo già ligato di affetto, e di cbligazione. E talvol

ta alcuni bifogna nudrirli Amici, non Perche ti abbiano da

far bene; ma ne noceant. - -

Quando però fi è fatta elezione dell’Amico, non deve laſciarfi;

e perciò molto bene penfar fi deve di attaccare l'amicizia;

Potciache la prima cofa è da riflettere, come antecedente

mente fiafi portato con gli altri Amici : Antequam tibi ali

4##" émicam aajangeris, zide quomodoprioribus amicis fit ufar,

nºta il Principe de Filoſofi (4): Nuía però di manco, úno
----- Z 2 quan

(1) lib. 3. Offic. 2) i jo. =-*

(3) lib.6 de le. . . . 敬蠶
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quanto più giunge a fupremigradi, tanto maggiormente

beneficar deve l'Amico, che fempre fu appellato Alter ego;

poicchè verrà un giorno, che ti farà rifatto il bene da te giả

dimenticato. Chi fà bene facilmente fe lo dimenticarà ; ma

unquamai colui, che lo riceve.

All’incontro l'Amico non deve abufarſi della confidenza rice

ve dall'amico Miniſtro. E così oſſervavafi dagli antichi Ro

58 mani,anche tra i gradi del Magiſtrato,fecondo allude G.H.

Nieupoort (1). La regola di un Politico è, che quanto più

confidenza, e cordialità riceve da un'Amico più graduato,

o di maggior condizione, non deve inſuperbirfene,anzi mo

ſtrarfi più umile, e nella fteffa guifa de’ primi giorni dell'

acquiſtata amicizia.Queſto è però quando ti bifogna l’ami

cizia di tal graduato, e fublime Amico, ma quando trattafi

del converfare in generale,è il megliore a pratticare con tuoi

inferiori, poiche tra effi farai il capo, e farai il primo ad ef.

fere onorato. La Luna fignoreggia le Stelle , perche queſte

hanno minor ſplendore, ma quando poi fi abbatte col Sole

perde tutto il dominio, e la bellezza. Decanta Fulvio Tetti.

Sia quanto effer può fulgida, e bella } · · · *

Mai competer col Sol päò una Stella.

}

XXIII. Come concorde con faoi Colleghi.

L Miniſtro andando fempre con armonía con fuoi Colleghi,

A non folo che viverà quieto,e ſtabilirà eterna la ſua Togama

#9 eziandio fi farà degno di tutta la ſtima: Hono, Magiſtratibus

ille in primis habendus efi Concordia, atque confenfu Collegaram,

infègna Plutarco (2). Nè giammai fi può ben governare il

Popolo, quando li Governanti tra diloro fon difcordi,anzi è ·

di tanto nocumento tra di effi la difcordia, che il Popolo an

cora ne vive in continui travagli,ſincome annuiſce Ariſtote

le : Reipublicæ Restores, fi concordes fint facilè Rempublicam

moderaturos: difcordibus veròplebem ipſam dominari(3); effendo

la Giuſtizia unita, l'anima della fteffa Giuſtizia . Secondo in

una cafa dove armoniofamente non fi vive, vi fono delli con

tinui diffapori, e travagli, a fegno tale, che fi rende infeli
сс»

(i) Rit.Rom felf. I 1 cap.XIV.6.2. -

(2) in Politin Marco Craffo, c” in Apºph. (3) lib 5-polit.cap. 6:



CHE COSA SIA MINISTRO, &c. 18 I

hl,

刀名

፴

W፡

e il

είο

al

gt:

ரி

ექ0

نارال

6ዐኍ

|

ce, ed inabitabile; così la diffunione tra' Miniſtri, è di tanto

peſtifero veleno a’Sudditi, che queſti certamente giammai

potranno viver fu tal Dominio , come eziandio ne attefta

Senofonte (1): Concordia maximum effe Cizitatibus bonum vi

tur : fine concordia autem neque Civitas bene gubernabitur,

neque domus benè habitabitur.

La difcordia tra Colleghi Miniſtri l’è come fono le corde del:

la Cedra; queſta giam mai può tener gli animi allegri, e fë

6o reni, fe quelle concordi non faranno. Ulno è il Tribunale, e

fe dieci fono li corpi, uno dev'effer l'animo,unica la volon

tà: mercecchè unica è la Giuſtizia.Così fi regge bene il Mon

do,il quale ave nel fuo Corpo integrale per capo la Giufti

zia; Se queſta s'inferma,e non fi fà con armonia da fuoi Efe:

cutori,languiſce generalmente il Corpo.E perciò devono li

Magiſtrati effere tra di loro di una fanta,e reciproca volon

tà,la quale così ſtabilita non vi è cofa ottima al Mondo,che

polfa uguagliarla: Nihil eſt concordiæ, & mata e zoluntati equi

parandum,anas enim multiplex eft. Si enim Concordes fant duo,

vel decem,non amplius erit unas,fedeorữ unufqaique fit duplam,

č inzenies Jadicem anum,& in ano decem, notano S.Gio:Grifo

ftomo(2),e Plutarco(3).Siano dunque tra di loro concordi i

Giudicanti,e fempre abbiano avanti gli occhi la ragione del

la cauſa,e non la paffion privata,e giammai un Miniſtro far

fi vincere dalla paffione odiofa, che per giuſti motivi averà

contro un fuo Collega. Racconta Aulo Gellio , che Emilio

Lepido, e Flavio Flacco nobili, e virtuofi Romani furono

fempremai odiofi, e contrarj tra di loro,ma quando amen

due furono creati Senatori fi pacificorono, e fi portorono

con tant armonia negli affàridel publico,come fe mai tra di

loro vi fuße stata differenza/Emilias Lepidas (fon parole delº

lo ſteff Gellio) (4), 9 Flavius Flaccus nobili genere ampliff

mifue honoriba: , & ſummo loco in Cizitate préditi, odio inter

fe gravi,$/imultate diatina conflistati funt.Postea populus eos f.

taal Confortes fetit.Atque illi àbi vocă præconis renuntiatifunt,

ibidem іи сатроJiatim mondam dimiſſa concione, ultro uterque,Ở

pari Golantate, conjuntii, complexique funt, ex quo eo die,& in

ipſa festfara , & pg/lea jagi concordia fidilfimè, amici/fimique vi
Xéሥረ/ነን?. Te--

(i) in lib defaā. Gāīā.Socrat, 2. .Joan.humil.77.

(#) in politici.” - 檔 ស្ត្រ:: 77
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Temftocle Cittadino di Atene un giorno diffe al Senato, che

avea cofe di fomma premura da conferire, e di grand' utile

62 della Republica: Di queſto arcano ne fecero Commeſſario

Ar ftide ottimo Senatore , al quale poi diffe Temiſtocie,

che avea un modo di abbruggiare tutte le Navi de’Lacede

moni Inimici . Ariſtide ſcorgendo la propoſta effère uno

sfacciato tradimento, riferì al Senato, che ciò gli aveva det

to Temiſtocle era cofa di giovamento alla Reppublica, ma

non cofa oneita,perlocchè la propoſizione di Temiſtocle fu

biaſimata, e quella di Ariſtide fu ricevuta a fomma lode.Fu

cagione queſta, che tra effoloro nafteffe grand’odio, ed ini

micizia. Si diede poi il cafo,che Temiſtocle fu creato ezian

dio Senatore, e Collega di Ariſtide : ed ebbero uniti a por

tarfi in partibar per un grave diffimpegno di Giuſtizia; al

lora diffe Ariftide a Temiſtocle: Amico, fin ora, che abbia

mo governati noi ſteffi nulla mi fon curato del tuo odio,

della tua inimicizia ; ma ora, che amendue altri goveınar

dobbiamo fa bifogno, che all'intutto ci ſcordiamo delle an

date cofe, e di noftra inimicizia ; Ma fe oftinato effer vuoi,

diamo tregua al noſtro odio, che finito averemo tal Ca

rica, ripigliaremo, come vuoi, la noftra inimicizia; Effen

do di bene, che chi mangia il pane del Publico, fol tanto in:

tento lia al puro fuo fervigio, e toglierfi ogni occaſione di

quello tradire: Temifiocle, cai inimicas erat, Orator miſſus vir

ne inquit, ò Themiſtocles infinibus inimicitias relinquamui:Name

fizidebitur cum rezerfi fuerimas illas refumemas , fcrivono

Plutarco (1), Polybio (2), Livio (3), e Valerio Maſſimo (4) -

Da tanti degni efempli conofca il Miniſtro la neceſſità, che

tiene di andare con armonia con fuoi Colleghi : E ben ri

63 fletta a non fervirli delle male arti per vantaggiarfi » e per

il medefimo motivo, o per vendetta vulnerare il Collega:

Tre motivi per lo più fogliono recare perturbamenti nel

Tribunale Collegiato tra Miniſtri:L'Ambizione del predo

minio, per fare il Diſpotico: Il diſpetto per invidia, o Per

vendicarfi di qualche offèfa, ed oppoſizione : Ed il comPia:

cere a fini privati per l'impegni, o offèrte. Quindi è, ch: de
ve il buon Miniſtro ciò evitare, fe vuole » che la Giuſtizia

- I) C D

-ए Ju Apoph. - (2) lib. 6.

(3) lib. 1o. G 34. . . . (4) lib. 4 сар. 2.
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non fia malmenata ; fè vuol falvare l'Anima fua da tanti

peccati: E fe non vorrà provare i rigori del Principe. Sia

durque cara al Miniſtro la preziọfa concordia ; perche così

viverà felice, e ben viſto dal Principe, e dal Popolo: Con

cordia aureum eft, ac adamantium zite vinculum: regina bera

que omnia in pace, zita, fèſtizitate tenet, così Paolo Emilio

lib.3., e Procopio lib. 4.de bello Vandalico.

XXIV. Non publichi li Voti.

Nquamai cređer dovrebbefi, che un Miniſtro palefar vo

glia un voto del Collega; Ma l'eſperienza in una qual

64 che parte del Mondo è in contrario; poicchè non folo fi

fanno le quantità devoti favorevoli, e contrarj, ma ezian

dio s’identifica qual Miniſtro fu di tal voto! Ed alle volte

ualche Miniſtro eftero (pofciache tutt' i Miniſtri di que

o Regno fono lo fpecchio della fegretezza, ed integrità) a

cagion che il fuo parere non abbia avuto ſeguela,ne stuopre

alla parte collitigante il ſuo fentimento, affinche appelli

dalla fentenza. E per lo più queſto fi ave da quei Miniſtri,

che fono oftinati nel lor parere, fecondo fi dirà qui ap

prefſo.

Il regreto è neceſſário a chi che fia uomo, ed in fopratutto è

neceſſariiffimo al Giudicante, altrimente non è giuſto :Ju

65 Jías ſecreta non prodit, tacenda enim tacet, loquenda loquitur,

avvertifçe Seneca (1). E queſta è la prima virtù, che deve

avere il Miniſtro: virtù fempremai offervata, eziandio nel

Primº non tanto eſperimentato Mondo : Non prodere fecre

*4: Priman faſe fapientiam in priſeis illis morum, mentieaque

retioribus, declama il gran Fabio Quintiliano (2).Oltrecéhe

l'effer facile il Miniſtro in palefar i voti, non ſólo che reca

de molti danni, ma ben’anche fi dà a cónofcere per lieve,

e da poço; come fi: per confèrvare il ſegreto vi voleffe fa

$ica:,: Qais ainorefi autem, quam tacuiſlė labor,nota Ovidio:

(3): E feil Miniſtro negoziando non deve darea conoſcere

il ſuo fentimento, a fortiori quanto di pena è degno quando

:::imento palefie più degno quando queijo degli altri
publica ! OmnesJudices, & Magiſtratus arcana, & vota occulta

- ↑Ꮄ

(1) libide quatuºrvirtutit. (2) declan. 19. TETETE.
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re iementur, 6 quicumque operta reclaferit, fezeriffimepunien

das eft. Mercecchè la publicazione de' voti può far parto

rire delle ingiuſtizie, e femina certamente gli odii,le inimi

cizie, ed il perturbamento della Republica : Nam caram eir

non funt libera faffragia: & præterea odia, diffidia, 6 inimicitias

feminant, nota Capitolino in Gordianis , Cefare in lib. conment, de Gallis zetuft., ed Orazio lib. I.epi/f. . هس

XXV. Non fia oftinato nel Sentenziare.

D Er emanarfi alla fine una buona fentenza , vi abbiſogna-

no due principal1ffime cofe , l'una di non correre in fret

66 ta, l'altra di ben fentire le ragioni delle Parti, e i pareri

de Colleghi: Navn præcipitate zolantas eſt nozerca ja/titie, al

dir del Cardinale Clem.pa/toralis S.rerum. Laonde già mai da

fe folo deve il Miniſtro fentenziare, poicchè fecondo riceve

lodi qualora promulga una conſultata, e difcuffa fentenza

così vitupero quando dal fuo fologiudizio fa partorire i di

fordini,e per queſto que'antichi Sapienti non folo, che non

aveano a fcorno di conferir con Colleghi , ma eziandio di

confultarfi con li d.Amici: al rapporto di Dion Caffio (1):Ia

omnibus comitiis, ubi quid cum Populo agendum erat prias priza

. tis hominibus concio dabatur, quam Magiſtratum tementibus, ne

quis potentioris fententiæ prezentas /aam ipſe ſapprimeret , ſed

Jumma cum libertate,quod fentiunt exponerent.Ecosì vogliono.

Cicerope (2), Lorenzo Grimalio (3), Herodoto (4). E fe

, condo il Sacro Teſto: Frustas Divinas eſt juſtitiam /apias re

eenferi, Can. judicatum 3d, qaaft. y.

uindi è, che la fentenza avanti della promulgazione deve

effer ben contropefata, e difcuffa nel Collegiato Tribuna

67 le, dove il Miniſtro deve fentire bene ciò, che dicono i Col:

leghi: Ed unirſi con quel fentimentor, che candidamente li

păre giuſto, e ragionevole, e non effer oftinato del fuo in

giuſto parere; altrimente acquiſtarà il nome di mal Mini

stro; avvegnacche nulla li giõva la dottrina, fe di Cervellº
- quadro,e rims ffivo alla ragion non farà fecondo diremo nel

ſuffeguente Configlio nel Capitolo III., e conferma Yannez

|- gran -

ੋਡ਼ (2) Philip г. с і І.

-37 #fft, go, e tib. 3. de benef , (4), lib2. de opt.senat.
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gran Giuréconfulto, che fcriffè l’ Encyclopedia di tutto il

1!!0" | jus in due Tomi. .. |- |- -

Mimi- E per ultimo fia il Miniſtro tanto Eccleſiaſtico: che fecolare,

狮始 come lo vuole l'Apoſtolo Paolo: Oportet Epistopam irre

(#hง! præbenfíbilem effè, fòbrium, pradentem, ħodefiam, ornatam,pa

**** dicum, dostorem, benignum, jafiam, fantium, continentem. Non

vinolentum, non percafforem, non litigiofum, non cupidam , non

fuperbum, non iracundum, non turpis lacri cupidum. In omnibus

fe ipfawz præbe exemplam bonorum operum in doffrina, in inte

gritate, in gravitate zerborum ; fantiam, irreprehenſibile , at is

%ปีน" qui ex adverſò efi vereatur nihil babens malam dicere de Nobis.

: Ad Timot. cap. 3. - -

atะนี้ :::::.. ". . . . . . . . - . :

เ:11] - . ; * * * * . . . . |- |

tý3 - : · · · · · · - 
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C O N S I G L I O V.

Quali, e quanti effer devono i meriti, e requi/itische

ricer confi ad un Promovendo al Magistrato.

E ON vi ha dubbio , fecondo fi diffè nel pri

į mo Configlio, che’l Suſtegno del Principa

to fia la retta Giuſtizia,e che l’anima di effa

fia la ragione:per averſi dunque la giuſtizia

bifogna conofcerfi la ragione; qual coho

端 fcenza ſpetta principalmente al:Miniſtro,il

སུས་ རྫོབ དེ KN quale fè non faprà difternere il vero dal fal

- > NS fo unquamai potrà averfi la Giuſtizia:don

1 de poi ne dirivano le inquietitudini, ed i riclamori del Pub

blico. Quindi è, che'l Principe dovendo eligere il Miniſtro,

come in cofa di fomma importanza , ufa tutta la diligenza:

Inter omnia, que Rempublicam, eja/que felicitatem confervan?

nihil eſt utilias, nihil præfiantius, quam øiros ad Magistratur

gerendos eligere fumma Pradentia, Sapientia, & Virtute prædi
tos, quique ad honores obtinendos non potentia, non vi, nonambi

tione, non largitionibus, fºd lege, virtute, modeſtia , dignitate,

fibi ponent aditam,fcrive Lorenzo Grimalio in lib.de apt.Senat.

Come è noto,il gran Concilio Tridentino formoffi con molta

cognizion de” Sacri affri, nè fparambiorono quei Savj ra"

a dunati,tempo per formare una buona regola da viverfi cr!“

ftianamente, e con la pacifica quiete tra Cattolici Fedeli;

avvegnacche durò la diftustione di quello anni diecinovº,

per effère cominciata dal Sommo Pontefice Paolo III. in

Trento l’anno 154f. fino al Pontificato di Pio V. nel. 1564

tra l’altre Sacre, e falutari Seffioni , che in tal Concilio ben

fi digerirono,nella XXV. trattofsi del Sacro Governo Poli:

tico intorno a' Veſtovi,ed altri Miniſtri,che alla guida dell'

anime ſtabilir fi doveano ; pofciacche ben confideravano,

che non vi fia cofa più grata a Dio, e di utile agl'uomini,

che la prefcelta de buoni Miniſtri, creati fenza impegnt » º

per particolari fini; ma foltanto per i loro perfon ali meri"

ti . Quindi fu, che ordinarono nel capo 1. da'an:
* - e , * : 1. cլ -
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洲

10

jik

h

fíº

festõne : Omnes, 3 fingulos qui ad promotioneta prºfficiendorum

quodcumque jus à Sede Apóſtolica habent, Safrºfanĝa Syno:
das bortátar, & monet, ut in primis meminerint nihil fè ad Dei

Gloriam, & Populorum falutem atilius pºſſe facere, quem f bo

nos Pafiores, & Eccleſia gubernande idoneos promozeri ſtudeant:

non quidem præcibas, vel humano affeffa, aat ambientium fu

gefiionibus, ſed eorum exigentibas meritis prefiei diligenter cu

razerint, éſ quos vita, ætate, dostrina, atque alii; omnibus qua

litatibus præditos effe confiat. |

E per divertire quegl’inconvenienti,che fogliono naftere dal

ja elezione di Miniſtri tal volta poco idonei, il noftro glo

3 riofo Monarca in fare qùefte elezioni regolarmente ne pren

de informo dal fuo Supremo Senato della Regal Camera di

S.Chiara, ad efempio di ottimi Principi, e fpecialmente di

Alefandro Severo,del quale riferiſce Lampridio:AlexanderSe

verus optimus Imperator, Proconfales, Pra fides, & cæteros Magi

firatus manquam fecit ad beneficium,fed adjudiciam Senatas (ī).

E fecondo il Caffiodoro: Dignar ef moſtro judicio promoveri,

qui à multis meruit approbari (2),e nota Plutarco in Politicit.

Ora ful vivo efemplare di tanti ottimi Miniſtri, che la Maeſtà

del Re N.S. da giorno in giorno prefcieglie, e deſtina per va

rj. impieghi, notaremo le condizioni, che devono adornare

un buon Miniſtro.

I. Che il Promovendo al Magiſtrato fa Cattolico, Fedele, ed

abbia avanti gli occhi il S.Timor di Dio.

L primo requifito, che ricercafi del Promovendo al Magi

ftrato l’è, che fia Cattolico, Fedele di noſtra Santa Legge,

A pofciacche fe un Promovendo fia eccellentemente dotto, e

verſatiffimo Delle prattiche fcienze, ſenza timor di Dio, o

che poco devoto egli fia, nõ è degno del Miniſtero, avvegna

che fecondo abbiamo detto nel paffato Configlio, la virtù

fenza il S.Timor di Dio,più toftỏ è pernicioſa,che di utile al

Popolo.Difortecche miglior governo far può quel Miniſtro,

che ama, e teme Dio, che’i dotto poco devoto;pofciache

dove dimora il Divin Spirito, ivi ogni virtù concorre : Ubi

requieſcit Spiritas Domini: ibi Spiritùs Sapientiæ, és Intellestas,

Spiritai Confilii, és Spiritus Fortitudinis. - |

_ - A a 2 II. Cիք

(1) in Alexand. (2) lib. 11. variar.
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П. Сbe fa dotto Giuri/prudente. * -

*N O'ui, che fi promove al Magiſtrato effenzialmente fa d’

uopo, che fia dotto, e che ben abbia ſtudiate le ſcienze,

5 çd in particolare le leggi comuni , e municipali, ſotto una

faticofa, ed indefeila prattica ; per poterle avere fempre in |

memoria, e pronte: Futaras Jádex operan dare debet , at le

gum Confiitationes ante omnia difrat, & mente firmiter teneat,

nota Patone (1). Poicche come l'è poſſibile , che taluno

e fa compartire la giuſtizia, fè mai il jas imparò! Qao pa-:

影 ab eo Judice ĵus dici polfit , qui jus ignorat ! Nota il Caffio

- doto lib. 8. Zariar. - * - - -

Deve il Promovendo confiderarfi in che efiſtimazione, e fama

egli fia ſtato tra i Giuriſperiti, e ſe averà efercitata con

onore, e dottrina l'Avvocaria, la quale non baſta per aver

fi un ottimo Miniſtro: Venali Vir hingaa,& caust fervire fue

tus judiciam libero non föret arbitrio, notano Alciato (2), e

Herlino (3):ma giova,che dopo di quella abbia eſercitati gl'

ufizj in Provincia: Poſtia dopo che il Promovendo avrà im

parato a difendere, bifogna che s’ iſtruiſchi nel giudicare : :

altrimente fè non farà perito nella legal Giurifprudenza,e

non avrà avuto l'uſo di giudicare non potrà averfi un inte

fo, ed eccellente Miniſtro: Nec enim ex afu fore exiſtimavi

mus, ut aliqui Jadicam nomen gefient, qui , & legum maximè

fant imperiti, & nullum in rebZs gerendis obtinent a/um : co

9 manda il noftro Imperador Giuſtiniano (4); e Terenzio (f)

fi maravigliava di aver veduto molti.indegni Soggetti git

gnere ne gradi del Magiſtrato,fenzache avèífero faputo nè leå

. Ieggi, nè il modo di ben vivere; E come tali ſtare eſtatichi, -

e confufi nel Senato,Ed oh quanto giova al foftegno anco

ra del Principato il collocare il governo in mano d' llomi

ni dotti! Tentò Sejano la diſtruzione di Tiberio Imperador

Romano; ma perche ritrovò Tiberio da dottiffimi llontni

coi ligliato, fe ne ritornò qual venne. Indi poi lofteffo Ro- |

mano Impero da Ereditario, ed in Gabla fattofi Elettivo;e

quindi per morte di Nerone conoſciutafi da Ottone l'ignº

ranza, e mal governo di quell'Impero, che a Capriಣ್ಣ° یس

{iq} ia

must

**

() lib ulº, de legib. : -- (2) mcgli Emblemi. **- - -

(3) zºm:2 contiev. (4) de judic,confi.82. (5) , in Heufº’iti".
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figliavafi, gli riuſcì abbatterlo, fecondo diffufamente può

"leggerfi in Cornelio Tacito (1), ed ammaeſtea Alciato in

lib. 1. Parergon cap. 3o. . . . . -- . . . . .

Piangeva dirottamente la Città di Mileto per la imminente

diſtruzion li minacciava il Grande Aleffandro,ma comecche

z confideravano i Miletani non poter reſiſtere con le forze

militari, penforono inviarli un Llom favio , il quale con

una prudente, ed economica Politica, la Padria liberar po

tuto avelſe, come in fatti tra tanti fu prefcelto il gran Fi

lofofo Anaffimene, il quale ben per tempo fi conduſfè alla

Corte di Aleffandro , per il medeſimo con arte oratoria

convincere, e perfuadere. Aleſſandro intefa la venuta del

Filofofo, e fubito confiderato a che affare egli venuto fuf

fe, giurò da Monarca qual’ era di fare il contrario di tutto

ciò Anaffimene lo pregava. Il favio Oratore tal giura men

to preinrefo, condottofi a piedi del Grande Aleffandro , ed

in cambio di pregarlo a prò della ſua Padria, lo principiò a

perfuadere quanto era diefpediente alla fua Corona il di- :

ítruggimento di Mileto; e che quanto era di comun utile il :

fuo potentiffimo, ed utile dominio; ed in fine così dotta

mente perfuadè Aleffandro alla perfecuzione della fua Pa

dria, che ftupefatto il Monarca di tanta eloquenza , non che

di un sì virtuofo inganno, liberò Mileto.Quindi è,che bea

ta deve chiamarfi quella Republica, che ave gli Ulomini Sa

vj; mercecchè non folo, che fuftengono quella nel Gover

no intrinfeco, ma eziandio nell'eſtrinfeco, ch è il Politico,

:e'i Militare: E perciò l'è neceſſario promoverfi al Magiſtra

to Soggetti dotti, e Giuriſprudenti : Beatiffimas vore Refpa

bheas, ſi qui ear4m gubernationi præeſſent, aut Japientia prediti

effent. Plutarco in Platone, , . . . . . . . . . .

III. Chefa Degniſſimo, e di Cervell, quadro.

D Eve eligerfi per Miniſtro, che amminiſtrar deve la giu

ºttizia ; colui ch’è degníffimo,per fervirci delli termini

8 di Dioníſio Alicarnaffèo:Apadnos Magiſtratas,ac honores defe

rantur, non dizi/finis, non ii, qui longiorem majoram indigena

rava pºſſant oftendere feriem , fºd dignifimis (2), comagdò l’

Imperador Giuſtiniano: Adofficia publica gerenda ii fant eli

- * - - - - - - gendi -

–--.3.апнай,ਜੜ੍ਹਾਂ |- (2) libדָח

----
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gendi, qai gravitate morum ceteros præcellant, és peritiam ba

beant ravionam publicarum, & qui bonitatis de fe experimentum

dederint, É gerendis ºfficiis fint idonei. Confi. 8. Degniſſimo ti

ftima colui che non pretende , e non concorre con la tur

ba de’Pretenfori; Il gran Monarca Aleffandro Severo foleva

dire, che coloro, non ambivano le Dignirà, fi doveano alle

medeſime promovere : Invitos non ambientes in Rempubli

cam collecandos. Lambridio in Alexandro. . . . u

E per ultimo, fapete come è quel Dotto, che non è di cervello

quadro? E come il mercurio, che f: bene abbia una infinita

virtù, però unquamai fiffa. Chi è di cervello quadro tratta

gli affàri con pofatezza, e con prudenza; e l'Uomo pruden

te ha ſotto di fe tutte le virtù : Virtutum fola prudentia eft

imperium obtinentis propria, Arifiotele Polit. lib.3. tap. 3.

. . . IV. Che fia neceſſaria l'eſperienza al Sgt.

A Sacra Scrittura', che non fol tanto è noftra reggitrice

i negli affari dell'Anima, che nell’azioni del Corpoje dalla

9 quale fi ricava la vera Politica, ci dà norma, che coluifi de

ve promovere al Magiſtrato fia eſperimentato nella difefa

delle cauſe, nelle giudicature, e ne governi degli affari: Vir

in multis expertas cogitabit multa,és qui malta didicit enarrabit

intelleffam , qui non efi expertu: pauca recognoſcit (1). Ed in

fatti l'eſperienza fempre quafi fupera la fpecolativa, e più

di queſta nella follecitudine, e diffimpegno fi porta sal fcri

ver di Ariſtotele: Experti certius,quod intendant conſequatur,

quam ii, qui rationem abſque experientia tenent (2): E la ragio

ne perche l’eſperienza fupera la dottrina ,pofcia la conti

nua frequenza in quello affare, fempre fu di una difciplina

errando, e corrigendo s'infita nella perfona un certo me

todo, che par che connaturalmente operi : ed a tal cagione

per lo continuo ufo della natura, fi vince l'arte: Alfidagi

z/u: ani rei deditus, é ingeniam, & artem fæpè vincit : C'in fe

Io gna Cicerone (3). Secondo il Governator del Corpo è il

Medico, così il Governator del Principato è il Miniſtro. Se

il Medico non farà ben eſperimentato ne mali, e fconvol
e ºs · · · · · · - Z 1C I) 1

(1) Ecclef, cap. 34. - (2) lib. 1. Metaph.
- - -

• . .“:' + '. |- |

(3) prº Cornelio Balbo.

- - - -
--
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zioni del Corpo, certamente con tutto che egli ben dotto,

e ſpecolativo fuffe, pure fenza l'eſperienza, dubiofo farà le

fue cure: così quel Miniſtro, che dotto, ma ſenza eſperien

za dubiofe, anzi critiche farà le fue giudicature. Stefano il

Maeſtro delle fentenze volendo dare a divedere quanto

danno rechi al Principato l’inefperto Miniſtro, queſti pa

ragona ad un Principiante,che volendo fohare la Cedra,co

me colui,ch’è inefperto in tal arte fconcertatamente fuona,

e 1 iftromento rompe: [It qui primo maficem difcant,Cytharas

aliquot perdant, & obterant. Ita magno Reipublicae malo admi

niſtrat Magiſtratam; qui radis aetedit, éſ imperitas. In lib.fèr

tentiar. ex Plutarco. Tacito Illuſtre Cavalier Romano , che

fcriſſe la Politica maraviglioſamente, di forte che diceva it

virtuofiſsimo Gran Ducă de Medici , che per governare i

Stati non vi era meglio, che leggere Tacito ; e dal Signor

della Macche , e dal Voísio fu appellato ງູ . Coſtui

fu mandato per Governatore in Lesbo; e quivi fi portò co

sì malamente, che da quel Popolo ne fu difcacciato. Onde

non bafta folo la döttrina alSoggetto; ana ivi ābbifogna l’

efprerienza ; Poſcia dalle paffate efperienze facilmente può

devenirfi a formare un favio giudizio ; Et qui fatara poſſit

ex præteritis providere. Plinio (1): ... , : , . . . .

'Qui res, etas, ufuº, fetaper aliquid adportet navi. ::::: :

*: Aliqaid moveat , at illa quae tº fºire credas; ne/čiar, t.

*" ' Et que tibi putatis prima in experiendo yepție: (a).
- Autº:Eirt ur nomen iname eft. , , :, : ** **

" Aat ditus, é pretium restà petit experiens vir (3).

: Per varios af:w: artem experientia fecit . . . „ , , , ..

*', ' Exemplo mðnfrare viam (4) . . ** \ * * * : ** .

: « » . , ; **v' se s svi v vº s sv:ws : » . . . .

| · ** Cbè abbia bem ಲಕಿ* la fao Famiglia: ,

* i - i ti.::: : f : : : : : f } : * * s; . . . . *** · ·: , -,

I Nſegnamento è queſto,che dieđe l'Apoſtblos.Paolo (r) per

“ elezione de Vestovi: Si huis Domai fue preeffe vefeit, quo

11 todº Eeekſia Dei diligentiam habebit. Ed istocrate parlando

a Demetrio, r ammonifte che nell’elezione dovrà fare del

fud Confultore offervi prima come nelle cefe proprie con

- - - - - - - - - -* - · , " fu l- a

(*)- ith-i- epiſt., ... - (2): Terenzia in Adelphis. (3) Oratia.

(4) Manilio nel lib.2 dell'Astronomia, .c. (5) ad Thimot cap:}.
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fultato fi fia; poiche ſe nelli proprjrafiari malamente fi go

vernò, come in quelli degli altri potrà ben regolarfi: De re

bas tais con/ulturas aliquem, vide primum, quo patío res /aas ad

miniſtraverit. Qui enim negatiis propriis malè confulit, nun

qaam benè confitleáin alienis. Flavio Ceſare Imperadore Ro

12 mano non voile, conferire la i carica della. Prefettura tad

Arunzio Stella, fe prima non s'informò comen avşa; gover

, nata la fua gafa, e pure Arunzio era une celebre Letterato.

Il dotto Eufrone conferma lo ſteſſo,dịcendo:Qgi,mai e guber

nant rem familiarem dic quefò quomodº fèrziubiția alienam? Ba-

filio il Grande maravigliati di colui, che deſidera effer, pro

Inolfo se la chiama pere troppo feiocço, ed infolente, àv

vegnagchei nelle proprie, coſe ha avụtg biſogno dell’al

trui guida , e, poi vuol çonfiglia Fe un Publicor? Alferdum

fiserif, 6 rei admodum infolen, ſiis a his imperet i qai iĝ/* 4omi

4x alieno pend:af: arbitrio, & is adminiſtrande Reipublice prefi

eiºtan ... jare à fºbiitis ei objicietºr Evangelicas ii/ejerina,

-Medice c4řá-4:#ffffy. 61). : c1 i gp at : : .,:;, ra cfar.: ;.

Senofonta trą gli aitti faluțari configli; che diede al Re Ciro,

fu quello, che nell'elezione de ſuoi Ministri riguardaße

13 prima, comerik Pręmovendo governata, aveva la propria

cafa , attentocche da un ottimo Padre di famiglia riefce un

perfetto Governante; e che fe il Promovendo ritrovato

avea prụdențesed economico di ſua caſa, coſtui non diſprez

zafë: poicche çhisa governar poghi, ſaprà ben anco con la

moltitudine regolarfi , avvegnacche dal Governo particola

re al publico non vi è altra differenza , che la moltitudi

ne : Luculenter probat bonos etiam Imperatores fore, qui boni

Patres familias funt . . . Noli parzipendere homine; economi

cos. Cara namque reram privatarum multitudine folam à Rei

publicæ gubernatione differt: in ceteris, zero fimileſ fana(2). E ſe

mai il Promovendo non aveſſe famiglia, anzi fuffè ſotto la

poteſtà paterna; bifogna che fi riconöfga,gome portato fifia

nelle conſulte, e governo delle Caufe, nelle amminiſtrazio-!

ni delle Comunità, e luoghi pii,e negli eſercitati ufizj:Opar" .

tet futarum Adminiſtratorem Reipublice preexerceri jih reť4;

- econamicii. Nam, & domai eſt quaedam parzia Cizitas, & ecºnota:

ca eginpendiaria Reſpublica; ſicut etiam Civitas magna domai est,
-

* **** -- -- ---- ---------- - ---- - - ----- a l'11 --- - -

*
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ammaeſtra Filone (1). E gli effetti , e le pruove di queſte

buone operazioni fi anno dalla buona fama, che fortifce

dalla propria cafa; e fi dilatano nel Publico, l'oneſtà, mode

ratezza, carità, e l'altre virtů ; e così al contrario fe il Sog:

getto l’è vizioſo; e perciò li Spartani nell'elezione器
niſtri nel Comizio, ove concorreva il Popolo, nominava

no publicamente i Soggetti per fentirne,che ne diceva il Po

polo. Quindi è, che il Promovendo al Miniſtero ricercaß

con la buona fama, e che abbia faputo governar fe ſteſſo,

per poter governare gli altri: Videri enim illos ita Caratores

publica , at fua ipförām caraviſſent, ferive Herodato lib.f.

VI. Che fa Efero.

VT Egl' antichi tempi i Miniſtri erano tutti dello ftestò Pae

fè nati; pofcia per le Guerre civili, e per le forti Fazio

ī4 ni inforte nello ſteſſo luogo, e per le aderenze, che aveano

i Giudici a’lor Parenti, ed Amici fazionati, commetteva

no delle gravi ingiuſtizie, e difordini, perciò furon ſtabilitir

nel Governo della Giuſtizia Soggetti fôraftieri : che prima

furon introdotti in Fiorenza, Lucca, Genova,e per l'Italia,

ítante le Fazioni di quei Popoli divifi in Guelfi, e Gibellini;

come dopo la morte di Federico II. avendo Fiorenza avu

ta la libertà, per queſta foftenere ſenza dar gelofia alle Fa

zioni,fi ſtabilirono due Giudici efteri, che furono chiamati,

1'uno Capitano del Popolo, ch'è lo ftestò che Governadore

(come anco in queſto Regno in alcuni Governi tuttavia fi

ritiene il nome di Capitano) E l’altro appelloffi il Podeſtà.

E così ordinorono foraſtieri i loro Miniſtri Marco Aure

lio, ed il Rè Filippo il bello. *

Non vi è verun dubio, che'l Miniſtro Cittadino e tra per

le parentele , e tra per le ftrette amicizie, ed obligazio

1; ni , eziandio de loro Antenati , poffono commettere

delle ingiuſtizie , e far fortire degl’ inconvenienti nella

Reppublica ; e perciò fi doverebbero creare di efteri Paeſi.

Quindi è , che il Promovendo al Magiſtrato non può

effere creato Miniſtro , , ed unquamai amminiſtrar

16 la giuſtizia nello ſteſſò luogo, dove è nato , fecon

- do

(I) in lib, de Joſeºb. - —
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do comanda la legge di Attanafio: Nulli Patriæ fue admini

ftratio permittitur (1). Non può ne tampoco effere nativo

della ſteffa Provincia: Ne quis fine Sacrilegii crimine defide

randam intelligat gerende, ac fa/cipiende adminiſtrationis offi

ciam, intra eum Provinciam, in qua Provincialis 5 Civi; habếa

tur, nella legge di Graziano. Anzi non può eſfère oriun

do della fteffa Provincia, o che quivi formato aveſſe domi

cilio, per le ragioni di ſopra addotte : Nullis apparitor eam

Provinciam, ex qua oriundas eſł, zel in qua collocavit larem,

come dalla legge di Coſtanzo lib. 12. C. tit. 6o.

Queſto rigore fi accreſte maggiormente in gelofia per gl'Av

vocati Flfcali, ch’ effer devono contrarj alla Difeſa de Rei,

17 quali effendo Concittadini, contro queſti, o non farebbe

no a dovere, o di mala voglia farebbero le parti del Fifco;

e perciò per i Fiſcali fon più rigorofe le leggianzidette: Ia*

ea Provincia, ex qua qais originem ducit officium Fiftale admi

zifirare prohibetur; ne aat gratiofas, aut calamniofas apud fuos

effe videatar, a m maeſtra il Gran Giureconſulto Paolo (2).

Ed in fine per queſte cagioni eziandio non è permeſſo a’ Mini

ftri il contrarre ſpiritual parentela, come di tenere al Sa

18 gro Fonte,o crefimare i Cittadini, o che li medelimi eferci

taffero lo ſteſſo con i diloro figli. E più ſtrettamente non è

lecito, che il Miniſtro, o ſia Ulfiziale non effettui Matrimo

nio con alcuna difua Giuriſdizione; imperciocchè non vi è

maggior modo di far divertire la giuſtizia, che una Donna,

ed una moglie , che ha de’ ftretti parenti nel Luogo : Ne

quem Magiſtratum, cui Prozvincia obzemifèt, uxor comitaretar

non imbecillem tantam imparem laboribar ſexum, ſed ſi licentia

adfit feziam ambitioſum , poteſtatis avidam . Cogitarent ipſi

quotidiè repetundaram aliqài argaerentur plara [lxoribas ob

jeffari, His fatim adhærefcere deterrimum quemque Provincia

diam ob iis negotia,/afcipi tranfgi dzoram egreſſus coli dao effe

prætoria, afierma il dotto Severo Cecinna.

VII. Di quale età debba confderarfi il Promovendo al Magiſtrato.

*T. Ra' buoni Requiſiti de Promovendi al Magiſtrato l' è

quello di confiderarfi di che età debba effere il驚…
VendO

\3) lib. I. C. tit. 39. (2) 瓦京ጬ Ffi Advocato.
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19 vendo, per cui parecchi Autori fono ſtati di diverſi fenti

menti. Il virtuofiſſimo Cavalier Toſcano Mecenate confi

gliava Cefare Auguſto,che non promoveffe al grado di Mi

niftro alcuno, fe almeno l'età di anni venticinque non te

neffe : Adſcribendi in Senatum annos zigintiquinque habe re de:

bent. Diom. lib. 52.

Plinio confultò Trajano a non prcmovere alcuno al grado

del Magiſtrato fe non era di anni trenta : Ne quis capiat Ma

ao giftratam neze Jit in Senata minor annoram triginta (1), qua

lē età dal S.Dottore Gio:Grifoftomo vien chiamata perfet

ta: Homiribas perfef7a etas triginta annoram eſt (2). Ed in fat

ti uno, che ha pastata l'età di anni trenta deve conoſcere ſe

ſteſſo, e corrigere i ſuoi difetti: di forte che ezia ndio nella

propria falute, colui, ch’è gionto all’età di anni trenta , e

non fapra effere Medico di fe fteffo, e conofcere quello li fu

di nocumento, e cioche può giovarli, certamente, che deve

effere riputato un uomo pur troppo ruttico . E chi in que:

fta età non ha principiato a dare faggio di fuo valore, e di

una ottima riuſcita, ficuramente, che altra ſperanza non ci

può dimoſtrare l'età più avanzata. E perciò nell’età mede

fima potendoſì conofcere fe il Soggetto fia, o poffà effère

probo, e capace, devefi non meno di tale età promovere al

Magiſtrato: Ætas triginta annorum perfestiſſima eſt, & illa bo

mo vel probus, ziel improbas cogno/citar . Teofilato in Evang.

Lacæ Cap. 3. . . -

Dionilio l' Alicarnaffenfe vuole l'età più prudente quella degli

anni qua rấta:Quadruginta annoram ætas efi prudentiſſima lib.f.

Ariſtotile la commenda circa gl'anni cinquanta:Mens,& intel

lettus in plarifrue maxime ziget circa quinquage/imam annum

2 1 (3). E Flavio Filoftrato parimente vuole il Miniſtro di anni

cinquanta, nella di cui età all'uomo rifiede maggior giudi

zie: Claudius annos natas quingaaginta imperiam: adeptus, quo

tempore in hominibus vigere maxime folet ingenium (4) Platone

il divino dice, che il Promovendo al Magistrato effer deve

dell'età fenile,come confumato, ed efperto nella Giurifpru

denza: Non juvenem, ſed Jenem Jadicem bonum effe oportet, qui

- b 2 fero,

(1) lib. 1. epiſt. (2) in Evang.Marci bom.poſtrema.

(3) hb.7 folit.cap. 16. (4) lib.5. de vita „Apollonii cap.9.
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fero, quale quid ja/titia Jit, didicerit: tamquam qui non propriam

in animo fuo eam fenferit, ſed alienam in aliis animis longo tem

pore mozerit (1),e fecondo Euripide a Belorofonte: manarqui

dem juveniles ad aagendam robafte funt , feniorum aatem Jen

tentiæ prefiant.E fecondo Ovidio nel nono delle Metamorfesti

Jura femas notuit , & quid liceatque, nefa/que

Fafque fit , inquirat legumque examina ferzent.

In fatti la conſulta del confumato ulomo è da riceverfi, e ri

cercare. Pirro Rè di Cipro, che viveva negli anni del Mon

22 do 27yo. era il crucio, e lo ſpavento de' Romani,ſtantecche

Pirro inventò a portare nella battaglia gli Elefanti, come li

portò contro de' Romani carichi di Torri di Legno piene di

Soldati. I Romani fi vedevan perduti a cotanto formidabil

ſpectacolo, nè ſapevano a chi, e come ricorrere. In Roma a

quel tempo vi era una legge,che anno le ingegnofe Api:que

ite quando offervano un'Apa vecchia, ed incapace della fa:

tica a poter trarre da' fiori il miele , l’uccidono : Così i

Romani ammazza vano gli antichi, ed impotenti vecchi. Si

diede il cafo, che un pietofo Figlio ſcorgendo, che già fuo

Padre approffimato fi era alla vittima della Legge , lo na

ftofe dentro un camerino, ed ivi di nafcoſto l'alimentava;

un giorno lí domandò il buon vecchio, che fi faceva per

Roma, li rifpofe il figlio, che tutti piangevan la ſua immi

nente diftruzzione, ſtantecche il Rè Pirro fi rendeva infupe

rabile per alcuni animali, che conduceva col ſuo efercito,

chiamati Elefanti. Il Padre in fentir ciò diffe, và dal Senato; ,

e digli , che ſe condonano la vita a due ullornini degni di :

morte, il maggior di queſti gli avrebbe dato modi di di

ítruggere gli Elefanti, e vincer Pirro; Il che avendo riferito

il figlio, dal Senato fe li promifero le due vite : Perlocche

condottofi da’ Senatori il vecchio Padre li configliò , che

avendo gli Elefanti paura de' porci, galli, e forci conducef

fero queſti alla battaglia, mercecche in tal guifa farebbero

rimaiti vittorioſi; B così ordinato avendo il Senato , fupe

rorono l'efèrcito di Pirro. · * * . -

Quindi fu,che confideratofi da’ Romani quanto di Valore era

no gli uomini canuti rivocorono la crudel legge, e vollero
23 che i vecchi viveffero per configliare,e che di effi iSខ្ល {i

Cl1g81"

*T(i) lib. 3. de Rଜ୍ଜ
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eligefero: E perciò Iſocrate approva il Miniſtro vecchiocá

me d'età eſperta al governare: Experientia,& rerum multas

rum afus fenes erudit, atque officii, ut quidquid expediat, acu

tius quam alii perſpicere poſje z ideamur (1) . El noſtro Cice:

rone volendo dare a divedere quanto neceſſarj fiano alla

Reppublica i Vecchi, fi avanza a dire , che fe le Città non

aveſſero gli uomini vecchi,che le configliafero, certamen

te, che farebbero di niun valore, e potenza : Mens, ratio,

& confilium in Jenibus eft , qui fi nulli fuiſſent, nulle omni

no Civitates effent (2). Má ciò s'intende che alla vecchiaja va

da unita la buona fama, l'integrità del coſtume, la dóttri

na, e la fanità della mente; altrimente poffönſi chiamare

più prefto inefperti Giovanetti: Re vera fenior, non ex longi

tudine temporis,Jedex laudata zita /pestator, fiquidem,qui mul.

tum ætatis in corpore zizrunt fine probitate: longezi paeri dicen

di fant , quia numquam diſciplinas attigerant dignas canitie,

fcrive Filone nel fine del libro di Abramo.

La vera età però che fi ricerca del Promovendo al Magiſtrato

è l'efperienza del Soggetto,pofciacche talvolta l'accuſtuma

24 ta virtù fupera l'etade. E perciò maravigliafi Valerio Maf.

fimo, che afþettar fi voglia l'età, e 'l tempo in un Giovane,

che già capace fulfe di efèrcitare gli ufizj: Indignam ef enim

illum bonori nondum tempeſtivam sideri, qui jam virtuti mas

turus eſt lib. 3. - -

Ma parlandofi in generale,il Promovendo devº effere dell'età

d’ anni trentatrè in circa: Di tale età fu creato Adamo,co

25 me perfetta: della medefima patì morte, e paffione il no

ſtro Redentore: della fteffa età perfetta faranno rianimati i

corpi de' giuſti, e de'dannati, che nell'univerfal Giudizio fi

condurranno a godere la bella Sion, o ad effere cruciati nel

tartareo Regno, fecondo la comune de Teologi (3) del Dot
tor di S.Chiefa Agoſtino (4), С dell'Apoſtolo (f): Donec 0c

- currama: omnes in virum perfestum, in menſuram ætatis pleni

tudinis Chriſti. Vefpaſiano non volle crear Miniſtro Plinio

fe gionto non era all'età di anni trentatrè, con tutto che

prima capaciffimo riconoſciuto l'aveffe, Ed in fine devefi

COՈ

(1) Jaſonis lib. ep.6. (2) in Catone Maj. . (3) 4. fent, dift:44.
(4) de Civ. Dei !.22.15. • • • . (;) ad Eph.eep 4.

|
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confiderare leta,fecondo i gradi del Magiſtrato; avvegnac

chè i primigradi devonfidare a giovani degli anni trenta in

circa , i fecondi agli uomini, che vivono nell'età virile, ed

indi poi i terzi gradi di Magiſtrato Supremo all'età più ve

neranda; anche per utile, e regola: affinche quei primi pro

moffi col tempo poi afceli al grado Supremo, dove trattan

doli d'affari di maggior importanza, fappiano megliormen

te diffimpegnarfi, come iltrutti negli affari del Regno, e del
le inferiori Cariche. . - -

VIII. Che nasta di Civili Natali

Hiunque dar non fi deve nelle maraviglie, fe il Requiſito

deila nafcita del Promovendo al Magiſtrato ricercali;

26 avvegnacche ; è quaſi certo ; che colui, che civilmente na

fce, con civiltà governa : Ex melioribus meliores procreari

probabile eſt, nota nella fua Politica Ariſtotile (1). Ed in

fatti ponetevi avanti gli occhi due piante, l’una che offèr

vate florida ridente, e l'altra languida e felvaggia ; L' una

che gigantendoſi ſpande le fue verdi ali , e ne ſuoi ramo

fcelli contiene belle, e faporifiime fcutta . L'altra che cur

va , e nodofa partoriſce tardi , e ruſtici pampani : Così da

nobili Genitori, nobile frutto ne nafte, e da ruſtici, qua

li i Parenti furono : Similes Parentibas, ac majoribus fuis fi

liiplerumque creduntur, é nonnumquam ad boneftè , turpiter

que vivendum inde cauſe flawnt, ſcrive il gran Fabio Quinti

iiano (2). Anzi Iſocrate, rapporta nel fuo Areopagitico, che

in quei tempi non li ammetteva alcuno al Magiſtrato , fe

non naſceva di civil condizione: Ne quiſquam in eam ordi

nem admittebatur, niſi qui honeſio loco nati eſſent. E Dionitio

Alicarnafſènfe volendo dare a divedere quanto fia neceſſario

il requilito de’natali al Promovendo, dice, che foltanto Ot

timamente fi governò la Reppublica Ateniefe,finche fi creo

rono al Reggimento i Nobili Patrizj : Athenienſium Refþ4

blica forebat illo tempore , ubi Patricios appellabant ex illu

fribas familiis , 6 poilentes opibus , penei. qaos fait Cizvita

ti; regimen (3) . E'İ citato Dionifio , che appuratamente

fcristě le ſtorie di Roma racconta, che Romolo allor quan:

do ebbe da creare i Governanti alla ſua Roma ད gaཨཱ ག མ་
- • • • 1 氰 * - VΟΙ-
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vollē, che quella gente incivilmente nata fuffe ammeſfå a

gli publici ulfizj: Romulus zero poſtquam fi fenuit potiores ab

inferioribus, mox legibus latis præferipſit, qaidziritque facien

dům, at Fatritii facra curarent, Magiſtratus gererent jas red:

derent, fecam Rempublicam adminiſtrarent res urbanas abirent,

Plebeis zero ab his negotiis immunos effent (1) . Avvegnacchè

difficilmente que’Miniſtri, che nafcono di Civil parentato,

ed allevati nobilmente fono infedeli al loro Principe: Po

27 fcia chi hà il punto della nafcita , hà il punto dell’onb

re. Effetti che fi viddero nelli due Miniſtri Tadeo nato nella

Città di Seffa nobilmente, e Piero della Vigne nato nella

Città : pu: ruſticamente , fecondo diremo nel Confi:

lio VII. -

1:2 che coloro fbno nobilmente nati, fanno miglior riu

ftita di coloro che na ſcono ruſticamente ; ma abbifogna

che chi è ben nato fi a ben allevato, e lia fornito di tutto il

buon coſtune: Conſentaneum eft meliores effe naturas nobili

in genere, quam ignobili: ac neceſſe eſt, ut bene nati, fi bene edu

centur, ita demum ad virtutem perzeniant: nota Platone (2).

Quindi è, che la vera nafcita, i natali,la nobiltà fono le buo

nē azioni : i buoni coſtumi , e la virtù, che in fopratutto il .

Principe riguarda a colui,che promover vuole al Miniſtero:

Nºbilitas funt boni mores. Ciceone l. I.C. abi Senat,vel Clarit.

IX. Che fa di buona Preſenza. *

N E'tempi antichi creavali per Rè non altri, che colui al

Popolo fembrava più bello, e di venerando afþetto; E
28 ciò non ſenza qualche ragione, avvegnacchè tutti coloro

per lo più, che naturalmente difettono in qualche parte del

corpo fogliono effère di peffimo coſtume: Animi mores lo

quantur temperiem corporii: è affioma di Galeno. Ciò poſto

non è fuor di propofito ricercarfi ne Promovendi al Magi

ſtra"o un decorofo afpetto, che inſpira una certa venerazio

ne · Pignitas, autoritai, & majeſtas quedam Jadicibus, & Magi

Jiratibă; neceſſaria efi , ut eís a Civibus reverentia deferatūr:

Alfºnzo Toſtado in lib. mem. cap.z r. quæfi. 39. -

Nulladimanco però molte volte l'apparenza inganna: Qui co

gno

(1) lib. z. (2) - TTVItfb.
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gnoſcit in Judicio faciem non bene facit (1).Il Gran Principe de'

29 Filoſofi Ariſtotele era di una baffa, e curva ſtatura, la fua

lingua era balbuziente; nel petto, e nelle ſpalle due gobbi

teneva sì fmlfurati, che’l collo li coprivano . Avea le guan

cie magre,e nere , che da unginato nafo eran adom brate,

con una capegliera, che gli forniva una moſtruofa, non che

orrida apparenza. E pure giunſe ad effere il Principe della

Setta Peripatetica, ed a governare il Gran Macedone. On

de non poffiamo effer ſempre ſicuri della fudetta regola.

Ma generalmente, e ne dubj biſogna invenirli nel Promo

vendo al Magiſtrato la bella preſenza. Romolo dopocche

con fuo Zio Nomitore ebbe coſtituita la nuova Roma,tra

le principali leggi, che publicò fu quella che non folo co

loro, che doveanfi promovere al Magiſtrato, doveifero ave- -

re i requifiti, dell’età,della virtù, della naftita, e degl'averi,

ma che fußero ſtati intieri, e ſenza difetto nel corpo: San

xit, ut è fingulis Cairiis legerentar bini,annam egrefi quinqua

gefimam, qai virtute, ac genere praecellerent cæteroi, cenſumque

Jafficientem haberent, & integro effent Corpore, rapporta Dio

nilio Alicarnaffeo lib.2. Roman, antiquitat.

L'è certo, che una bella preſenza è un'ottima Lettera di rac

comandazione, poiche il buon' afpetto ſupprende l'animo,

3o dà credito alla perfona, e con l’aria del ſuo Teatro pone

in fuggezzione chi che fia Perfonaggio - E quindi da un

animo ben compoſto non fi poffono ſperare irregolari

azioni. L’è di tanto valore , l'avere il Miniſtro un bello

afpetto, che molte volte ave recato gelofia alli fteffi Col

Jeghi. Numidio Governador della Siria unquamai volle »

che Carbulone fuo Collega entrato fuffe nella Provincia,

; acciò il ſuo bell'aſpetto maeſtofo, ed avvenente tirato non

fi aveſſe il Popolo : Ne fi ad accipiendas copias Syriam intra

ziffet Corbulo omniam ora in fe verteret Corpore ingens, verbis

magnificas, 6 ſpecie inaniam zalidus, Tacito lib. 3. annal. . .

E” perciò da concluderfi , che fi devono promovere al Magi

ftrato Scggetti di ſpeciofità tale,che rapprefentano un Tea:

31 tro di ammirazione, e riſpetto , come lo vogliono gravi

Autori. Il Divin Platone vuole il Promovendo al Magiſtra

to grave, e fpeciofo: Graviſſimos homines decet eligere, &
- (3

- (1) Prov. 28.
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ad fieri poteſt ſpecifiſſimos (1). Il fudetto Ariſtotele dice, che

la belleżza confifte in un corpo grande: Pulchritudo corpore

in magno confiſtit. Parvi vero elegantes ; & coccinni, non autem

pulchri (2), Plinio afferma, che la bella preſenza nel Sepa

tore non deve trafcurarfi, pofciacche fi rende più decorofo:

Efi illi facies liberalis multo robore Jaffa/a : ef ingenaa totius

cốrporis pulcritudo, & quidam Senatorias decor, quæ ego nequa

uam arbitror negligenda (3). Patrizio ben anco vuole il Mi

niftro di buon aſpetto, avvegnacche la veneranda preſenza

del Miniſtro accrefce l'autorità, e fa più pompofa compa

rire la virtù , ſecondo il contrario partoriſce la deformità,

e'l difetto: Formæ dignitar plarimam aaget authoritatem, é

de fòrmita: , virtatis, laadifae gloriain aliqua, é parte minuere

eidetar, 5 hominem abnoxium detrafforibas reddit . De Kegnº

libro 2.

Gratior, & pulcro zemiens in corpore tirtas, adfuzat.

Virgilio lib. y. Eneid.

Et pecades, é agros dizifere, atque dedere

Pro facie cuja/que, & viribas, ingenioque

-- - Nam facies multam zalait, zire/que vigebant.

Lucrezio lib. y.

Plenam tibi ponderis æqui

Pestas erat, ta ruriculum difcernere lites

Afluezera: zarias patiens mulcedo quærelas

Blanda tibi zaitu grazitas , & mite ferena

Fronte fapercilium, fed pestas mitias ore .

Olimpio Nemeſiano Egl. I. -

Con ciò, che fi è detto in queſto Capitolo fi fono voluto più

tofto ammirare l'ottime fcelte, che prefentemente fi fanno

32 di ben degni Miniſtri , e far conte ad ogni uno le nobili

qualitadi, che in effi rifplendono : che infinuare avverti

menti a chi prefiede al Governo , e ſpecialmente alla Regal

Camera, che propone al Principe Soggetti ben degni del

Miniſtero, dal vivo efemplare de' quali abbiamo čopia te

queſte riHeffioni, che debolmente fin ora abbiamo traſcrit

te •

*/ |- , ! |- • *

C C - * * * * CON- . .

*=-musunoussumusumemen

(1) 7. de Rep. (2) Etic.lib.4, cap.3. *

(3) lib. 1. epist.. - - { - - . 43 * * * *
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C O N S I G L I O VI.

Come devono i Ministri portarfi col loro Principe;

E come /ono dal Mede/imo corri/posti.

Fr: || L. Capo della Reppublica effendo lo fpec

§:st|| chio de'Sudditi : SecundamJudicem Pºpu

* li, fic, & Miniſtri ejus (1), devono i Mi

s niſtri offervare li portamenti del loro

$1: Sovrano , mirarlo qual favio , e che

SG vuole fi facci a tutto il fuo Popolo la

S}} giuſtizia ; Devono parimente efeguire

quanto comanda , e quanto la fua Re

|- gal mente deſidera . Ma fe per accafo

1 un Principe, male informato, l'efecuzione di un’ ingiuſto

comando voleffe;Che dovrebbe fare il Miniſtro ? Come per

efempio, fe il Principe daffe ordine al Miniſtro, che con

dannaffè Fulano alla morte : Conoſcendo il Miniſtro l'in

n ocenza di Fulano, fe deve quello efeguire ? Dicono Bar

tolo (2), ed altri, che deve differire l'efecuzione , e conful

tarne il Principe; il quale fe di nuovo, per fecundam ja/jio

nem comanderà, che onninamente fi efeguiſſero li ſuoi or

dini, che allora ubbidir debba il Miniſtro: O pure regolarfi

fecondo la l. fi zindicari, C. de pænis, canonizata in cap, cam

apud i 1:quæff.3., la quale diſpone, che il Giudice deve diffè

rire la fentenza fino alli trenta giorni , dopo de' quali ub-

bidendo ſcufato farebbe.

Dicono altri Dottori, che l’eſpreſſata regola ha il fuo luogo,

qualora il Giudice ſtaffe cerciſſimo dell'innocenza di Fula

2 no ; Ma fe dubiofo ? che debba nel primo comando efegui

re la fentenza. E che quando poftia il Principe diceffè nel

Regal Diploma, che muoja Fulano per i motivi moventi

no la fua Regal mente : Vogliono che debba il Giudice im

mediatamente dare l'efecuzione. * - *

Sian però come fi vogliano le opinioni, e le fentenze de' Dot

tori, il Miniſtro la prima cofă, che deve avvertire è, di dare
ءایمیسدض۔ےع=-هس...•••.efنب-

(1) Eccl. Io. (2) l. Divo Pio $.fententiam col 2. ff de re jud
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3 efecuzione a quelle cofe, che non postano far dannarel'Ani

ma fua, altrimenti, che rinunzj il Poſto, poiche il Giudice

deve veramente effer giuſto, dovendone egli dar conto al

Re de Re, al Principe de’ Principi, che caftiga , e rimunera

con l'eternità. Scrive Plutarco nelli fuoi Apoftegmati, che

gli antichi Re di Egitto volevano, che quando il Miniſtro

prendeva poffeſſo del Magiſtrato, giuraffè di non far in

giuſtizia di forte alcuna , eziandio ce’l comandaffè il fuo

Re : Ægyptorum Reges ex faa ipforum lege Jadices adjara

„bant, me quid inja/tè , etiamfi id Rex præciperet ja dicarent.

Deve eſsere il Giudice nella guſtizia degli affàri coftante »

e forte, Eè che in contrario li facci ſpecie potenza umana,

altrimente, che non facci il Miniſtro, rinunzj, ed abomini

cgni Degnità : Noli quaerere fieri Judex, niſi virtate valeas ir

rămpere iniquitates ne förte extime/cas faciem Potentit,ć ponas

frandalam in agilitate taa: la Sacra Scrittura lib.7. Eccleſiaff.

Gio: da Capeſtrano, Terra vicino l'Aquila, nel Foro Napole

|

4 fanta vita, non che una feria virtù. Quindi fu che il Re

Non guari dopo ß diede il cafo, che un Conte di queſto Re

tano faceva gran riuſcita, e rimbombava da per tutto la fua

Ladislao non tardò di richiederlo per fuo Giudice della

G.C., ma alla prima egli accettar non volle , dicendo, che

farebbe nel periglio di perdere la fua anima, per l’ ingiufti

zie, che talvolta vien coftretto a fare un' intiero Giudice;

A queſto lo perfuafe, e diè parola il Re, che non vi farebbe

ítato, nè motivo, nè potenza alcuna, che gli aveſse impedi

ta la ſua giuſtizia. E con queſta legge,e libertà fi accettò dal

. Capeſtrano il Giudicato della G. C., ove ebbe per Collega

Melchior de Fortis noſtro Antenato,che nel formarfi il S.C.

fu dal Re Alfonfo creato uno de' primi Configlieri, fincóme

nota Paris de Puteo de Sind. cap. alt., ed abbiamo regiſtra

to nel con/. 3. nam. 99. - ·

gno fu convitto di delitto di fellonia, e diſcufsaí tal cauſa

nella G. C. , la medelima rappreſentò alla Maeſtà del Re La

dislao, che il Conte come cònvitto di detto dentto era de

gno di morte. In vifta di qual rapprefentanza referiſse il

Principe, che non folo il Conte, ma eziandio l'unico fuo fi

glio fi fufse fatto morire : per caufa che il medelimo pari

mente era Reo di Ribellione ; ma ıl, vero fine era, affinche

С с 2. - viven
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vivendo il figlio non a vefse potuto vendicare la morte dei

Padre : Propoſtoß tal Diſpaccio nella G. C. tutt’ i Giudici

acconfentitono alla volontà Regale, ma il Giudice Cape

ftrano proruppe in tali, e con tanti fulmini di zeio, e fortez

za contro quei Giudici, ed a favore dell'innocenza del fi

glio, che nulla poterono rifolvere, e così fciolto il Tribuna

le fe n'andorono dal Re, rappreſentandoli, come il Cape

ſtrano fi era così acremente oppoſto alla fua Regal volon

tà, e che nulla avean potuto concludere . Al Re niuna ſen

fazione fecero le oppoſizioni del Santo Giudice , e comanđò

che ſenza più dilazione ad amendue i Felloni la teſta fi tron

caffè. E tantofto fu efeguito; mercecchè poſto su del Pati

bolo il reo Padre nella prefenza dell'innocente figlio, que

íti nel mentre al Padre dał Boja fi faceva fcinder dal bufto il

capo, fuppreſo da pungente a matiffimo dolore, repentina

mente fe ne morì; Fuggendo in tal maniera dalle mani del

carnefice l' indebita crudel morte. In vedere il buon Cape

ſtrano una cotal tirannida ingiuſtizia, fe n’ andò da Ladis

lao, a cui rinunziò la Toga, dicendoli: effer troppo pefante

per lui; e non abile per la giudicatura. Se ne conturbò il Re,

nè voleva la ſua rinunzia accettare . Allora con intrepida .

fortezza li parlò il Santo uomo, che pur troppo ritrovava

fi pentito di quel poco di tempo efercitata avea tal carica,

e che avea molto più conofciuto, che la Politica dello fta

to, che va preſto a finire , conduceva molte Anime Nobili

nell'eter no ſtato delle pe ne. E quindi andoffene a far Mo

naco tra’ Frati di S. Franceſco ; e quivi fu Compagno del

Gloriofo S.Berardino da Siena. Dal Sommo Pontefice Ni

colò V. li furono offèrte molte dignità, che unquemai ac

cettar volle. Da Papa Martino V. fu inviato nella Germa

nia per Inquiſitore generale contro degli Eretici , dove con

fommo fuỏ piacere portoffi predicando la S. Fede nell’Au

4tria, Baviera, Svevia, Turingia, ed in Saffonia, riducendo a

quella più di 2oooo. d'Infedeli, Scifmatici, fecondo nota Gi:

rolamo Plato lib.2. de bono Stata Keligioſi cap.3o. Alla fine ef*

fendo dell’età di anni 71.dopo breve ſpazio di malatiasacca

dutali nella Città di Villako Dioceſi di Bombergo in Uinghe

ria, ivi fe ne volò l’anima fua benedetta in Paradifo il dì 23.

Ottobre dell’anno 1456. El fuo cadavere fu fpeುಣ್ಣ!
|- * - JG --
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Chiefa della B.Vergine de RR.PP. Minori del fuo Ordine.

Dal Sommo Pontefice Aleffandro VIII. nel di 16. Ottobre

169o, fu annoverato tra Santi. -

Scritſ queſto gran Giureconfulto; de [l[aris, ở Contrastibas; de

Cenfäris; de Refiitationibas, & Contraßžibas; de Modo, é forma

executionis Teſtamenti; de Dignitate Eccleſia/tica; de Matrimos

nio; de Pænis Purgatorii, či Inferni; de Conceptione B. Virginis;

deJadicio [Inizerf, Ġ Antich. ; de Conciliis, Jive Eccleſie autho

ritate; de Caliba: Pape referzatis; de Capiditate; de Paffione Do

mini contra Hoffitar; ad Regulam Ordinis Minoram .

Di Coſtui fanno degna commemorazione il fcientifico Enea

Silvio,che poi fu Papa,ed appelloffi Pio II.,nel fuo lib.de Mo

7 ribu; Germanor. Il Padre Amando Herman dello ſteffo Or

dine, che fcriffe la vita del Capeítrano in un libro intitola

to Capiftranus Triumphat, come ne feriffe parimente la vita

il dotto Salvador Maffonio, ed altri. . .

Tommafo Moro gloriofo Miniſtro, e gran Cancelliere d'InF

<

hilterra, fi contentò foffrire lunga carcerazione, morire su :
8 體 un Talamo, e laſciare i fuoi figli poveri per non ubbi

dire all’ingiuſti comandi del fuo Ke Errico VIII., iftigato .

dalla perfida Anna Bolena: Come fi dirà nel Governo Spi

rituale . Or di queſta maniera fi devono i Miniſtri porta

re col loro Principe, e fuftenere il gran dritto dell’Anima.

Efempli per verità degni dieterna memoria, e da tenerfino

avanti gl’occhi ſempremai da tutt'i Miniſtri, o fian Ulfiziali:

Deve il Miniſtro effer candido , e fincero col fuo Principe, e

non fare come taluni, che prima di accettare le Degnità, o

9 nelli principj, che quelle effèrcitano, darfi a conoſcere per

pontuali, ſtudiofi, ed avvenenti: indi mutano coſtume po

co, o tardi danno al Publico udienza, di raro sbrigar le cau

fe, o di quelle infaſtidirfi, e far delle mutazioni da peggio in

peggio: Secondo fcrivono Ecefantes (1),Iſocrate (2), e fi ma

raviglia grandemente di coſtoro Seneca (3): Nunquam eun

dem, nec ſimilem quidem ſibi de aliquo,q&em zidiſti heri, merito

dici potęft,hiç quis ef tanta mutatio est. Ma deve il Miniſtro

dal principio fino alla fine efercitare la ſua carica fecon

do Principiò con animo lieto, ed affettuofo, acciò nel cafo

fin ir doveffè l’eſercizio, o che nel Sindicato poner fi do;

- veffe,

(*) lib.de Regnº. (2) in Panatbeniacº. . (3). Epist, 129. s –
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veffe, fi detenghi con la fteffa priftina gloria : In appetendit

honoribas immodicas,in gerendis verecumailfimus, ut qui eos , we

libentifhmè iniret, ita finiret æquo animo, & quod capii/et arbi

trio Juo fumere alieno deponeret,Tacito ne fuoi Annali lib. I.

Non deve il Miniſtro di freſco graduato pretendere di effere

affunto a pofti maggiori, ma li fa bifogno pazientare , po

Io fciacche fe bene egli fi fenta a baftanza di dottrina,e di al

tre virtù dotato, nulla di meno vi abbifogna l'eſperienza

degli affari, la quale non altrimente fi può acquiſtare , che

infenſibilmente col tempo, ſenza che taluno poffa induſtria

re ad acquiſtarfela con follecita, ed indefeſa fatica , ma a

guifa di una pianta, la quale fecondo l’incidenti dell'acque,

che la bagnano, il Sole che la rifcalda, e ’l venticello che l' .

iraffia, vedeſi infenſibilmente gigantire, e ſpandere a vida

mente le fue ridenti ali : Et ficati erbas , 6 arbores crefcere

non cernimai, ſed creziſ: : fie fattam prudentiam potius, quam ,

fieri. Lipfo epif. 22. cent. 1. mi/čel. ' .

Nế tampoco deve domandare di effère affunto al Supremo

Magiſtrato, fe prima non paffrà gli altri poſti, e falura gli *

1 I altri gradi per giurgervi, pofciacchè le Degnità fi devono

graduatamente domandare al Principe, ed a fuo tempo, e

juogo: Magistratai enim Magistrata honor, honore petitar,

Plinio in par. - - - - * -

E’tenuto il Miniſtro đi tutte le cofë gravi farne intefoil Prim

cipe, giuſta lo che difpofe Valentiniano: Nemo à noſtra pie- ,

12 tate majoribus occupata mystin Maximis , ac neceſſariis rébas

fabfidiam poſtat. (1j. E così fin da tempo antichiffimo co- ,

stumorono i Miniſtri di Mosè, il quale con tutto che ſtato ·

f.ffè con le forti agitazioni contrö Amanofin Faraone, pu

re con piacere fempremai fentiva le relazioni de fuoi Mini

ſtri: Constituit Judicer Populi, qui judicabant pleben Domini

omni tempore, quidquid autem gravias erat referebant ad eum.

Exod, cap. 18. . . . . . · ·

L' è di biſogno però che'l Miniſtro non a primo moto faccia le

relazioni al Principe; ma quelle deve nella quiete, e pace

13 dormirvi qualche notte, nella quale molte cofe fi rivoca
no,e fupgeriſcono. Pofcia dalle relazioni fatte ſenza maturo

configliò; e con animo alterato, e confuſo , ne fogliono for
,: - v |- tire

- * *

ബ - -- ------ *********************** * * *

(1) HETĘ GWEIī Marianſ'tir.TT' ' "
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tire effetti di gran danno a' Popoli , e talvolta allo fteffs

Miniſtro. - - * . ! |

Dele caufe poi leggieri, e meno gravi non fe ne devono far

relazioni al Principe, ma il Magiſtrato da fe disbrighi l’af:

14 fare. Nè fi faccia come alcun eftero Tribunale , ed etteri

Miniſtri, che tutte le loro ore le perdono in confulte, e re

lazioni, le quali non anno niente del premurofo, anzi impe

diftono gli affari rilevanti dello Stato , e confondono Ia

mente del Principe. E perciò il Miniſtro, ſtudj le cauſe, ed

a queſte dia il pronto efito, e non vadi affaſcinando relazio

ni, e cercare configlio: De rebus præcipais,maximi/ĝae, non de

quibuſcumque viliſſimis naffram debet interpellari confilium.Stà

ordinato nella legge Coſtantiniana lib.ir. Cod.Theod. tit.I.

Se poi fi tratta di una caufa appartenente all’ intereffe del Fi

fco, deve il Giudice proferir la fentenza fecondo i dettami

15 della giuſtizia:effendo tale la volontà di ogni ottimo Prin

cipe, come in ſimili occa fioni fi è apertamente dichiarato il

noftro giuſtiffimo Monarca, imitatore anco in queſto de

Principi più gloriofi di Europa.

Trattenendoſi il Pio Monarca delle Spagne Filippo II. per di

porto all' Eſcurial , ivi all’ impenzata widde venir da lui il

16 Corfiglier Valafco Senator Supremo della Camera, che in

aſpetto fimbrava Condottier di grate novelle: Gionto a’

piedi Regali il Valafco parlò al Re di un grand’avanzo far

potuto averebbe il Regal Patrimonio, fe guadagnata fi fuf;

fe una cauſa di ricca importanza, ma con dubia ragione del

Fifco; che perciò S. M.aveffe prefo qualche eſpediente per

difponere gli altri Miniſtri di giudicare a favor del Fifto,

ftante egli era pronto, per tutto ciò da lui dipendeva. Cre

d=vali il Miniſtro di tal fruttuofa conſulta non folo mag

giormente accrefcerfi la grazia del Principe , ma eziandio

averne un’ottimo guiderdone; Nulla di manco ingannato

r:ftò, imperciocche il giufto, e fanto Re così lo riprefe: Do

for ſemper in cara habes, 6 renuncia Senatui , etiam in dabio

Jewºper contra me judicandam; fecondo leggefi a Porreno, che

fcrive le geſta di Filippo II. al cap. 1 o. nel verfo Eſtando.

Acciocchè il Miniſtro fia tenuto a freno nell'amminiſtrazio

ne della giuſtizia, in ogni ben regolata Reppublica, è ſtato

iſtituito il Sindicato , e fin da' tempi degli antichi Kಂಗ್ಡಂ
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fu con tanto rigore, che Cefare facendo ritorno dalla Fran

cia paſsò il Rubicone per tema di non dover dare Sindicato:

Ne li prizatas rediljet Milonis exemplo circampofitis armatis

caufàm apad.Jadices diceret, atteſta Svetonio nella di lui vita.

Così eziandio gli Atenieſi volevano il Sindicato de' Miniſtri

ogn'anno, fecondo rapportafi da Dionilio Alicarnaffenfe :

Prægrazis enim ef? omnibus Magiſtratas, cai nullum certam

tempus præfinitum eft; eoque rationem repo/Gitar à nemine. Uln

de tyranni; na/citar. Contrahenda igitur pote/tas exemplo Athe

nie fium intra tempus annuum (1); e così parimente vien no

tato da Livio (2), Saluftio (3), e da Tacito (4). Avvegnacche

quando altro non reca di utile il Sindicato, l'è un freno a gli

Ulfiziali; e per li medefimi eziandio l’è ottimo: ſtante col

Sindicato ſi rilevano da un qualche ſcru”olo di coſcienza.

17 Ma riſpetto poi a Configlieri, ed altri Miniſtri fupremi: de

quali, già coníumati nel Foro,e nel diffimpegno degli affàri; .

fe ne ha una efperimentata vita, non devono ſtare foggetti

a Sindicato; Quia qui femel restè cognitus efe, ob hoc folum non

debet, quodjamprobatas eft improbari; fecondo la legge diVa

lentiniano, e Marziano (5). Anzi tutt i Senatori, e coloro,

che anno ben diffimpegnate le Cariche, e le Legazioni , un

quamai fi devono ammovere; e non altrimente provederfi

i loro Poſti, fe non fe dopo la di loro morte : Tiberias Cac

far, neque legationes fine mora admittebat, & præfidibus Provin

ciarum, vel Procuratoribus, facceſſorem non mittebat, mif mor

tai; . Nota Giuſeppe in lib. 18. antiquitat.Judaicar. cap. 8. E

così fan contefti, Iſocrate in Symmocchico, Ariſtotele lib. 2.

Polit. c. p.1., e Giulio Capitolino in Antonino Pio.

Al Principe foitanto fþetta, che da ſuoi Miniſtri fi faccia una

rigorofa, e commune giuſtizia; ed invigilarfi, acciocche dal

18 li Miniſtri : il fuo Popolo vilipefo, e malmenato non fia:

Ad R gis officiam pertinet, cautam, ac providendam eſſ: , at nec

dizite injā, ia, nec populares contameňa afficiatar, Ariſtotile.

Però non deve darfeli fuggezzione, ma tutta la libertà, af

finche eſercitino il corfo della dovuta giuſtizia, fecondo ab

biam detto di fopra al num. 3., che vólevano i Re di Egit

to; E Filippo il bello Re di Francia ordinò a fuoi Gಲ್ಡ್ರ
- CI-1C

(1) lib. 4. - (2) lib. 4. Ann, () in Catil.

(4) vánnal, lib. 2, pag.63. (5) lib. I. Codic, tit. 47.
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che non eſeguiffero i Difpacci delle fue Segretarie,qualora

li conofcestero ingiuſti, ma ne faceffero relazione.

Il Santo Monarca Luigi donato avea la vita ad un uomocoa

tro la volontà de' Giudici,che l'avevano condannato a mor

te, pofcia ellendofi poſto a recitare l’ufizio, ed in leggere1و

quelle parole: Fac judicium,é juſtitiam in omni tempore, rivo

cò la grazia, ed ordinò a Giudici, che con libertà feguitaf:

fero la giuſtizia della caufa . -

Il pio Re Carlo noſtro invittiffimo Monarca ritrovandofi

nell' anno 1744. nel gloriofo Accampamento di Velle

tri, un Tenente dell’Armata deflorò la figlia di un Ta- .

vernajo . Ricorfa coſtei dalla giuſtizia, la Real Giunta di

Guerra non avendo potuto avere nelle mani detto Tenen- -

te , confultò a S. M., che de’ beni , che 'l Tenente avea

nella fua Patria di Sicilia, fi fuffero dati ſtudi 3oo. di do:

te alla fudetta Donzella per collocarfi in matrimonio .

Lettafi tal confulta avanti della prefata Maeſtà ; la mede

fima, non folo che ſubito ordinò , che fi fuffe mandato in

efecuzione tal parere de' fuoi Miniſtri ; ma confiderando le

difficultà , e lunghezza di tempo che farebbe paffato per

farfi la vendita di detti beni , ordinò, che del fuo proprio

Erario dati fi fuffero alla Donzella li fudetti ducati. 3oo.

per collocarfi in matrimonio; mercecchè poſcia ne farebbe

ftato rimborfato , qualora ritrovati fi fuffero li beni dello

llfiziale . -

E nello ſteffo tempo non è indulgente il buon Principe in ga

ftigare que' Miniſtri, che non camminano per la via della

2o giuſtizia, e della rettitudine. Iddio privò del Miniſtero, e fe

ce gaftigare li figli di Samuele , ch'erano Giud ci, per aver

menata la giuſtizia nella guifa efpreſſata:Non ambulazerant

filii illias in viis ejus „fed declinazierunt poſt avaritiam, acce

perantque manera, ő perzierterant judicium. E Giovanni Zo

nari cosi rapporta dell’Imperador Valentiniano: Qui mul

zos Magiſtratibas preditos, ut injurios malfŽazit,cum diceret, à

Principe in primis ja/titiæ flagitari caram (1). Cambife, Rè de

2 I gli Affirjavendo ritrovato molto reo Sifami ſuo Miniſtro,

lo fece fcorticare vivo, ed il cuojo lo fece ponere su della

Banca, in cui fi reggeva giuſtizia,ed ivi creò Giudice Ottane

- D d . figlio :

(1) in Imperio Vałentin.
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figlio di effo Sifami : Sifàmnem Otani: Patrem anum ex Regir

Jādicibus, quodinjalià ob pecunian judicallet, Rex Camby/G; fa

tereinerat, interemptorque detraĉiam coriam in loca concidit,

quibus Tribunal, in quo ille fedens judicarat, intendit : idemque

ejus filium federeJudicem præcepit, fcrive Erodoto. Dario Rè

di Perſia fe crocifiggere il Giudice Taumatio, che per aver

fi prefa quantità di danaro,avea fatta un'ingiufta fentenza:

Thaumafiam Darius ob hanc taajam captum Cruci affixerat,

quod cum regiis judicibus effet, iniquam fºntentiam tulerat, il

fudetto Erodoto lib. y.

Cofmo Gran Duca di Toſcana teneva falariate alcune fpie pec

fapere quanto fi operava di bene, o di male da fuoi Mini

22 ſtri. Anciperto Rè de’ Lombardi andava traveſtito, e di na

fcofto per indagare le operazioni de fuoi Miniſtri. Lodovi

co XIII. ſtando in Bles s’informava da tutt'i Foraſtieri,che

gli venivano d'avanti per indagare come ſi portavano i fuoi

Miniſtri, ed ufiziali. E Filippo IV.Grau Monarca delle Spa

gne mandava incognitamente i Viſitatori,e da queſti vole

va diftinta relazione de portamenti de fuoi Miniſtri . Ma

perche ſpelfo accade, che i Miniſtri fono foggetti ad impo

fture, perciò vediamo, che il Principe in queſte cauſe pro

cede con infinita efattezza. l : - ' -. »

Finalmente deve ogni Miniſtro badare, che il Principe ſtà be

ne informato di ogni loro portamento o buono, o reo ; e

23 quantunquesnon ufaffè nè la maniera di Cofmo di Toſca- .

na, nè di Arciperto Rè de Lombardi, le notizie a lui giun

gono fedelmente. , , " ", , , : ·

C O N S I G L I O V I I.

Della Giuriſprudenza, e /uoi uomini Illustri.

= Rattatofi fin’ora della Giuſtizia, delle Leggi, e del

:ỳ: Magiſtrato, è di bifogno al prefente ulteriormen

:: te parlarfi della Giurifprudenza Inferiore, ch’è del

noſtro Foro; poichè dalli principj, e fondamento

di queſta nafcono delle belle maffime, degli ottimi

I fentimenti, e d’un’Animo grande capace a govern aཔྟཱཿ ཤཱ ་ མ་
1ᏙQ•
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fivoglia Repubblica;a qual’effetto condurremo Noi un Giaº

vaně per la Giuriſprudenza del noſtro Foro per tutte quel

le vielo poffảno far giungere un perfetto Giuriſprudente .

Gli daremo gli efempli, e notizie de megliori Giurecon

fulti, che non meno fono ſtati eccellenti nel Foro, che otti

ma riuſcita han fatto nel Governo dello Stato; affinche ap

prenda il bene, e fi eviti da quei errori, in cui fono incorfi;

per quindi nel fuffeguente Libro istruendolo nella Giurif

prudenza Superiore, che infegna le vere Maffime di gover

nare, pofia averfi un'eccellente Miniſtro di Stato; e per ef

fo un’ottimo feliciffimo Governo.

E’ da prevenirfi, che il dritto, fecondo particolarmente nota

Ulpiano, è di trè maniere Natarale, Gentium, & Civile . If

a jus Naturale non folamente è proprio degli Lłomini,ma di

tutte le cofe, che fono nella Terra, nel Mare, e nel Cielo . Il

jus delle Genti appartiene foltanto a gli uomini ; ed it jus

Civile coſta dalle Leggi de' Romani , de Spartani , degli

Ateniefi , &c. Di queſto ultimo , da cui n’è nata la noſtra

Giurifprudenza ci daremo la gloria di difcorrere così intor

no la fua nafcita, come della ſua caduta , e riforta de' tem

pi; E quindi di quegli Ulomini infigni, che l'anno accre

fciuta , ed illuftrata. - ** * *

Primieramente il jus non era da Romaniferitto (1), come la

Pupillare fuſtituzione (2). La donazione proibitá tra mari

3 to, e moglie (3). Che i giorni principia vano dalla mezza

notte (4). Al Magiſtrato il folo jus di dire (5). Che il Pupil

lo non fi poteva obbligare fenza il Tutore (6),ed altre come

nota Pomponio (7). Poi effendofi queſte, ed altre Leggi ri

dotte in ifcritto fu chiamato il jus Civile, fecondo notă Vi

gelio (8) » e la Giuriſprudenza principiò a fermare il fuo

piede: Pofcia effendoſi compilate le comuni Leggi, ad Apri

le dell'anno ſ 3o. Giuftiniano pubblicò il primo Codice,che

ebbe bifogno di riforma per non effère riuſcito a dovere:A

Novembre, e Decembre del 533. pubblicò le Iſtituzioni,e le

Pandette • Ed a Novembre dell'anno y 34. diede alla luce

... * * * D d 2 ○ il

(1) 1.2.5 bis leg.S.moviſſimè fide origjur. )ே 15. fde juriſdomn jud.

(2) 1.2. ffde uig, cơ pupill. Jub. (5), l.8, jf. de acq. bær. .

(3) l. 1. ff.de ao a.int. vur. * (7) in l2.ş.bis teg.

(4) : l.8. If de feriis. (8) in dtaic. tom. 1. ff.jur.civil.

}
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il nuovo Codice. E quindi difcacciatoli da Narfete valoro

fo Capitano di Giuſtiniano i Goti dall'Italia s'incomin

ciò ad interpetrare il jus Civile , ed a vederfi la Giuriſpru

denza tutta florida, e rifplendente.

Ma poco durò queſta felicità nell'Italia , poichè entrato il

fecolo VI. tutta l’Italia fu occupata da Longobardi, e per

4 le Guerre continue fi vide depreſſa la Giuriſprudenza,e ri

forgere l’ignoranza, e la barbarie ; E così fi difperfe il fu

detto Corpo delle Leggi. -

Nell'undecimo fecolo poi per queſti Regni di Sicilia effendo

fi Rogiero Normanno impadronito de' medefimi con farfe

y ne ia prima volta chiamare col titolo di Rè, ebbe col Papa

Innocenzio II. delle molte Guerre, reſtando fem pre vinto

Innocenzo, e’l fuo Confederato Lotario II. ľmperador Saf

fone. Onde ebbero coftoro da ricorrere a’ Piſani, da’ quali

pofte in ordine cento ben guarnite Navi da Guerra con

molto onore confervarono la perſona del fudetto Pontefi

ce, fecondo fcriſſe in una fua lettera il Gloriofo S. Bernardo:

Tam pro præfenti Summo Pontifice , quem jamdudum exulem,

Pifani apad fe cum fammo honore fervabant, & fervant. E

giunti in Regno i fedeli, ed invitti Pifani a primo affalto

depredarono l'opulenta, e ricca Coſta di Amalfi, ed efpu

gnarono le forti Città di Amalfi,Ravello,Scala, ed Atrano:

Pija fidelis - : in ano impeta fuo expugnaverant Amalphiam,

Razellum, & Scalam, atqae Attarinum Civitates , nota il cita

to S. Bernaado nell’ epiſtola fudetta. E quindicon i Colle

gati difcacciarono Rogiero, e s'impoffestarono di queſto Re
gno nell’anno 1 137. r . . . *

I Pifani che fempre hanno avuto in maggior pregio la vir

tů, cercarono tra le ſpoglie de' Nemici ritrovare il Corpo

6 delle Leggi di Giuſtiniano, come in fatti ritrovarono quel

lo nella Città di Amalfi con altre antiche memorie, e mo

numenti, che con gran fatiche, ed impegni avea la Repub- .

blica di Amalfi raccolti in Coſtantinopoli (da dove ebbero

gli antichi A malfitani detto Corpo delle Leggi ) in Roma,

ed in altre parti del Mondo. Nè altro guiderdone vollero

da Lotario i Pifani, che il detto Corpo delle Leggi: Ex omni

præda nonnistrem anam eximii loco beneficii à Luthario peție

runt, hoc fait juris Civilis Pand.ữarum volamen, ficcome feriº

- - * - - - - * - VCnO
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vono Carlo Sigonio, il Sum nonte, e Giambattilta Confi

lone nelle fue allegazioni .

Sebbene però alcuni Moderni , come il noſtro Configlier

Aſti, ed il Padre Guido Grandi di Cremona Camandolefe ,

7 Matematico del Gran Duca di Toſcana, e Lettore di Filo

fofia ne’ ſtudj di Pifa, abbiano foftenuto, che Lotario un

que mai venuto fuffe in Regno, nè che il fudetto Corpo del

le Leggi fuffe ſtato nelle mani de' Pifani : controverſia agi

tata in Pifa più luſtri fono tra il fudetto Padre Grandi,che

8 feguitò,e foftenne l'opinione dell'Aſti,e 'l noſtro fapientiffi

mo Signor Marchefe D.Bernardo Tanucci Segretario di Sta

to del Rè noſtro Signore,che ad evidenza fe conoſcere,che da’

Pifani fi ritrovarono le Pandette in Amalfi per l'occaſione

della Guerra anzidetta fatta da Lotario in Regno. Ed in fat

ti detto Illuſtre Letterato Signor Marchefe Tanucci foften

ne ragionevolmente la gloria de fuoi Pifani; mereecchè fu

tanto vero, che da Lotario furono rinunziate le accennate

Pandette a’ Pifani, che per tema, che queſti altro non pre

tendeffero nell’ acquiſto del Regno, ne volle iftromento di

quietanza, ftipulato per mano di Notar Plozio Grifo di Pi

fa l’anno 11 37., fecondo fcrivono Lorenzo Buonincontro

(1), Francefco de Pietri (2), ed il Summonte (3). Quali Pan

dette per qualche tempo furono chiamate Amalfitane, e

poi celebrate Pifane; e quando inforgevano dubbj fi ricorre

va alle Pandette Pifane; di fortecche Bartolo per tal caufa

fu coftretto più volte portarfi in Piſa (4) . Pofcia nell'anno

1416., avendo i Fiorentini depredata Pifa , il maggior pre

gio ch' ebbero fu quello di condurfi con fommo giubilo in

Fiorenza le anzidette Pandette : Eas namque Guido Caponius

Florentini exercitus Dax anno 1416. Pifis captis, zelati in ma

gnum triampham ſibi partem Florentinam tran/tulit , fcrive il

noftro Gran Giureconfulto Franceſco d'Andrea. E quindi

furono appellate Pandette Fiorentine: Unde que olim Pifà

næ fuerunt, poſtmodum diffe Pandetře Florentine; rapporta il

Dottor Fifico Franceſco Panza Amalfitano nella Storia di

Amalfi tom. 1. pag.82.

Que

(1) Ift.del Regno.

(2) Lezfeſt.l.3.6.9.,e nella fioria di Nap.lib.r.c.6. * -

(3) tib.7. сер. 4. (4) Mat. Pal, de temporib.
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Questo fatto non fi oppone nè dal Configlier Afti , nè dal Pa

c re Grandi; Onde io pur farò conoſcere, che quante volte

Io non fi contrafta l’acquiſto delle Pandette fatto da' Fioren

tini, non fi può dubitare dell'acquiſto fatto delle fteffe da'

Pifani. Il maggiore appoggio, che fanno l'Aſti, e 'l Grandi

fi è, che fem bra impoſſibile, che i Pifani fuffèro ſtati intenti

all'acquitto di Carte, quando naturalmente doveano pen

fare alla preda degli ori, e degli argenti, foggiogato queſto

Regno. Or fe deve effer ciò vero : vero deve effere ancora,

che unque mai i Fiorentini penfarono all’acquiſto dell'an

zidette Pandette Piſane , poichè dovea no ſtare intenti al

l’acquiſto degli ori , e degli argenti, e non a Carte nella

Guerra fatta a Pifa. Ciò non fi vuole de' Fiorentini; onde

nem meno fi deve penfare,che i Pifa ni aveſſero dovuto ſtare

intenti agli ori, ed argenti , e non all’acquiſto delle Pan

dette. Anzi fi deve conſiderare, che doveano avere più im

pegno i Pifani di avere nelle mani una cofa già difperfa, e

fepolta, che non ne doveano avere i Fiorentini, che ne po

tevano avere, fe non l’originale, almeno un'efemplare.

poi queſta verità viene ſcritta da tanti Scrittori contem

poranei , e confermata per lo ſpazio di fei fecoli; dopo de

uali per via di congetture , e confiderazioni d’ alcuni

Scrittori del noſtro fecolo , fi vuole ofcurare la verità fu

detta , che per altro non fi fà, che per renderfi partico

lari, ch'è il maggior vizio abbiano i moderni Scrittori ,

e’i maggior danno fi reca alla Storia ; avvegnachè per

renderfi fingolari danno cauſa di dubbj, di confuſione,

di contrafti. *

Tal controverfia hò ricavata dal citato Aſti nel fuo Libro

della Ragion Civile; del rimanente non potendo avere nelle

mani il Libro del Signor Marchefe D. Bernardo Tanucci

Principe de Letterati, onor del noſtro Secolo, alla sfuggita

una fol fiata ravviſai , che con ben fondata critica , e con

impareggiabil erudizione mostrò l'ufo antico delle Pandet

te, e'l ritrovamento del famofo Manofcritto di effe in A

malfi: e nel difendere, e rifchiarare gli antichi Annali Pifa

ni ; e quanto il Taurelio la fciò feritto, confutò infieme

con grazia, e vivezza fomma le Autorità , e gli argomenti

dal Grandi, affaſtellati su l'orme dell'Afri, che su tal pun

G

CO
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to poco avvedutamente avea fcritto · Quindi chi potrà

averne la forte, potrà il tutto leggere in detto Libro, inti

tulato: Bernardi Tanafii Nob. Pijani Epiſtola de Pandestis Pi

Jamii in Analphitama Direptione Inventis ad Academitos Etra

JEos , in qua confutantur, que Guido Grandias Cremouenſis A3

bas, 6 Anteceſſor in Pifano Gymnaſio opp fuit ő Franciſco Taa

rellio, & Henrico Brencmanno. -

Quindi per far ritorno donde laſciam mo, ricevute ch'ebbe

ro i Piſani le fudette Pandette Analfitane, principtarono a

1 I rinovare la Giuriſprudenza in tal grado, e con farla folle

vare a tanto conto nell'altre parti dell’Europa, che tutti

fi applicavano al Foro, e per il Foro nodrivano i figli, per

i gran lucri ricavavano dalla Giuriſprudenza,e che da que

íła pastavano a governare i Popoli; di maniera tale che

Papa Aleſſandro III. in vedere la quantità de’ Religioſi , che

laſciati i Chioſtri andavano su delle Cattedre ad infegna

re le Leggi , col Concilio di Turone nel 1 163. proibì a' Mo

naci di profeffare la Giuriſprudenza. Ed in Inghilterra per

gl' infiniti ricorſi de’ Teologi, ebbe Stefano I, da bandire

l’ufo del Foro, e con i fuoi Ingleſi fupprimere le Leggi :

Leger Imperiale: fuffocazierunt , notò Girardo Cambreſe in

praefat. ad lib. dift. cap.I. - - - -

Era parimente in Napoli decaduta la Giuriſprudenza , për

cauſa delle dette Guerre de’Barbari,e per le turbolenze tra i

12 Rè,e i Pontefici, ed in particolare per quelle moſſe da Gre

gorio IX.a Federico II. nel 12oo.Ma queiti dopo efferti paci

ficati col Papa: Difcacciati i Saraceni, e dopo effer paſſato a.

feconde nozze con Violante Erediera del Regno di Geru

falemme (per cui oggi ritengono i Rè di Napoli tal Tito

lo ) ordinò a Pietro delle Vigne fuo Configliere, che le Co

ftituzioni del Regno compilaffè.

Queſte Coſtituzioni, e confimili ſtatuti nell'Italia hanno la

naggior parte di effi origine dalle varie Leggi de' Longo

I 3 bardi, come fi ricava dalla Legge I. Longob. lib.2. tit.8., che

fe una Donna Romana paffa va a marito con un Longobar

do, aveſſe dovuto ſeguitare il Foro del marito. Per la colti

tuzione di Luitprando la moglie fempre fi fottometteva

alle Leggi del marito. Neila Germania, e Francia la moglie

non paffàva alle Leggi del marito, purche nel contratto al
CITI
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trimente non fi foffe efprefio. Ne Teſtamenti aveano luos

go le difpofizioni del Teftatore, e non le Leggi, con cui vi

vea l’Erede ; dimanierachè fe un Saffone laſciava Erede

ognuno,che foffe vivuto con le Leggi de' Romani,era valido

il Teſtamento con due Teftimonj. All'incoutro fe un Ro

mano laſciava fuo Erede un’Eftero, vi abbifognavano fette

Teſtimonj. Nelle cauſe Criminali fi attendevano le Leggi

patrie del Reo; di modo che fe un Reo era Romano inquili

to ne” Longobardi, dovea dare prima il giuramento di di

re la verità, fecondo la Romana Legge ; ma fe il Longobar

do era irqu fito in Roma: dovea dare il giuramento dopo la

fua depoſizione fatta in fegreto, di aver detta la verità . Itı

Francia fi coſtumava di efaminarfi i Teſtimonj palefemen

te avanti l’Attore,e Reo, ed aveano la poteſtà di chiamare i

Teſtimonja duello per farli dichiarare la verità occultata,e

{i ſtimava verità il detto di colui,che guadagnava; E fe colui

sfidato al duello,non voleva farlo,era già riputato per men

dace. Per le Leggi de' Saffoni , e Turinci furono eſcluſe le

Donne dalla fucceffone de Feudi. Per le Leggi de’ Longo

bardi, e Borgognoni eran preferiti i Primogeniti : E da’me

14 defimi Popoli li ebbe il coſtume del pagamento de Relevj

per le Inveſtiture. Per Legge de Longobardi la Vergine in

Capillis era preferita alla forella maritata nelle ſucceſſioni,

come porta Oberto d'Orto de Feudis cognit. cap. 1. Si ebbe

tal nome di Donzella in Capillis,a cagion che ufavafi in quei

tempi, che per arra, e legame del futuro matrimonio il

Giovane dava un’anello, e la Donzella era tenuta di darli

un fiocco de ſuoi Capelli.

Quindi fu, che colle fudette Coſtituzioni ricavate dalle dette

attiche, e varie Leggi, e con l'infegnamenti, che dava su

15 delle Cattedre nell’ ltalia il noſtro gran Giureconfulto

Bartolomeo di Capua, fe Federico ripigliar piede alla Giu

rifprudenza. E volendola in Napoli maggiormente illu

ſtrare, e ſtabilire fè dalle piante gigantire il magnifico Edi

ficio de' Studj, oggi riftaurato, ed accreſciuto dal noſtro

lovittiffimo Monarca per opera dell'ef: restato gran Giu

reconfulto Pifano fuo Segretario di Stato il Sig. Marchefe

Tanucci, a cui ha moita obbligazione queſta Napoli, e

fuo Regno.

-

Suc



DELLA GIURISP., E SUOI UOMINI ILL. ar y

Succeduto nel Regno di Napoli Carlo II. d’Angiò nel 1282,ri

trovò,che per opera de Litiganti,e de Calunnioli Profefibri

16 le Confuetudini della Città fi erano cosi adulterate , con

porgerne ogn’uno copia, fecondo l’utile della ſua cauſa

portava, che perciò i Tribunali erano in continue confu

íioni, e la Giuriſprudenza veniva ad effere molto depreſſa;

onde dal fudetto Regnante fi ordinò a Filippo Minutolo

Cavaliere Napoletano , ottimo Giureconſulto, che dette

Confuetudini, dopo averle riconoſciute,e corrette, ne aveſ.

fe formato un corpo autentico.

Pofcia nell'anno 1346. rimaſto Vicario del Regno Carlo Du

ca di Calabria Primogenito del Re Roberto, ch'era fi por

17 tato in Sicilia contro il Rè Federico, fè publicare i Riti del

la G.C. della Vicaria, che poi negli anni 14oo. furono ac

creſciuti dal Re Ladislao; dalla Regina Giovanna II. ne:

143o, , e dalla Regina Iſabella moglie di Renato nel 1435.

Dopo di quei tempo impadronitofi del Regno Alfonzo 1.la

fciati i Capitoli, principiò a promulgare le Pram matiche,

fecondo ſi è detto nel Configlio II. num.23 . . . . . .

Quindi effendoſi di nuovo principiate ad adulterare le copie

di detto Corpo autentico, l’Imperador Carlo V. dopo aver

18 fatte rivedere,e commendare dette Confuetudini dall'otti

mo Giureconfulto Scipione de Gennaro, lo fè, imprimere

nelle ſtampe l’anno i 5 18. |

In queſti tempi fiorì la Giuriſprudenza, e fiorirono moltiffi

mi Savj: tra quali Duareno»Cujacio, ed altri nella Fran

39 gia; Goveanò, Covarruvia, ed altri nella Spagna; Sicardo,

di Bifchaffsheimi nella Germania ; ed Alciato, Decio , Soc

cino, ed altri eccellenti Giureconſulti nell’Italia, che tol

fero quella barbarie, nella quale la Giuriſprudenza fino a

que tempi era viffuta . E così poi fermate le fue radici la

Giuriſprudenza, e dilatate da per tutto le fue ali, fi viddero

naſcere delli molti Interpetri, e Chiotatori di dette Leggi ,

Gh;:bbero a gloria di fabricare voluminofi Commenti su
de Tefti, oſcurare la luce di queſti,mettere in dubbio le lo

ro fentenze, ed opporfi con propofizioni all' intutto con

trafie alle facrofante Leggi,per renderfi particolari , e fa

mofi ; Difortecche non vi è rimaſta Legge, che non abbia

de fuoi dubj, e che non contenga infinite limitazioni . I
|- - Е e Dot
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Dottori più appreſſo an ſcritto su delle Leggi, e su degl'

interpetramenti fatti da' fudetti Giureconſulti, ed anno ti

rati degli altri dubj, degli argomenti, e confeguenze, e così

più a noſtri tempi fi fon ravviſati Dottori tripartiti in opi

mioni, gli uni feguendo parte degli antichi Spofitori, e par

te gli altri Interpetri; E per ultimo fiamo gionti in iftato ,

che abbenche in una caufa chiara come il meridio fe ne co

nofceffe la ragione, nulla di manco non fe ne può ſtare ficu

ro della vittoria ; e cưoprono queſto infettato camino,

quell'ottenebrata ragione, e fcufano le giudicature con l'

adaggio : Habent ſua fidera caufa !

Ben vero però, che da queſto fconcerto n'è nato, che per il

conflitto di tanti interpetra menti, e compilazioni de’ giu

ao dizj: e per i lucri, che đa queſti fe ne fono ricavati, ognuno

fi è dato nel profondo ſtudio legale , e fono riuſciti nella

Republica letteraria tanti uomini Illustri, che anno accre

fciuta oggidì la Giuriſprudenza nell'ultimo eminente
grado . : - i · · * * |

Quindi è parimente da prevenirfi il noſtro Giovane, che gli

Avvocati fi appellano Patroni (1), e Caufiđici (2), e fono

21 quelli, come nota Ulpiano (3), che pongono tutto lo ſtu:

dio per la difeſa delle caufe , e preſtano la loro opera a’

Clienti: e fono detti Avvocati, quia à Clientibus advocantur,

come ferive Plutarco in Cafina ſcena fiultitia magna.

Differivano gli Avvocati dagli Oratori, perche queſti tratta:

vano le caufe, e ne eranọ chiamati Patroni, e gli Avvocati
22 fuggerivano le ragioni; ma poi col nome di Avvocati fu- -

rono appellatí i Patroni delle caufe, e furono parimente

chia mati Giureconſulti, come nota Cicerone lib.I.de Orat.

I Giureconſulti per altro erano quelli, ch'erano chiamati a

ponere in chiaro le ofture, e dubiofe Leggi; Le loro inter

pretazioni fi aveano per legge, ed appellavanfi Interpreta

#io Prudentum : A diffèrenza degli altri Giureconfułti , che

per non avere alcun mandato dal Principe , quelle Leggi,

che da per loro interpetravano nen avevano vigor di Leg:

ge come dimostraremo nella fine di queſto Configlio nella.

ferie de' Giureconſulti. . ***

Toga

(1) l. I, C de Adv.div.j: dicior. (2) u. 6. Các poſlul.

#3) i 1. §. I 1. de var. cr cxt, cºgni t.
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Togati parimente fi chiamavano gli Avvocati appreſſo Arca

dio, e Teodofio minore (1).Fu detta la Toga à tegendo, come

23 può vederli Antemidoro (2), mercecche era cosi lunga,che

teccava tutto il corpo. Portavafi più anticamente per one

ftà,così da tutti gli ilomini,come da tutte le Donne Roma

- ne. La Toga fi prende per Simbolo di Pace (3), poicche i Ro

mani in tempo di Guerre difċacciate le Toghe s'inveſtiva

no del Cingolo militare, Cic. in Pi/. : ,

Erano tenuti tutti coloro , che volevano giungere al grado

di Giureconfulto fcrivere prima il loro nome nelle tavole,

24 che:Matricole fi appellavano (4), come oggi ufafi , che fon

. tenuti i Giovani,che vogliono dottorarſi prendere prima le

Matricole,con ifcriverfi nell'll fizio del Cappellano Maggio

re di profeſfare li ſtudj legali,ſenza delle qualiMatricole non

può taluno ricevere la laurea Dottorale nel noſtro Regno.

Sono gli Avvocati la gloria del Principe, il foftegno de Popo

li, e la pace delle Guerre civili. Sono neceliàriiffimi alla Re

25 publica , avvegnacche derimano le diffèrenze de' Colliti

ganti, follevano gli Oppreffi , e mantengono il particolar

dritto, eziandio alli Poſteri. E fono quelli, che non fanno

inquietare il Miniſtero, e la Republica; mercecche fe non vi

fuffèro gli Avvocati , che capacitaffèro alla ragione i Liti

ganti lor Clienti: certamente , che queſti come idioti , ed

ignoranti delle Leggi, e della Prattica, vorrebbero il Giudi

zio a lor talento: E perciò fono degni di tutta la gloria , ed

onore; ed in particolare gli Avvocati Criminali , li quali

difendono, e mantengono le trè cofe più preziofe, che abbia

l'uomo al Mondo, la vita, l'onore, e la libertà, fecondo al

lude Maradei (r). Ed in fine vale tal volta più al Principe

una buona confulta di un favio Giureconſulto, che l' efer

cito d'infinite Coorti: E perciò furon chiamati Militi : Ad

zocatas equipararetur Militi armorum, l. Advocati C.Advoc. di

ver. judicior, come oggi detengono tal Titolo i Configlieri

del S. R. C. Gram.deciſ.8o. i

Aftefo ch’ètaluno ne gradi della Giuriſprudenza, đa povero

diviene ricco, da ignobile nobiliffimo , e può giungere a

26 configliare i Principi negli affàri dello Stato, ed. Efteri, fe

C 2 COIl

(1) 1.5. C'de Adv.div.jud. (2) , lib.z. de fomnior. interp. -

(3) lib.7.Geod. (4) lib. 13. Geod. (5) Trat. Anal. p. 1. l. r.

{
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condo ábbiam veduto a' noftri tempi il Duca Lanzin ulloa,

il Duca Borgia Padre del Configlier D. Giuſeppe, che fonó

ſtati degniſſimi Configlieri di Stato del Re noſtro Signore.

Ed ancor giungere alle ptine Gerarchie, fecondo il nostro

Santiſſimo Papa Clemente XIV. Lambertini , che dalla

Giuriforudenza meritevolmente è giỏnto ad effer Vicario

di Criſto, ed a gover nare un Mondo con tanta pace, e pro

pagazione della noftra Cattolica Fede, fecondo dimoſtra

remo nel Governo Spirituale . . . . . . . . : : : :

Quindi è, che per confeguitti da un Giovane ricchezze , ed

onori fino a governare la Republica , fenza ledere l'impor

tantistimo negozio dell’Anima noſtra, deve prevenirſi con

i feguenti Avvertimenti. -

Primieram nte deve eſfèr pio, e timorofo di Dio , e che fre

quenti i Santi Sacramenti , mercecche dove dimora il fan

27 to timore ; ivi rifiedc ogni Governo , ogni Fortezza, e

Sapienza: Ubi requieſcit Spiritus Domini, ibi jpiritus confilii, E

Jpiritus för titudinis. Iſaia cap. I 1. - -

Sia pietofo co Poveri Orfani, Pupilli,e Vedove, nelle caufe de’

quali deve a vere patticolar patrocinio,e follecitudine: Advo

28 cato: petentibus debebit indulgere pluriamqae fæminis, zelpu

pillis,Ji qais ei petat, zelfi nemo fit, qui petat ultro eis dare de

bebit,earum quoque negotia celeriter expedien la funt, ne litiam

famptibus conſumentar, ſilpiano lib.2.d. officio Proconfali; 279.

Sia pontualiff mo, ed intatto, nè che per teſoro alcuno fi facci

prevaricare a tradire ii fuo Principale; mercecchè la mag

29 gior bafe di un Principiante Profeſſore confifte all’ acqui

fto di un buon npme, che altrimente non fi può confestu tre:

fe non fe con usta pura fedeltà di operare; Nè giam mai farfi

conofcere mentitore, e bugiardo: Sermo circumdabit te v:

ritas , Pfälm. 9o.

Bifogna áver pazienza fe prima non lucra danaro, ſtante ne’

primi anni fi fatica, e ton fi guadagna; ma poi coi tempo

3o ron fi fatica, e fi iucra moltò. Avvegnacche fatto » ch’è fa

vio, l è ricco: acquiſtando la rebba il favio dall’ignoi ante."

Effer deve paziente a non turbarfi nell’avverſità delle caufe,

ed in particolare foffèrente ne bocconi amari, che fegliono

in tante, e più occaſioni le Parti, i Miniſtri, e Subalterni fºr

irghiottire ; aitrimente non potrà avanzaríi nella Giurifº

- · - - pru
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prudenza Superiore: Ibi quærendas eſt vir tolerandilfinai. Pla

tone lib. 7. de Rep. -

L’è neceſſario, che il Principiante abbia qualche, cofa di cafa

ſua, e che fi contenti di quel pane, che il Cielo gli ha dato,

3 i dovendo il Studente effère moderato ne' cibi, ed offervar

la parlimonia, per poterli mantenere, ed attendere alli Stu

dj, altrimente effendo golofo , e viziofo, potrà prevaricare

dall'oneſto,e deviarſi dalla via delle virtù: Corrumpunt blan

de voluptate; omne robar animi , indolemquezirtutis ingenium

labefastant, & confiliwm eripiant, Platarco in Annibal. -

Che comparifca nobilmente, mercecche queſt’ oggi, che fi vi

ve, per lo più di apprenzinne, confà molto una civil com

32 parenza, ed una propria sblendidezza. E creda pure, che la

sblendidezza fa avanzare l'uomo negli onori, e nelle ric

chezze . Il Cardinal Giulio Mazzarini noftro Siciliano, che

governò, e fece un Luigi XIV.,ed una Monarchia Francefe

čosì potente, diceva: che il Cielo fia Teſoriero degli uomi

ni sblendidi. Non fi deve però entrare nel luffo, o fare quel

le cofe, che non comportano o le tue forze , o il tuo ſtato.

E gionto che farà il buon Giovane con la Profe ffione ad

avere qualche rendita, bifogna che confideri una maffima,

ch’è quella che nel Mondo mai vi è rendita, che bafti, e

fempre fi giunge a vivere ftrettamente; avvegnacche ſe tal’

uno sfornito di averi giunge ad acquiſtarfi una rendita di

3oo. fcudi, dell'avanzo ne vuole mantenere un Galeffo:fe le

cumula a 6oo. , vuol comprire in Cocchio , e con mag

giori rendite ti vogliono gigantire de' fontuofi , e fuperbi

edificj, e pofcia pareggiare con Magnati ; e così come fi

avanzano l'entrade fi avanzano i luff: ed in tal modo fem

pre fi va a vivere giuſtamente. Onde deve badare a fon

-darfi la cafa, affinche nel cafo de travagi, e de bifogni,non

abbia da ritornare nel priſtino bifognofo ſtato, o Jafciare

i figli poveri, e mendi hi. Ed io ta guifa parimente non

fi macererà l’animo fuo con continui pretenzioni di fu

perba ambizione: Viverà con mente ferena, e farà un’one

ſta; e decorofa comparenza a gli occhi di tutti: Incompara

bili d-core omniam ocal, apparere, Judit. lib. 1o. , -

Non deve fare come fanno i Giovani, che appena fini

ti li ſtudj, vanno in piattica degli Avvocati, e comparifco
ΩΟ
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33 no nel Foro; ma devono almenu far prima trè anni di ftu

dio camerario, dopo de quali non alla prima ponerfi alla

prattica di un'Avvocato primario , ma fi deve dal Princi- ,

piante andare fetto la diſciplina di un Avvocato mediocre

Dottore, e ſtudiofo ; ed ottimo farebbe quelio che fa tra' .

fuoi Prattici le Accademie legali, e poi quando farà provet

to , ed averà imparato eziandio la moderatezza del coſtu

me, potrà andare con l'Avvocato primario . Li riefce di

*profitto parimente l'andare la mattina nelle Ruote a fen

tir perorare gli Avvocati, per non meno adattarfi negli ar

ringhi, che per imparare il conflitto di agitare le cauſe, ; E;

così il giorno portarfi in caía de' megliori Miniſtri per fen

* tirre i Contradittorj: da' quali fi ricava il metodo di rap-,

prefèntare i fatti , e da' fatti come nafcon le Leggi , come

"queſte vengono oppofte dagli Avvocati, e come conciliate

dal Giudice. * · · · · - -

Giova molto alli Giovani effere Fratelli della pia Congrega

zione di S.Ivone, per l’eſercizio delle caufe Civili de' Pove

34 ri, che ivi diſtribuiſconfi a’ Fratelli; e quelli, che applica

, , no al Foro Criminale li giova moltiffimo l'andare a fen

tire la mattina la Lezicne de' non Scritti, che fa la Vicaria

Criminale, ove fi difcutono le cauſe delli Carcerati non

fcritti a libro: e quindi s'impara molto la prattica Crimina

le,e gli Erudimenti per la Giuriſprudenza Superiore. Ligio:

va pur molto prendere a difendere i poveri Carcerati , ed

avere da detta Vicaria de Patrocinetur de poveri Inquiſiti,e

Condannati: mercecche col fcrivere, e parlar delle cauſe » fi

piglia nome : Loquere, ut te cognofam. |

Sia attento nel ſtudiar bene i proceffi, perche queſti fono fol:

ti bofchi, ed offèrvare anche le carte bianche ; nelle quali

3r una volta vi ritrovai un voto , il decreto del quale dalla

parte a cui noceva era ſtato ſtrappato dal proceſſò , e Per

molto tempo non fe n'ebbe notizia, fe non con l' occaſione
di aver offervato le carte bianche; E così in tutt’ i negozj di

qualſivoglia Governo, o Stato, fi devono per intiero, e con

attenzione leggere, e rileggere le ſcritture, o lettere. I pro

ceffi prima fi riconofcono nell’ ordine, fe vanno con giuſta

- forma,ed avvertire nelle date de tempi.I proceffi Criminali,

nelli quali è confesto il Reo fi principiano a leggere dalla
- |- COII•
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confeſſione ordine retragrado, per vederfi fe la confeffione è

veſtita con altre pruove, ed indizj. Ed in fopra tutto deve

farfi ben padrone del Fatto: Nam ex fasto oritur jas. Stu

diato che fi averà il Proceſſo nell'ordine, è di bifogno con-,

fiderarlo nella Giuſtizia, e ne' meriti della cauſa, con fufci

tarne gli articoli in difefa , i quali fi ricavano pofcia dallo

ſtudio delle Leggi Comuni, e Municipali, dagli Autori, che

vi an feritto, e dalle paffate Giudicature . E fi devono ftu

diare i Proceffi in tal maniera, che l'Avvocato fe ne faccia

all'intutto padrone , e non fare come ta luni, che fidando

troppo al loro buon talento, di paſſaggio fi accingono alle

Seffioni, alli Contradittorj, ed al declamare in Ruota; e po

fcia reſtano negli appuramenti de' fatti ftorditi , e confufi

per le novità, che ritrovano nel Proceffo.

Si devono, amare i Profeſſori : ed in particolare gli Ayvocati

contrari della caufa; e non fare come taluni, che prèndono

36 tanto a petto la caufa, che odiano, o s’inimicano l'Avvers

fario; Anzi per Politica fi devono venerare , e fotto buona

amicizia introdurre con effi alla larga , diſcorſo della cau

fa per ricavarne delle notizie per poterfi regolare nella
condotta della dífefa.

Non fia parlatore, cioè a dire, che non fia verbofo, e di tante

parole sì in giudizio, come co Clienti, attento che il trop

37 po Parlare non folo che fa a cquiſtare mal concettQ , ma

eziandio col molto diſcorrere fi fanno degli errori : nè vi è

più motivo valevole da poter fi ricavare dalla bocca un'oc

culto fegreto, quanto col troppo favellare. L'eccellente Fi

lofofo Senocrate, che governò la Republica di Atene, e con

figliò il Gran Re Macedone Filippo, diceva,che già mai pen

tito fi era di aver taciuto: ma folo di aver parlato : Dixiſſe

ze aliquandº pænitait, tacuiſſe namquam . I popoli Laconiči,

Lagedemonienfi , o che fián Sparťani parlavan tanto poco,

e riftretto, ch'era a fommodelitto di colui, che nel parlacproliffo moſtravafi. . : : , , , - • *

* *

Noa deye il buon Giovane effere oſtinato nel ſuo parere, ma

cerchi f mpre gli altrui configli, conferiſta, e festioni gli

38 affari: Nè rampoco pertinace con tanti termini, ed appel

lazioni , quando da un Tribunale ben diſcuffa è la cauſa;

* vero che tal volta la paffione della cauſa ingannae’defi:

derio
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derio di portarne la vittoria offufca la mente, però seneca

chiama fortiffimo colui, che l'Avverfario, e la paffione fa

vincere: Fortii, qui boliem,fortior qui cupiditatem,Jortiffimus

qui fe ipſam zincit, in lib.de Mor. -

Non fia pofillanimo, ma coſtante, e forte nella difeſa delle cau

fe, nè gli ſpaventino della parte avverfa le minaccie, de'Scri

39 vani le trapule, e di un qualche altro il timore, avvegnac

che il timore può ingannario:Timentes facile circa fenfär de

cipi folent, diffè Ariſtotele allorche governò il Grande Alef.

fandro in lib.de/ömno, & vigilia cap. 2. Poicche qualora fi farà

Agnello, il Lupo come rapace l’ingojerà. E ſappia, che nei

Foro vi feno delli molti, e diverfi Lupi, che ſotto fpoglia di

Agnelli manfueti fi rapprefentano.

Non prometta per mancare, mercecchè molte volte accade la

ruina delle caufe, e la perdita di quelle per la promesta dagli

4o Avvocati non attefa. Prometterà un'Avvocato per il tal

giorno dar fuori un'allegazione, o ritrovarſi aceinto per il

giudizio: quella non adempiſce, ed a queſto non interviene;

da donde poi col lungo andare,o perii paffaggio,o per mor

te del Commeſſario, o di altri Miniſtri favorevoli poffono

intervenire poi ſucceſſori, che altrimente la fentano. Come

al contrarioè Politica di que Avvocati, che quando ſcorgo

no i Tentimenti de' Miniſtri votanti, che la cauſa fi va a per

dere, afpertano meglior tempo, e la mutazione di estoloro:

Non pervenit uſque ad finem judicii, propterea egreditur judi

ciam perverfam.

Deve il buon Avvocato non pigliare a difendere ogni forte di

caufà,dovendone prima vedere la ragione,e farfene Giudice.

41 Così io nelle cauſe che ho difefe, prima di ricevere la caufa

a difendere me ne fcn fatto Giudice, e fe giuſta, o almen du

biofa l'ho conofciuta, ne ho prefa la difefa ; ma fe di chiaro

torto, non l’ ho ammeffa, e ne ho monito il Cliente a non

teritarne il giudizio, avvegnacche calunniofo era il litigio,

ed andava a perderfi la fpefa, e guadagnarne le agitazioni;

Dovendo tenere fempre avanti gli occhi il buon Giovane

di avvezzarfi nella rettitudine degli affari,e de' buoni coftu:

mi, affinche pervenghi connaturalizato con queſti buoni

alimenti nella Giuriſprudenza Superiore: chiamandofi Giu
riſprudenza non folo, perche l’uomo addottrinato ತೀ ef

* ｡ - - ET
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|- fer giuſto, ma deve governare con prudenza;e rettitudine. . .

韃 Le allegazioni infasto, & in jure fiano brevi abbominare fem

rtijimu: premaili lunghi ſcritti, e voluminofe ſtampe : Lo ſcrivere

42 non fia oſcuro, rancido, ed affettato ; e non foloſia legale,

elle câU- ma eziandio erudito. Ludovico Antonio Muratori Dottore

"::::::. del Collegio Ambrogiano, famofo Bibliotecario del Serenif
de'Scri fimo Duca di Modena (1), volendo cõmendare l'antico me

ಳ್ಗ todo d’agitar le caufe Criminali , e Civili, e dannare il mo

//m4 derno traili maggiori difetti di oggi degli Avvocati, biafi

蠕 ma lo ſcrivere ſenza niuna polizia, ed erudizione , e che non

ra fi fif fi fà vedere altro, che una fmoderata barbarie di ftile fcola

chಗ್ಗೆ ítico, e ſecco, che niun diletto reca, anzi tedio, ed abborri

,mento.Più avanti va declamando, che miriamo Teologiلاoglia

Filoſofi, Medici, ed altri Profeſſori di ſcienze , fcrivere oggi

cade la dì con polizia, ed eloquenza; ma che ne' noftri Giureconful

å dagli ti dura tutta via l’ orrido de' ſecoli barbarici ; Anzi de vo

il tal -
foggiungere, che alcuni di craffo intendimento pongono in

pr iſ berlina lo ſcrivere con erudizione;mercechè non la intendo

ww､SS no, e fe fanno qualche ſcritto,fenza nerbo di Legge , fenza

v rot- metodo, e con una ragion confufa: li vederete poſcia gonfi,

pjor e gloriofi, come fe avanzato aveſſero Papiniano nella Leg

3. Com: ge, e Demoftene nella Rettorica. Dalla fudetta critica pofcia

ſcorg0- , deriva ,, Che il timore di cadere in ridicolo,ben fovente fof

za a petº , ,, foca molti bei talenti, e virtù in vece di corriggere i vizj, e i

Holorº: » difetti ,, Cofa che viene ben penfata dal P.Courtois Géfui--;

ta Profeffore di Rettorica, in Dyon, uno de’ primi dell’Acca

- demia Scientifica di Pariggi. Ed il fudetto Muratori (2) al- .

്re di ludendo via più al noftro fentimento,dice degl'Italiani » Che .

iudice: 3, tutto il loro fa pere reſtringono a Digeſti, al Codice, ed alla

caufa », gran filza degli ordinarj Autori Legali. -

Non fi fcriva mai contro de’ Miniſtri ,ancorche fi aveffe da"الend\

chiaf0 buftar tefori , perche al Scribente partorirà ruina, che fe

a n01 43 non è preſente, farà certamente remota; poſcia non bifo

|rigi) gna pigliarſela mai con color, che anno nelle loro mani la

azion; Giuſtizia. Cicerone lib. 4. Tafe. - ' -

Mowaዐ። E’ tanto, e talmente delicata la noſtra Profeſſione, che ezian

| coltu: dio perorando la cauſa può peccarfi,come a dire , fe un’Av

-Ff VOCa
bال011=—

კGiu: (1) Trat, de' Difet. della Giuriſprud. cap. 18. "
醬 cᎵ- (2) nel Trat. della Felicita Publica cap. IV. f. 23.

6貫 * ·



226 : GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. "
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44 vocato perorando fiaccorge , che con la ſua eloquenza tí

raffè l’animo del Miniſtro ad un ingiuſto fentimento, e non `

Im Ulta loquela, ресса: Anzi Patrizio fi avanza, dopo aver da

ta norma come deve effèr l’Avvocato, peccar più queſti :

colla perfuaſiva, che col danajo in corrompere il Miniſtro;

Avvegnacche cöl danajo non fi può corrompere un Ministro

intero, ma con la loquela può tirarſi, e diftoglierlo dal giu

ſto fuo voto già fermato: Agant (egli Patrizio (1) ) caa/as

Patroni ziri optimi,juriſque periti, qui nihil aflatè , 6 miềil do

lo committant , fed omnia verè loquantár, ffae illis menda

ciam non impanitam. Nihilenim in Republica tam incorruptum

effe debet, quam judicium,quod quidem fapias lingua , qaam pe

cuni a corrumpitur. . . hoc plus mali fàcere videtur, qui ora

tione, quam qui pretio Jaditem corrampit , quia pecunia cor

rampere pradentem nemo poteſt, dicendo autem potefi. Molti pe

rò in queſto non fanno ſcrupolo, attentocche chiama ndefi

"il giudizio una battaglia ſenza fangue , con pari armi con

tro dell'Avverfario fi cerca una virtuoſa vittoria; e che co

ftando il giudizio di Giudice, Attore, e Reo, che a queſti

due ſpetta il perorare, al Giudice il fentenziare;ed adduco

no il Mae ſtro degli Oratori Cicerone, il quale infegna, che

non pecca colui, che corrompe il Miniſtrò con la foquela ,

a nzi che fia degno di lode: QuiJudicem pecunia corrumpit pæ

na dignus eſt, qui vero eloquentia laudem ferat. . * *

Ed in fine fecondo l'Avvocaria è quella föla, che conduce un

Giovane oneſto al fommo delle ricchezze, degli onori, ed a

45 governare la Reppublica ; così quando da Prevaricatori è

pervertita la ſua fanta via , ed öppreſſà la giuſtizia, viene

quella a perdere la ſua ġran NoBiltà : Egli Avvocati, che ·

riefcono di tal forte avera rino lo tłeffo guiderdone, ch'ebbe

il Giureconfulto Dino, come da qui a poco con fº mmo orº -

rore farem fentire : Redde quod aeeepifti, qaando contra veri

tatem fetiții, iniquitati adfuiſti : Judicem ffeilifti, jaffitiam *

caafa m opprefifii, de falfitate sticiſti:ņais tandem Adzetaraf, gaf

ex Advocato ifa zir optimus facile reperitar, qui faffepro faº ,

dicat , nota S. Agoſtino (2). E S.Berrardo al fuo Eugenio :: -

Miror namque qàemadmodum religioſe aares tae audire faſti

went hajaf nodi Diſputationes Advacatorum, & paghai zverbo- ..

* wⓜWየን?

*

(*) lib. 3. de instit. Reip. , (z) Macedonio epist. 54. /
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ram, quæ magis ad fabverſionem , qaam ad insentionem profi

ciant sieritatif. Corrige pravam morem, & præcide lingvai zapi

l-qaa;, & labia dolaſa c/dade: Hiyàné,4«ideegerant lingaa faas
loqui mendacium: diferti adverfa; ja/titiain : Eraditi profàlfi

.tate fapientes fant,at fàciant walain : eloqarnies, at impugneht:"

verum . Hi funt, qui infiraunt, à qailpí fuerant infirmendi :

afiraunt non comperta, jedfoa: fireant de proprio całannias in

nocentia: defin4unt ſimplicitatem veritatif:9bfirauht judicii vias, a

De faாரி Giurαου/aiti,ebe/onostati nellaா↑ Ꮺ

Giuriſprudenza dal naſcere delle Leggi di :

· Giustiniano 53 o. fu oggi 1754.

Ribuniano Greco di Nazione fu il primo che confultò

l’Imperador Giuſtiniano a corrigere il jus Civile , che .

fece con ſuoi Colleghi Teofilo , e Doroteo , e fu colui , che

46 fece ordinare da Giuſtiniano, che nefſuno ardiffe interpre

tare nuove Leggi, /. 1. §, nofiram autem C. de zet, jar. enac.,

fecondo ſi è detto nel Configlio II. rum. 22. -

Teofilo di Costantincpoli in detti anni 53o.,dopo l'Era volga

re con Tribuniano, e Doroteo compilò le Iſtituzioni , le

Novelle, i Commentarj, ed il Codice, §. 3. proem. I ftit. .

Doroteo fu della Paleſtina , e fu Collega de fudetti , infegnò

nelle publiche ſcuole la Giuriſprudenza, l. 2. §.9. C.de zeter.

747", entif. • - , , “ - * . :

Teodoro di Costantinopoli a tempo di Giuſtiniano parimente 1

fu eccellente Giureconfulto, inferpretò le Leggi, ſucceſfè al

la Prefettura di Giovanni nell Oriente,Nozèl). I 12. l.antep. ,

C.de advoc. diver, judic. * *

Salamino ultimo Interpetre delle Leggi di Giuſtiniano ſeriffe

molto,e famoſamente sù de Tefti,come fi raccoglie in injerip.
proem. Pandest. Adrian. Tarneb. adzerfarior. /. 8. C. 19.S. 1. in

proem. f.S.y. in proæm. f& in §.2.

Papone fú i primo, che infºgnaffè in Bologna la Giuriſpru

denza, prima d’Irnerio, Odofred in 1.6.ff.de init., é jur.salt.

proæm. Digeff., e perche non fi ritrovò tanto atto, gli fu fu

stituito Irnerio ; fincome fa menzione Odofredo něla Lsg

8Ꮥ fųdetta. ; · - |

* * F f 2 Dal
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Dal 1 Ioo. in cui rimacque la Giari/pradenza fino al 12co.

* * * furon famost Giuretonfalti. " " : ***
- * a - . v ... e . -

I Rnerio Milanefe fu così infigne Giureconfulto ; chefừ ap=

pellato la Lucerna del jas, Odofin l. jas Civile fide ja/?.6 jär.

Fu il primo,che interpetraffe le Leggi, e le infegnaffè con

47 brevità, e fomma accuratezza; Ma come che non potè fo

lo giugnere alla ſpiega delle Leggi,ne fù ad altri parimente

dato il carico. Compofe la forma di tutti gli Stromenti, che,

fu appellato il Formolario,Glofin l. 2.Sfane in verpetitione C.

de Sacrof. Eccl.Però nel trafcrivere i tefËł dell’autentiche fta

va ottufo,e fonnolente,di fortecche vi fi fcorgono degli erro

ri continui, And.Grammat in trat.exten.in prime.col. 3. Čin.in l.

cum teſtamentam in princ.C.de jur. É fäßž. ignor. Le fue prima

rie Scuole furono in Roma, ed in Bologna., ove di età ca

dente fe ne paſsò all'altra vita l' anno 1 158. Di coſtui fan

no degna 16de Valentino Foraftiero Hift.jur.Civil.Rom.lib.3.

de reftaur.Jari/per., Bartolo Niafo in Corolar. ad Apologetiam

de Irnerio, e Marco Mantua. Nella ſua morte laſciò fuo fuc

ceffore Giacomo uno de' quattro fuoi prediletti fcolari Gia

como, Bulgaro, Ulgone, e Martino, che così appellò in due

fuoi vet fi.

Balgaras or aareum : Martinus copia legam

Hugo mea; legam ; Jacobus ºft quod ego ;

Nota Ottone Moreno in Cbron. Laadenf anno 1 1 5 8. . . ..

Martino diftepolo del ſudetto Irnerio della nobile Famiglia

Gafia di Bologna, nacque in Cremona, come porta Rafaele

48 Vollaterano lib.ar.;fu molto erudito nello ferivere fu dele

Leggi. Si ha tradizione , che da un fuo Emulo fuદિ stato

ammazzato in Bologna i anno i 19o effendo dell'età di an

ni 78. Alciat.lib.9. päerg.tap.alt. Bártolo, e Baldglofin kºst.

§.I.C.de bon.quæ lib, Andrea de Iſer.in Conſt.fi dabiratiº. FÈ tº:

nuto in una grand opinione del reſto non era così, Gºlfº

in Reg.Cancellar.32.colpen., e faceva comparire il negro bian

col.ħære, s fim, ubi Glå/fde petit.hered.un giorno gayalca:

do Federico I. Imperadore su di un preziofo Deſtrierº "

mezzo di Martino, e Bulgaro, de mandò a coſtoro ſe c?"
---- I agione era Padrone di tutto il Mondo, Martino li ಣ್ಣಿ;
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che tale lo era; E Bulgaro li diffè, che tale lo era , però quo

adproprietatem tantam, E perche a Federico piacque la ri

ſpoſta di Martino, al medefimo donò detto Cavallo. Quin

di Bulgaro rimaſto dolofo eſclamò: Amifi Equum, quia dixi

Equum; quod non fait Equam. *

Giacomo fu diſcepolo d'Irnerio, che l’appellò eſt quod Ego,

gloſsò a maraviglia il jus Civile. Fu chiamato parimente

Grofio, da cui ebbe l'origine la Setta Grofiana , come nota

Gravina de ortu, é progreſſa juris lib. 1. cap.144., che per ef

ferfi fatta di molte diffortni fentenze da Bulgaro, e fuoi fe

guaci rinovorono in Bologna l’antica Setta di Proculiani,

e Sabiniani. Se ne morì di età cadente circa l'anno 1 19o. Di

coſtui ne fanno degna lode il Cardinal Baronio tom. 12. ang

mal.anno 1 1f8.,Ottone Moreno nella Cronica dello fteffo an

no, e Pietro Blefefe nelle fue epiſtole,tra quali ne porta una

di effo Grofio ſcritta in lode de fuoi Diſcepoli in Bologna.

ugone difcepolo d'Irnerio della Città di Pifa , fuil maggior

Giureconfulto di quei tempi dopo Irnerio, da cui fu chiama

to Fonte delle Leggi : di fortecche nelle Pandette fi ritrova

*---

*

no più chiofe fatte col fuo nome, che degli altri Interpetri.

Morì in Bologna l’anno 12oo.

Bułgaro altro diſcepolo d'Irnerio della Città di Piſa, ne ſtudj”

legali di Bologna fu gran Maeſtro, ove con felicità d'inge

49 gno interpretò le Leggi.Fu il Principe de Letterati di quei

tempi; di modoche l'appellavano Bocca d'oro,Odofred. in l.

3.S.a. ff de minor. 25.ann. Sommo conto ne fece Bartolo in l.

8.C. qui teffam.fac.po/. Della lingua Greca fu così perito, che

le non poche Leggi fcritte in lingua Greca nelle Pandette,

da lui furon tradotte nell' idioma Latino, glof in_i, penalt.

fide mana teſtan. , e nella deg, alt.f. finium regund. Le Leggi

fcritte in lingua Greca a Burgunzio Avo del famofo Giure

confulto Pifano Leone, le trafportò accuratamente nel La

tino, Odofred in l. 11. in fin. ff.de legib. Con molta erudizione

fè i Commertarj su delle regole ſegali, a cui fè le fue note

Piacentino. Fu per la ſua infigne dottrina con fommo ono

re pregato ad ammaeſtrare iſ jus Civile in Bologna; come

nota Saliceto in auth. hoc locum C.de fecand. např.mal. Ivi fu

Vicarico, che l'era Giudice d'Appellazione di quele cauſe, .

che non eccedevano la ſumma di XXV, libre; e le fue giu

-
- dica

*

-
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dicature eran ricevute per legge da tutta l’Italia, e tra le al

tre fu quella molto giudiziofa, che oggi tra noi è in tutta l'

offervanza: che fe un Marito in Teſtamento laſcia Signora,

e Padrona di tutt'i fuoi Beni la dilui Moglie, a vendo figli, li

devono a lei fol tanto gli a limenti, Bart. in 1.34. §. 7. m. i 1.

#de leg-2. Gla/.in Aath. i penalt, ff: de raam. tefi. Nulla di man- ,

co inebriandoſi fpe ffo per il gran vino, che bevea affieme

con Martino,amendue alle volte ſtravolgevano il fenzo del

le Leggi. Glaſ.É Odafr. in l. 6. C. de dola malo , un giorno nel

mentre leggeva il jus Ceſareo ſupprefo da grand'ira , e dal

foverchid vino bevuto, ammazzò Azone; per il quale omi

cidio fu condannato all’ultimo fupplizio l'anno i 2oo.,e poi

da' fuoi Scolari fù feppellito nella Chiefa, de S. Gervaſio, e

Protafio; come porta F.Leand. in infi. Banonier.

Bandino della Città di Pifa, come altri l'appellano Gandino,

2.8.C.quitam.facere pof, fu eziandio ម៉ែរ៏ Giurecon

jo fulto; interpetrò con molto ſtudio il Codice, abbenche er

（၃၄%;mente Bartolo volefie dare tal lode a Bulgaro in det

ta /. 8. . . * 4 * * - * *

Graziano di Chiufi Città della Tófcana Monaco di S. Procolo

Benedettino, famofo Giureconfulto fotto Corrado Svevio

3 IX: Imperadore de Romani, radunò le Leggi Pontificie , e

ne fece una riforma, come ſi è detto nel Configlio II. al nu

mero 23. con aggiugnervi delle ottime queſtioni, come egli ..

steſſo ſcrive in Cappellatiene interpoſiła sforma fecunda qaāfi.

6. Leggendo in Bologna la Teologia, ivi finì di compilare il

Decreto, come nota Cepolla in traff, de Cong, lib. jar. Con,

in principio: Quale divife in tre parti, nella prima trattò,

ciò che riguarda le leggi generali, e i Miniſtri Ecclefiaſtici

fotto il titolo di Diſtinzioni; Nella feconda fotto il titolo

delle Caufe, rifolve molti dubj, e queſtioni legali ; E. nella

terza fotto il titolo della Confécrazione, per ciò che riguar

da a’ Sacramenti, e divini Offizj; a cui poi molti aggiunfero;

Ebbe un dotto diſcepolo per nome Paglia, che aggiunfe al

titolo Concordia Difford,Canon. E bench'egli fuffe ſtato gran

Letterato non mancò chi gli aveffè críticati molti erfºri,co

me ſcrivono Gio:Andrea, Antonio da Butri cap.C.2.X. de re

fript. Imola.in R.de Verb oblig.num.f. Cepolla in traff, de cºg".

nath.27., e tra gl'altri Bartoloņeo di Čapoa gli notò 13.er:
- * - TOT1;
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ra le al- rori; e che molte delle fue opinioni non fullero adattate

tuttal al Teſto,ed alla ragione,Card.Alexandin præf decreti col. I. Fe

Ignora, lin.in cap. 11.col.24. de refcriptis. Nè mancò chi afferiffe , che .

igi.i fuffè nato ſpurio, e che in tal guifa fuffe ſtato fratello di Pie- -

7. h. II, f2 tro Lombardo Maestro delle fentenze; quando che queſti

វ៣៤០- da legittimi Genitori nacque in Novafa nella Lombardia; R

acme fu fatto Veſcovo di Pariggi nel 1 159.,ed ivi fe ne morì a 2o. -

120 ເkl• Luglio 1 164., e fu feppellito nella Chiefa di S.Marcello; co

T0 nel me tra gl’altri notano i due famofiffimi Franceſi il Valle

, edal mont Elem.tonn.2:p.6.ť.1.fec. 12.tom.3.lib.6.cap.1.E l' Elliesdu

: от- - Pin tcm. 9. Novell. Bibliot. fett. 12. Alla fine Graziano di età

),Poi 醬 effendofene morto in Bologna li fu poſto queſto

ilio, e EpitafHo . '
J ം് Clofni Cefarei juris, & Pontificii enucleatoris prope dizi

dino, ní, qui Monacas in Martyram Felicis , és Naboris Æde abſolu

Շ0Ո- tiſſimum ibidem opus Decretorum anno Gratie M.C.L.I. compi

: er- , lazit fepulchrum, quodillic Carie ruderibus abſorpt um hic ma-

టి mificentia: renovatum Jo. Francifeus Aldrozanda: Boron. IV. -

Distator Ære publico restauravit anno falutis MCCCCXCIX. -

6:0ി Idib. Junii Bouticolo II. PP. Rempublicam feliciter gubernante.

weW0 Alyopera di Graziano poi fecerole gloſse gliottimi Gjurecon

je , f fulti Lorenzo di Cremona, fecondo nota Abb. in cap came

al Ոն y; Joan.1o,n.13.X de fide inſtr. Vincenzo Caſtellione Milanefe

e:i famofo Canoniſta.Abb.Čif quis contra n. 13.X de för.comp. Ở

14.ปีนี้ in l.eum contingat 28.X.de jar.7.3. Bernardo Battone, Oltra

re il do, Baltin Cjaraziť 6.7.1o.de prob.ugo Vercellis, che fu Ve
Chw, fČovo di Ferrara ; Giovanni Teutonio, Tancredo Bertran- -

:tò, do; e per ultimo Bartolomeo della Città di Breſcia, il quale

દિાં patimente fctifse negli anni 126o. Historiam Temporam Que- -

:o\O Jtiones diebus Dominicis, és Veneris, & Diſceptationer Sabatinas,

nella Caccialap.de modo fiad. Rafael. Volat. lib.I.Anthepol. 9

Franceſco da Telefe, ch'era ſtata una Città antichiffima in -

(er0. Terra di Lavorone confini di Contado di Molife; ma per i
|e al 14Tremuoti rho veduta io oggidì all'intutto diftrutta, non :

### apparendovi, fe non fe alcune vaſte muraglie dirute, che di-- ,

畿 moſtrano il grand' Anfiteatro ch’ avea. In Napoli fu cele

g berrimo Giureconfulto, ed interpetrò a maraviglia le Legº .

弥 - gi. Scriffè Alaotatione: ad Conſtitutione: Regni. Di coſtui fa -
ஆா. menzione Gio: Wafango Freymonio nell' Elenco degli

ef: Scrit
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Scrittori Civili, e Canonici legali, fol.6f. Fu per avventura

unGiureconſulto, che fe bene molto dotto , non adattava

con proprietà il fatto alle Leggi.
- -

Piacentito di Monte Peſsula no Città della Francia, dove aprì

publica Scuola legale, Boer.in adelit.adproem. Dini de reg.jar, .

jy Fece un Commento nel Codice,nelle Pandette,e neliⓥiru

zioni. Compoſe due libri de Jadiciis, é Actionibus, ed uno de

Acca/ationibas. Nella ſpiega de' Tefti fu portentofb; ma nel

le fue proprie compoſizioni, non vi fi fcorge gran talento,

Morì in detta fua Patria circa il 12oo., e fu feppellito nel

Cimiterio di S.Bartolomeo fuori le mura della Città , ove

fi ritrovò queſto Epitaffio logorato dal tempo.

zra Pontificia,ac Ca/area Placentīnaspræclare docuit, lites placa

zit etiam dubias, & fecandam eadem jura jaffè eixit.

Gio: Boſsiano di Cremona fu eccellentiffimo Giureconfulto :

Nella fua ſcuola ebbe degli ottimi llditori, come diremo

36 appresto. Eu diſcepolo del celebre Bulgaro Pifano, Odo
fred, in 1.8.f/i qui caution. Scriffe una Summa fu delle Pan

dette, la quale per altro nulla vi ſcorgo da poterfi lodare ;

anzi Odofredo la chiama Summa ventofa. Morì in Bologna

nell'anno I i97., e fu feppellito nella Chiefa di S. Antonio :

ove leggefi un lungo fuo Epitafho.

Bagarotto Francefe fu diſcepoio di detto Boffiano, ne Studj di

Bologna fu ottimo Eſpoſitore: Compoſe tre libri, uno de Di

latorii: exceptionibus, un altro de Reprobationibus teſtiam, ed il

terzo Cazillationum, che in ſuo nome Ulberto Bonacurzio

diede alle ſtampe. Fu un Giureconfulto quanto dotto, al-,

tretanto orgogliofo, e troppo amico della fua opinione: co-.

fa, che non poteva foffrire Giacomo Balduino. Vi fu pari

mente Bertuccio Bagarotto di Padova, che fu celebre Giu

reconfulto negli anni 15 Io. Aerº -

Azone Bologneſe (abbenche l'eruditiffimo Franceſco d'Arist

Crem. Letterat. p. 89. lo voglia Cittadino di Cremona )fů

y7_diſcepolo del fudetto Gio:Boffiano: aprì publica Scuola in

Bologna, concorrendovi molti diſcepoli,che riuſcirono ot
timi Giuriſperiti, tra quali vi fu il noftro Roffredo Epi

fanio, come fi noterà da quì a poco. Un giorno avendo nuº

merati nella ſua ſcuola dieci mila difcepoli, e timido di non

incorrere nell'invidia, fe ne andò ad aprire ſcuola in m -

- |- pe -
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pellier. Riduffe in Compendio il jus Civile, a cui aggiunſe

Odofredo; Dopo eſfère ſtato fatto Canonico nell'infigne di

Bologna inſegnò le leggi Pontificie.Per la fua gran dottrina

fu appellato il Fonte delle Leggi:Balt.in. l. 17.m.8. C. de fide ic

firam.Fu proclamato per la ſua fom ma integrità Tromba

della Verità,Guid.Papa in conf.63.6 88. Però qualche volta le

fue opinioni erano contro del chiaro Teſto in l.relatam col.

1.de offic. deleg. Alla fine ritrovandofi il diſgraziato nella pu

blica Cattedra di Bulgaro, dal medeſimo fu miferamente

ucciſo l’anno 12oo., e su della ſepoltura fu ſcritto : ·

Azoni Juri/con/ultorum Namini Awm.gratie M.CC. hic tamalato

in ſepulchrovetuſtate collap/),ac inter stad vix agnito Jo:Fran

cifcus Althozandus Distator, 6 Confales Bon. P. impenfa Conci

Zvi份 Marwx poſuerunt Ann. Salutit MCCCCXVI.

Ιd. Οί7ρί. . - * * * * * -

Oberto d'Orto Milaneſe compilò il libro de Feudis, at in Cod.

que fuer. l..cau/., bene anche però detta Compilazione non

38 ebbe forza di Legge. Fu un Giureconfulto, che fi confumò

nel continuo ſtudio : Alverat. in proem, feudor. col. 2. Nella

compilazione feudale fi unì con Girardo Cagiapifti, anche

Milanefe. Nulladimanco per le grandi indifeffe fatiche , che

fecero, diedero alla luce qualche cofa di buono; del reſto fu

rono due llomini da bene, ma di craffö intendimento, an

zi Bartolo fi laſciò dire, ch'erano due Pecore in C.I. in prine,

col.3, bie in fin.łex. Feder. Molendin. in confuet.Pariſien.part.1.

in princip. nam.46. · *

Dal 12oo. fino al 13oo. furon attimi Giureconfalti

Ntonio Lyo di Padua fè fuffe ſtato più felice nel ſpiegarfi

averebbe avanzato Azone . Se ne morì in Padua l'anno

12o8., e fu feppellito nella Chiefa di S.Stefano, e nel ſuo fe

19 polcro leggeli : -

Jaris Pradentum Vertici Antonio Lyo Patazinoram virorum apt.

obiit Anno Sal.M.C.C.V.I.I.I. " . . . . .

Giacomo Balduino di Bologna fu diſcepolo di Azone . Nella

fua Patria fu Decurione, e governò la Republica di Genova

śo Più anni. Fu ingrato al fuo Maeſtro, dicendo, che la fua

dottrina era falſă; Diche ripreſo acremente da Azone ebbe

|- T G g a dif
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a difdiffi publicamente: Odofred in l, 24; C. de fam, bere. l. 14.

C.de fidinſtrum.Fece le fue Gloffè al jas Civile,morì nel 123c.

Bartolomeo Beneventano noſtro Regnicolo, fu il primo Ín

terprete delle Leggi de' fuoi tempi. Fu così infigne, e vene

61. rato da Paduani, che ivi effendofene morto l’anno 126o.

non ifdegnorono erigerli nella piazza maggiore della Cit

ta queſto Epitaffio : " : : , i; -

Nate Benezento tibi ju: Civile Cathedram

Dam colerei Padaam Bartholomee dedit,

Ta vigil ad Caufas, tu tradere jara difertus , :

- , : Tu placidas cunstis elapfitate tua vº , ·

. Vixiſti prudent, pradens moriendo dicafi · · *

, Haic tamalo Corpus, offibas ampla tuis, . "

Ta proprii fratris tumulo dari Corpus eidem

Mandafii , fastam eſt, parcat atrique Dear. -

Accurfio della Città di Fiorenza diſcepolo di Azone,come egli

fteffo confeffa nella l. fin. ff. de condit. ob caufam, di anni 28.

62 imparò da Azone il jus Civile. Fu molto breve fecondo fi

ravviſa nelle fue gloífe su de teſti: quali glofsò così perfet:

ta mente, che niuno dopo di lui altro vi fece. Perorava così

bene, che fu appellato il Nume degli Avvocati: Cinas in l. 8.

C.de contraffib., é commit, fiipal. Jafòm. in 1.3. ffde jaff. & jur:

Non vi mancò chi a vefſe detto, che Accurfio fino all’età di

anni 37. fuffe ſtato un ignorante. Ebbe due figli Franceſco,

che fu meglior Legifta del Padre,di forteche volendo ſegui

re il Re d'Inghilterra nella Francia per infegnare ivi le L g

gi, i Fiorentini ſtimandolo più neceſſario alla Patria gli fe

questrorono i fuoi beni; ma egli andò col Re; e poſtia paſsò

fichiefto, ne studj di Tolone, come nota Coronello Bibliºf:

(Inizer., e Cervoto , il quale per avere fatte alcune Gloſſe.

inette furono chiamate Cervòtiane: Bart. in l. r2. S. 7. f: de

bæred, infi. Bal.in 1.3. ff.mandati, e nella 1.1.S. 3. ffde tat.&ra:

tion. dift. Morì Accurfio in Bologna l'anno r24o dell’età di

anni 78., e fu ſeppellito nella Chiefa di S. Franceſco; e fu

del tumulo fu poſta queſto Epigrafe : e • * *

Sepulchrum Accurfi Glofatoris legam, & Franciſci ejas filii.

un altro Accurfio per nome Mariangelo è ſtato noſtro Rº

gnicolo dell’Aquila, che avanzò i fudetti di Fiorenza nelle

63 ſcienze,di manieracche Barzio lo chiamò Vir longe,optimi jº

- 1013,
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dicii, lib. 12. Adzerfar.cap.29.,& cap. 19.lib. 2o. Fu cotan to ama

to dall'Imperador Carlo V., che lo tenne nella fu a Regal

Corte anni 33. con caricarlo d'infiniti onori . In Roma l'

anno 1524. diede alle ſtampe la fua Diatriba fopra Aufonio,

Solino, ed Ovidio. Scriſſe altre Opere inſigni, che vengono.

commentate da molti Scrittori, tra quali il P. Andrea Scot

to lib. 1.fol.59. delle fue Queſtioni Tulliane . Giorgio Maria

Konigio nella fua Bibliot. fol. y. Martino Hankio de Roma

mor. rerum Scriptor. hb. 2. ind. 5. lit. A. Gerardo Woffio de

Hiſtor. Latinis lib.3. Tommafo Hyde nella Biblioteca Bodle

jana p.s., e Giacomo Mazochio nella raccolta Epigramma

ta Antiquæ Vrbis, nella prefazione all’opuſcolo di Valerio

Probo: De notis antiquarum Literarum. -

Ulberto Bobio di Parma, dove , ed in Vercelli publicamente

infegnò il jus Civile. Compoſe diverſe materie legali, ed un

64 libro intitolato Patria Poteſtas :: Opere, che in quei tempi

furono di qualche utile, Alberic.in /.I.C.de hit,qui in Eccl.Ri

tornato in Pai ma fe ne morì l’anno 12yo., e fu feppellito

nella Chiefa di S.Gio: de PP. Benedettini: li quali poi aven

do dovuto rifare la Chitía in una delle Colonne pofero

queſto Epigrafe: - * .

ūbērti Bobii Parmerfis Jariffonſulti legum interpretis燃
memoriæ ergo Monachi hujus Cænobii reftaurato Templo. B. M.

Giacomo Colombino di Reggio di Mantua fece così perfette

gloffè al jus Feudale, che dopo di lui non vi fu chi ardiffe di

65 aggiungervi, Azer. in proæm. Scriffè un trattato de Samma

riis Cognitionibas; del quale fa menzione Alberico in l.I.C. de

his, qui in Eccl.man. La fua morte non fi sà quando, e dove
fuffe accaduta. ー｡ ----

*

Gio: Faſolo Pifano ftriffè il jus Civile, e l’ufo de Feudi con :

molta accuratezza. Compofe un libello de Summariis Cogni

66 tionibas, che Guglielmọ Durante inferì nel fuo Speculo, di

cui fa menzione Alberico nella l.I.C. de bis, qui in Eccl. man.

Per la ſua gran dottrina,ed integrità fu creato Arciveſcovo

nella Paleſtina; Cin:in l. 16. C.de probation. l. 2. Cod, neuxor pro

marito, Alb.in. l. I.C.de his qui in Eccle/manum. : , !

Odofredo della Città di Benevento fu il primo diftepolo di

Bartolomeo Beneventano, ed uno de' primi Giureconfulti

67 de ſuoi tempi. Nell’Accademia di Bologna acquiſtò gran

s G g 2 7 fama
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fama leggendo ivi il jus Civile con concorſo d'infiniti difce

poli, che da più parti eftere venivano ad udirlo ; e così pa

rimente leſfè nell'univerfità di Arezzo. Era queſto Giu

reconfulto gionto a tanta cognizione del - būon Gover

no Politico, che molti Principi dipendevano da ſuoi confi

gli, ed in particolare Papa Gregorio IX., e l’Imperador Fe

derico II., ſecondo egli fteffò dice nella l. r. de jurifd. omn.

jud. egregiamente ſcriſſe i Commentarj su delle Pandette,

ed in tutto il Codice, e Digeſto.De Formulis affionam . De

ordine judicioram, lib. I. De arte Notariatas lib. I. Scriffe con

tanta felicità, che non vi è più chiaro di quanti vi abbia

no gloffato. Qualche aggiunta fece ad Azone, il quale, per

qualche tempo in Bologna anche fu fuo Maeſtro. Di coſtui

fa degna lode Bernardo Rutilio in lib. de zitis Jari/conf&lr.

Alla fine effendo molto vecchio fe ne paſsò all'altra vita

in Bologna a Decembre dell'anno 126f. ove li fu rizzato

queſto Epitaffio. Y - :

Deo Trim. Vni. . . . '

Pyramidem, & Sepulchrum vetafiate corruptum , quæ Albertus

Genitori fuo Odofredo legam parenti Anno D. M.C.C. LXV.

3. Nov. Decemb. p fuerat Laurentius Odofredus Dominici ,

Odofredi poſteriorii. - * -

Andrea Bonelli della Città di Barletta detto Andrea di Baro

lo, fu eccellentiffimo Giureconfulto ſotto lo ſteffo Federico

II, ed il medelimo giunſe a confultare, creandolo Avvoca

to Fiſcale del di lui Regal Patrimonio. Commentò i tre li:

bri del Codice ; fece alcune aggiunte alle Coſtituzioni del

Regno, che van confufe con quelle di Marino Caramani

co; Scriffe un Trattato delle Leggi Longobarde.

Arrigo Bartolomei di Segufia Borgo diSufa nel Piemontedo

o fatti i ſuoi ſtudjin Padua fe ne paſsò in Roma, ove fece
: prima figura tra' Giureconſulti, di forteche era appella

to Fons utriafque juris;Per la ſua dottrina fu creato Veſco

vo di Sisterone. Nel Governo di qual Chiefa effendoſi por

tato con molta rettitudine, e prudenza, da Papa Innocen

zo IV. fu affunto Arciveſcovo di Ambruno, e quindi Cardi

nal Vercovo d' Oſtia; morì nel 1276. Tra' fuoi infigni Difte-

poli vi fu Guglielmo Durando nativo Francefe , allevatº

nell’Italia, fecóndo notò l'ottimo Giureconſulto Gio: Lui- :

- - - - - - - - - 91
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gi Toftano uditor della Camera Appoſtolica, in ep, adPetr:

Card. Tirfomem. · -

Pietro delle Vigne della Città di Capua nato di umili natali;

Per la ſua gran virtù giunfe ad effere intimo Configliere

68 dell' Imperador Federico II., di cui n’era il difpotico; Ma

poi perche fu prevaricato per parte di Papa Gregorio IX.

tradì il fuo gran benefattore Federico, il quale avendo pa

rimente intercettate alcune fue lettere di diffidenza , li fece :

cecare gi’ occhi con una lamina infocata. Quindi fattofi

condurre nella Città di Pifa, ivi ridotto all'ultima diſpera

zione, datofi di capo ad un muro fi fracaſsò il cerebro, e

così morì circa il 1245.

Tadeo da Seffa, ove nacque l’anno 1 18 r., fu un Giureconfulto

così eccellente: che meritò la grazia dall'Imperador Fede

69 rico II. nello ſteſſo tempo, che parimente era fuo Confi

gliere intimo Pietro delle Vigne. Il Sommo Pontefice Gre

gorio IX. avendo avute delle gravi contefe con Federico,

difegnò in Leone un Concilio per dichiararlo decaduto dal:

la Corona; ove per ſua parte l'Imperadore vi mandò il fu

detto Pietro,e'l noftroTadeo,il quale avendo conoſciuto,che

il Pietro era ftato corrotto a prò del Papa, contro del Con

cilio fi proteſtò,e come confufo,e pieno di maraviglia, reci

tando la Diefilla fi partì dal Concilio; ed il tutto fi portò a

riferire all'Imperadore, il quale lo rimunerò con onorevo:

li cariche ; e quindi lo dichiarò fuo intimo Configliere di

Stato. Ebbe pöfcia il talento, e la forte di diſponere talmen

te gli animi dell'Imperadore, e del Papa, che alla fine ri

duffè l’Imperadore ad andare in Leone ad umiliarst, e paci

ficarfi col Vicario di Criſto. Averebbe date altre ripruove

del fuo gran Governo, ma prevenuto da perfido mortal fa

to, fe ne paſsò all'altra vita l'anno 1249.

Lorenzo Sinibaldo Fieſchi Patrizio Genovefe fotto la diſcipli

na di Azone, ed Accurfio riuſcì così eccellente Giureconful

7o to, che meritò di effere creato Cardinale: quindi Papa, e

# appellò Innocenzio IV.; e fu colui, che cotanto travagliò

! Imperador Federico II. Fece i fuoi Commentarj su de'

Decretali, un Trattato de Feudit, és Homagiis. DeJuriſdistio

we Imperii, 6 austoritate Pontifici: ; ed un fibro Apologetico

contro Pietro delle Vigne. Fu però un Scrittore,o che non

capi
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capíva la forza degl'Argomenti, o parlava contro lo ſteſſo

cafo del Teſto, Abb. in l.cam Eccleſia Satrina col.4 de caa/pop.

é prop. II, in cap. quoniam contra col. Io, de probat., & in cap. di

lestui 2. de Simon.,in cap. 2. col.8, de lib. oblat. C. extirpande in

S.qaae Zero col.24. de præbend. Alla fine ritrovandofi in Napoli,

l’anno 12yo.quivffe ne morì,e fu feppellito nella Chiefa di

S. Lorenzo Maggiore. - -

Filippo Minutolo Cavaliere di Seggio di Capuana,fu ottimo

Giureconfulto, di fortecche dal Re Carlo_II. d’Angiò li fu

71 dato il carico delle Collezioni delle Confuetudini Napole

tane, fecondo fi è detto al num. 16. Per li fuoi gran meriti,

e bontà di vita fu creato Arciveſcovo di Napoli l’anno 1288.

Ed avendo governata la Chiefa con molto zelo, e carità, fe

-ne paſsò l'anima ſua al Cielo l'anno 13oo. , e fu feppellito

nel Duomo di detta Città; dove leggefi queſto Epitaffio.

- , : Magnanimas , Confians , Pradeni, Famaque Serengs

. . Philippus, Preful morum dulcedine plenus

Minutulus Patriæ decus, & Flos alta Propago

Hic filet, hic tegitur, jacet hic Probitatis Imago.

Gofredo noftro Regnicolo della Città di Trani fu uno de pri

mi Interpreti delle Leggi Pontificie;Effendo Suddiacono del

Pontefice riduſſe in un compendio li Canoni, che appellò

Opus fummam. E quindi ſe ne morì Cardinale.

Lanfrachino parimente fu della Città di Trani, compoſe una

infigne opera de Jure Patronatas, che commemora detto Go

fredo, fuo Paefano, come fi ave dalla medelima Opera de

Jur. Patron.8, art.f. q. 2. port. 2. lib.in pring. .. - -

Aretino Bonaguida fiorì a tempo di Pápa Innocenzio IV: ; fu

un celebre Avvocato Romano, ſeriffe alcune Gloffe alli De

72 cretali; un Epitome dell'offizio degli Avvocati; un libro

de Jure Pontificio, un trattato de Judiciis, & Judicibus » che

chiamò Gemme, come nota Gio: Antonio in legat. prºem

Decretal. Sgriffe parimente de Diſpenfationibus; però alcune

di queſte Qpere rimafero manofcritte. u . . . . . .

Nicolò d'Arbifio della Città di Averfa fu un celebre Giure

conſulto, e molto diletto al Re di Napoli Corrado Svevo. Fu

73 de primi, che lefſe ne publici ſtudj le Coſtituzioni del Rº

gno; Morì nella fine del ſecolo i 3. Di coſtui fa commº

morazione Grammafico nella deci/.49, námº,2o. . :: D ii
- J - 2 - ая
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Dai 13oo. al 14co. furon eccellenti Giureton/ulti

Io: Anguifſola della Città di Cefenna, quale nobiliffima

cafata poi con corrotto vocabolo fu chiamata Agufel

li. Nell’anno 133o. in Bologna fpiegò le Leggi. Compoſe

più Trattati; ma oggi non abbiamo altro ; che un libro de

Proteſtationibat, ed un altro de Sponforibus, & Matrimoniir.

Riccardo noſtro Regnicolo di Venofa ottimo, ed erudito Giu:

reconſulto, viſse negli anni I 3oo. Di coftui fa degna lode il

Muratori tom, 3. difc. 44. fol. 916. Antiq. Ital. -

Gio: Andrea, che prefe il Cognome , dal nome di fuo Padre,

fincome fecero altri uomini Illuſtri, come Francefco di Ac

74 curfio, Alberto di Odofredo, Guglielmo di Durando, ed al

tri. Dopo aver preſo lo ſtato Sacerdotale, interpetrò,ed in

ſegnò le Leggia maraviglia, fecondo fa menzione Bart. in

l.naturaliter col. alt.f. de ufucap. Scriffè però qualche volta

contro il cafo del Teſto: Ex longeza, és Jingula 667.incip. Nos

famas.Roman fing.693.Con fua moglie chiamata Milancia,

ebbe più figli; alla fine graffando gran peſte in Bologna

fua Patria l’anno 1348. di tal morbo fe ne morì, e fu ſep

pellito nella Chiefa di S. Domenico, ove li fu ſcolpito que

ſto Epitaffio. - . -

Hic jacet Andreas notiffimus orbe Joannes :

Primo qui Sexti Clementi: , atque Novellas "

Hieronymi laades, Specolique jure peregit

Kabe Dobforum, lux Cenför normaque moram

Occubuit fato perdiræ peſtis in ann. MCCC.

|- - XLVIII. die VII. Jalii. :

Gio: Calderino che fi adottò in figlio il fuđetto Gio: Andrea,

fece degli ottimi Commentarjäi Decretale, come loda Bal

do in con/.226.cºl. I., compofe un libro de Interdisto : Scrifië

delli Decretali un Indice; morì in Bologna l'anno 13 yo., e

fu feppellito nella Chiefa di S.Domenico.

Pietro Rinalducci di un Caſale della Città di Seffa nominato

Cºrbara, overo corrottamente Corvara,come notano Ode

7r. rico Rinaldi ne fuoi Annali Ecclefiaftici ann. 1328. n.4., e

Lºrenzo Beirlink nel fuo Teatro della Vita umana nel Tit.

+Piſtºpai. Ed in fatti oggidì comunemente viene chiamato
- COS1,
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così , benche nelle feritture antiche leggefi Corbara, ſuo:

go confinante col Monte Marfico, e Sidicíno, o fia Teano,

come canta Virgilio nel 7. dell'Eneide.

Marfica qui refiris ; & quos de Collibus altir :

Aranci mifère Patres Sidicinaque juxta,

E perciò con molto giudizio ſcrive Tafuri da Nardò nella

fua ſtoria de Scrittori del Regno di Napoli, tom. II. part.II.

fol.32., che il Rinalducci nacque in Corvara Terra confi

nante a Marfi, ch'è lo ſteffo, che detta Seffa Arunca. Quivi

egli fi casò con una oneſta Cittadina per nome Giovanna

Mattei;e nella Città di Seffa fece i ſuoi ſtudj con profonda

fatica ; ed in Napoli fu ottimo Giureconſulto . Sarebbe

riuſcito un gran Miniſtro Politico fe il ſuo pur troppo cer

vello fottile, e la fua gran virtù , applicata l'aveffè al be

ne. Principiò (come fögliono alcuni Letterati di graffa fin

terefi) a ponere tra fe in diſputa qualche miſtero della no

ſtra vera Fede; di fortecche non ebbe la ripugnanza di ab

bandonare la moglie, figli, ed occultamente andarfene in

Roma : e ſotto finto nome entrare nella Religione France

fcana : dimoſtrando fanta vita, e facendo rifplendere la

fua virtù, non folo ch' ebbe gl’ordini Sacri,ma era tenuto

per uno de' primi, e venerandi Padri ; con tal ſoprafina dia

bolica Ippocrifia ritrovandofi allora in Roma l'Imperador

Leopoldo di Baviera,in fentire la buona fama del Rinalduc

ci lo volle per fuo Confeſſore. Gionto in queſta occafione fi

afficurò di giugnere per quella via alia ſua pur troppo alta

idea. Fattoli diſpotico dell’Imperadore, non vi era grazia,

che non era ottenuta per le fue mani, di modocche fi affez

zionò tutto il Romano Popolo. Quindi principiò a buttare

del veleno su di Leopoldo, dandoli a divedere , che l'ele

zione fatta in perfona di Papa Giovanni XXII. era nulla;

onde volendo l’Imperadore deporre detto Papa fe convo

care tutto il Popolo Romano, e propofe per nuovo, e vero

Pontefice il Rinalducci , il quale ſtando molto accreditato

al Popolo con applauſo univerfale fu proclamato Sommo

Pontefice, e fi pöfe il nome di Nicolò V. Immediatamente

creò fette Cardinali fotto il dì 22. Maggio 1328. Il Papa

Giovanni con l’ajuto de' Pifani riacquiſtò la Chiefa ; ed ebº

be da effi carcerato il Rinalducci già fuggiaſco. In Pifa ab:
|- Juro:

·
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jurò i ſuoi errori, e publicamente poi in Avignone; dopo di

che fu incarcerato di nuovo, e nelle carceri avendo fatte tre

anni di afpre penitenze de fuoi gran peccati, fe ne morì

fantamente l’anno 133 1. Diego dell’Equile nella fua G.:

rarchia Francefcana tom. 2. p. 1. fol. 38., e P. 6. föl, 26o. dice,

che nel tempo di queſto çarcere di tre anni compofe in mag

gior teſtimonio di fua penitenza la celebre Opera de Imi a

zione Chriſti; a cui poi aggiunfë Gio:Gerſone: Opera che fu

poi ordinata, e difpofta da Tommafo de Kempis, alla qu -

Îe a’ noftri tempi anno parimente fcritto il P. Valfechi, ii

P. Erard Benedettini, e 'l P. Eufebio Amort Canonico Re

golare di S.Agoſtino:Alcuni vollero, che il noſtro Pietro

Řuffe ſtato Autore dell'Erelia,che fu appellata de'Fraticelli,

come Giacomo Filippo da Bergamo nel ſuo Supplemento

Cronico del 1324., ed il Biondo nella ſua Italia filuftrata. .

Dino da Roffano Mugelano di Fiorenza famofo Giureconfulto

fcritſe su del jus Čivile nel ff. Ở Inſtit.de Alž. un commento

76 su del tit.de regjur.in 6., ed alcuni Configli.Per la fua gran

fama acquiftatáſi nell'Accademia di Bologna fu chiamato

dal Pontefice Bonifacio VIII. per compilare il feſto Decre

tale ; abbenche fuffe ſtata più la fama, che la ſua intelligen

za, Gio:Andrea in addit.ad Spec.de facc. ab intefiat. Nel men

tre fe ne ritornava in Bologna addolorato per non avere

avuto il Cappello in guiderdone delle fue fatiche, oppreſſo : ?

dal dolore ſe ne morì per il viaggio, e'l fuo Cafa vere fu

trafportato in Bologna l'anno 13o3.,e fepellito nel a Chie

fa di S.Domenico. Cottui morì dannato , fe vogliamo cre

dere ciò che riferifce Angel,in l, I.C.de fel, cau. ad., che ad un

S.uomo in fonno fuffe comparfo Dino, e gli aveſſe detto:

Io peno nelle ardenti fiamme dell'Inferno, fºnža ſperanza di fi

nirle, per azere confaltara una caafà contro la ragione , Ba, ba/.

conf6f.incip. circa dubiem col. 4. vol.2., & Purpur. in l. edita

col.3. Cod. de edend. . . . . . . . - - -

Alberto Gandino di genere Aretino, fu Giudice Criminale in

Peruggia, in Fiorenza, in Siena , ed ulditore in Bologna :

fcriffe fondatamente un trattato de Maleficiis. -

Bartolomeo di Capua noſtro celeberrimo Letterato Napo

leta no fotto Federico II. in Napoli aprì i publici ſtudj lega

77 li, fecondo porta il Colonnuccio lib, 4. della fioria Napºlet.

- -* H h Infe

|
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Inf. gnò cosi bene il jus Civile , che da lui ricevè gran sblen

do e n l'Italia e la Giuriſprudenza . Dal Regnante Carl o

Martello fu creato Logoteta , e Protonotario , e quindi

intimo Configliere del Re Roberto , che per fua opera fu

ir veli ito del Regno di Napoli, come diffufa mente porta il

Summonte tom.2.lib. 3. Per cui ebbe de molti Feudi , tra'

quali fu Signore di Altavilla,Cafella, Loriano, Molina,Mor

cone, Riccia , Conca , Arnone, Prefenzano, Roccamonfina,

S. Antimo, Trentola, e Lufciano. Fu così in fuperlativo

grado virtuofo in tutte le fcienze, che da per tutto era chia-

mato il Mirabile . Baldo ne faceva tanto conto, che allo

fpeffo vien citato nelle fue opere, l. 13. in fin. l.Properanduin

C.de Jadic. Di coſtui fan parimente degņa memoria Luca de

Penna, Matteo d'Afflitto de fac. Fead. deci/. I 19. Alla fine ef

fendo carico di anni, e di onori, fe ne paſsò all altra vita

l'anno 1328. , e fủ feppellito nel Duomo di Napoli , ove

leggefi. - -

Janaa legam, vitaque Regum

Mors retradit terræ omnia funt quaffomnia cunsta recludit

Sammus, é athleta Regni jacet hic Logot beta

Protonotarius Auxiliarias, atque Propheta

Amnis fab mille trecentis bis, 6 osto

. Quem capiat Deus, obiit bene Bartholomæus. -

Gio: Criſpo della Città di Napoli fu un ottimo Giureconful

to; Nell'opere di Bartolomeo di Capua fi vedono le fue

Gloſſe fatte ſopra le Coſtituzioni dei Regno, e su de' Riti

della G.C., che più preſto confondono il ſenzo della. Legge,

che non li danno ſpiega, e chiarezza. Quindi affunto l’abi:

to Sacerdotale fu da Papa Gio: XXII. creato Veſcovo di

Chieti; ove fe ne morì l'anno 1335. Di coſtui fan memo

ria il Gefnero nella fua Biblioteca, e l’Abate ilghelli nella

fua Italia Sacra tom. 4. ·

Riccardo Petrone di Siena fotto il Rè Carlo d'Angiò venne in

Napoli, ed infegnò il jus Civile nelle publiche Scuole · Fù

78 feguace di Franceſco d'Accurfio, come nota Ciro in 1.tuta

ri C.de meg, gefi. Per la fua buona condottra nel maneggio

degli affàrifă creato Cardinale del titolo di S. Euftachio, e

Vicecancelliere della Romana Chiefa, Cyno in halt. C.defe

rii. Con l’ajuto di due altrì Giureconfuti Comodo,i :
- --- el:
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bellio compilò il feſto Decretale per ordine di Bonifaci o

VIII., come fi ravviſa nel proemio di detto feſto Decretale,

ed abbiam detto nel Configlio II. num.23. Nel fuo Teſta

mento iſtituì erede di tutt’i fuoi beni Giovanni fuo Nipo

te tiglio del Fratello, e fuoi Defcendenti Mafcoli, e che in

mancanza de’Mafcoli fuccedeſſero le Femine: ed in deficien

za delle medeſime, foſtituì alcuni Monafterj. Per cui poi fu

controverfia fe il Cardinale poffa far Teſtamento , Are t.

conf. 36. Effendo già molto vecchio fe ne morì in Genua

l’anno 13 I 4.

Giacomo d’Arena di Parma fcriffe su delle Pandette, e Codi

ce alcuni Opuſcoli, de Commiſſariis , de Poſitionibas , & Ex

enfis. Fu però un Giureconfulto, che interloqui contro ii

cafo delle Leggi, Bald.in .1.col.2.C.commun. de legat. La fua

morte quando, e dove fuffe accaduta non fi sà con certez

za. Viffe però nel decimo terzo ſecolo.

Oltrado de Ponte Laudenfe fu diſcepolo di Dino, Baldo in l.

29.C. de fideicomm. Spiegò le Leggi in Bologna, in Padua, e

79 poi in Roma con tanta dottrina, ed eloquenza , che fu ap

pellato il Padre delle Leggi, fecondo atteſta Paolo de Caſtro

in l. i f. S. f.de acq.zełomit.haered. In Roma fu fatto Avvoca

to Conciítoriale. Quindi paſsò Primo Miniſtro del Pontefi

ce Giovanni XXII., e da diverfi Principi era ricercato de'

fuoi configli, Alber. Ro/:in l.ult. C. de jurifd. omn. jad. Fece le

fue aggiunte a Gio: di Juferia; lln lungo volume de Con

figli, ed altro: Qualche volta però non iferiffe con accura

tezza, l.ex feſtament o in fin.C.de fideicom.m. l.2.col.2. C.de liber.

E parlò contro del cafo del Teſto, ſ.r.col.2. ffde donat., fecon

do dimoftra Bartolo nella l. 1. C. de far. Portatofi in Avi

gnone, ivi fe ne morì a 7. Aprile dell'anno 1335. , e fu f'p

pellito nella Chiefa de' PP. Predicatori : avanti la porta di

qual Chiefa Leggefi queſto Epitaffio.

Hic jacet Oldradas Dominas de Ponte vocatus

De laade natur laas hujus , & ab omnibus nota:

Fuit in jure Dostor eximius zere pro cujas

Anima qui/que Deum zelit orare.

Qui obiit Anno MCCCXXXV. Die Lane Idas me'fi;

- . * - Aprilis /exto.
-

Biaggio Paccona eccellente Giureconſulto della Terra di Mor
* - H h 2 с () 0 G
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cone in Contato di Molife fu diſcepolo dell’ottimo Giure

8o confulto publico Lettore dell’ll niverſità Napoleta na Ben

venuto Milo. Scriffè de Diffèrentiis Legum, de Caatelis, Tra

ffata; Singularis, Annotationes ad Capitala Regni, Annotationes

ad Confi. Kegm.;ed un Commentario ſcritto a penna su delle

Leggi de' Longobardi, che poi andò nelle mani di Marino

Freccia, come egli fteffò atteſta nel fuo trattato de fabfeu

dis; E quanto di buono è nell'opere di Freccia, tutto è rica

vato dal fudetto Manofcritto. Fu un Giureconfulto quanto

fondato in legge, altretanto infelice nel ſpiegarfi. Di coſtui

fan menzione il Gefnero nella fua Biblioteca;e'l dotto: Fran

cefto Vivio nella deci/. 163., ed altri. Viffe negli anni I 34o.

Andrea Zaffo ottimo Giureconfulto Pifano lelfè nella fua Pa

dria il jus Civile;e quivi radunò una celebre Accademia con

concorſo de’ primi Llomini Illuſtri dell'Europa. Corn pofe

un Opuſcolo de Gerandiis. Bartolo ne fa commemorazione

in l. 8.S.6. ff.de nov.oper.nanc. Morì in Pfa l'anno 134o.

Francesto Tigrino parimente fu della Città di Pifa , ove lefſe

il jus Civile, come pofcia in Peruggia. Tra li fuoi ottimi

81 dífcepoli ebbe Baldo, come lofteffö fi gloria in l. 1.S.Vaſſal/.

feadam, fi de feudis. Fu un Giureconſulto erudito , e di fan

ta vita. Bartolo molto rubò da fuoi ſcritti, che vedrebb:fi,

f: col tempo non fi ritrovaffèro confumati; Baldin l. I. §. I.

Epiſc. vel Abbat. Morì circa gli anni 137o. |

Landolfo Criſpano di Napoli per l'ottima figura faceva nell'

Avvocaria fu creato Luogotenente del Gran Camerario .

La Regina Giovanna I. d’Angiò dovendo fare elezione di

un fuó ottimo Configliere di Stato, non ritrovò meglior

Soggetto di Landulfo ; Che alla prima la fe maritare con

Giacomo figlio del Re di Majorica: E dopo aver governato

il Regno con molta felicità per più anni,ſe ne paſsò all’altra

vita Ji 23. Agoſto 1372., e fu ſepellito nel Gran Duomo di

Napoli dov'è lunga ſua Iſcrizione. |

Gio: Fabro Francete fi cognominò Fabro, perche fi dilettava

dell’ opere fabrili, come egli ftestò dice in §. 3o. Inf. de rer.

82 dizi/. Interpetrò le Leggi con tanta intelligenza , che fu apº
pellato il Sottile; Caccialap.de modo Studendi y.docum.Illuftrò

il Codice con brevità, per cui fu detto Breviario, morì ne:

gl' anni di grazia 136o: , - |

- *- Rai
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Rainiero Arfendo di Forlì, fu prima Ulditore del Sacro Palaz

zo in Roma, e poi publico Lettore ne Studj di Bologna, Pi

fa, e Padua; come nota Bartolo fuo difcepolo nella 4.4. ff. de . .

žacred, infiit.In Boemia fu Supremo Configliere: Ebbe due fi

gli Federico, ed Arfendino, che parimente furono ottimi

Giureconfulti. Effendo già molto vecchio fe ne morì in Pa

dua l’anno, 13; 8. , e fu fepellito nella Chiefa di S. Antonio,

ove è lungo fud Epitaffio. -

Emilio Papiniano Principe de' Giureconfulti, la Patria di cui

viene da diverſi Scrittori contraftata , Pancirolo lo vuole

83 Romano, il Toppi di Civita di Chieti: il vero è, ch'egli nac

que in Benevento, fecondo l'atteſta lofteffo Papiniano lib.

8. Refþ.adl. bæredes mei, ad S.C. Trebell., dove dice: reſtituant

Patriæ meæ Benezentanoram. Fu figlio di Oſtilio Papiniano,

ed Eugenia Gracile. Fu Maeſtro de’ libelli del Principe Se

vero, l. 12.de diſtraßř. pignor., e fuo Avvocato Fiſcale, e Cura

tore de fuoi figli, come nota Ber. Ratilio in zit.Jurifconf., e

fù fucceffore di Cerbidio Scevola,come attefta Aleffando ab

A effandro lib.gen.dier. p. c. 19. Poi fu Supremo Prefetto del

Pretorio, come nota Paolo in 1.4o.fde reb. Cred fi certum

petat., e-leggefi nel proemio de Digeſti, e nella l. lesta f./?

certam pet. Fu Collega di ulpiano, come fi legge in Pycen

nio Nigro. Era tenuto in tanto concetto di dottrina , ed

integrità, che ne'dubj, e nelle parità era fempre deciſo fe

condo il fuo fentimento . Ed abbenche non aveffè viſſuto

più che anni 36. fcriste 37. libri de queſtion. 19. Reſponſi I I.

Diffinitioni; ed altretanti de Adulteriis, ed un libro degli Al

tynomi, ut in 1.1.ff.de via publ. 6 ſi quid in ea faffum fît. Da

Antonio Caracalla fu fatto uccidere per non aver voluto

fcufare un parricidio commeſſo da effo Caracalla in perfa

na di un ſuo Fratello. Il fuo cadavere imbalza mato, fu ri

poſto in un llrna di argento, e fu feppellito ſegretamente

da fuoi Genitori circa gli anni 3oo. , ſenza che Caracalla

faputo l'aveſſe.Nell'anno 1 ryo.dal Giureconſulto Mariano

Succino fu ritrovata dett” Ulrna con queſta Iſcrizzione:

Æmilii Papiniani Jurifonfalti, és Præfesti Pretorio

Requie/cant hic offa, cui infelix Pater, és Mater ,

Sacrum fecerunt mortuo anno fuæ ætatis XXXVI.

Boi da un Ruſtiço çffendoſi rubata l'urna di argento醬。
l'Olla;
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l'ofia; In qual : mpo fu ſcolpito in marmoria pietra ques

ft altro Epitaffio.

Æmilio Pa44% Papinian. Præft. Præt.Juristorfulto, qui vixit

annis XXX I.M.IV. Diebus X. Papinianus Hofiilius, Eugenia

Gracilis tartato Ordine in Senio beu Parentes feceruntfilið орг.

Bartolo a Safloferrato nacque fpurio nell'anno 13 13., abbén

che da un Testa mento, che confervava il Cardinai Aiciato

84 vedeva fi effer figlio di Franceſco Buonaccurſio. Ebbe un

ingegno così facile,ed acuto,che di anni 24. ſpiegò in Pifa le

Leggi, e poftia in Roma, ove aperta una gran Scuola, ebbe

un corcorſo non folo d'infiniti Diſcepoli , ma de primi

Giureconfulti, come nota Rafaele Volater. Geograf, lib. y.

Pofe in ordine i Commentari di Francefto Tigrino di Piſa,

e li publicò in fuo nome, Aag. & Paul.de Cafi in l. 18. f.de fo
lat. Scriffè un aureo libro intitolato Tiberiadis . Alle Cofti

tuzioni di Federico II.fece delle ottime gloffe. Si maritò con

una Donzella di Peruggia per nome Pellina , dalla quale

ebbe più figli. Fu però pocò buono Canoniſta, Anchar.conf.

429. col. I. Koman. Singul:332., e parlò contro il cafo deila l.

cum proponeretur, §.prædii f de leg.3. Angelo in l. in his §. 1.

tol.2. ff.de folat, mat. non ſi ricordò del Teſto in l. fi Servus

communis ff.de donat.inter øir., & axor., e non bene intefe la

l.defan blis C.de legit.hær. Errò nella l.executorem col, 3. C. de

exec.reijad. Nota Bald.in .l. bæreditas C.de bis quib.at indig.É

in l.faper longi col.4.,e 2. C. de præff. long. temp. Se bene Gia

fone lo fcufi, che fuffe ſtato per inavertenza, l. fi unui col.2.

C.de Testam. Scriffè ſopra tutto il corpo del jus Civile , alcu

ni Configli, e Trattati legali: di cui fi avvalfe l’Imperador

Carlo IV. per il fuo Governo Politico. Nulla di manco que:

ftogran Giureconfulto effendofi andato a dottorare, fu dal

Collegio riprovato: per cauſa di alcuni deritti , che non

volle pagare, ed egli fatte vedere al Collegio le fue famofe

opere, per cui tutto il Mondo avea approvat a la fua dot

trina, îi diffe: Ette Bartolus quem reprobafii. Alla fine effen

do di anni fo, fe ne morì in Peruggia 1’anno 1357. nel di 12.

del meſe di Luglio, Sylz. napt.lib.;.zerféſ nanç, e fu leppel:

to nella Chiefa di S. Franceſto de’ PP. Minori, ove su di

una colonna è fcritto Offa Bartoli. Di coſtui fece gran con

- to Pio II. , che da molti fuoi configli fu governato, firco:
- - - - ThՇ
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me ſcriffe nel fuo Comment. lib. 2. Scientia juris, in qua Bar

tolas excellait, & c., e così lodollo Mattia Coldiz celebre Let

terato Tedeſco in Bar.Gem.legal. Nullus Bartolo primas præ

ripere zaluit, &c., e così nota Cefare Criſpolti in Deferi t.

Pereg.lib.3. Fece gran conto della dottrina di LIlpiano; ma

moito biafirmò la ſua fcelerata vita. Perloche crediamo non

andar errati fe in queſta ferie de tempi farem parola di

Ulpiano. - |- - -*

Domizio Ullpiano della Città di Fenicia nellasiria fu un Giu

reconfulto di tanto sblendore, e venerazione, che l'Imper.

85 Aleffandro, negli affàri più rilevanti del fuo Stato fi avvalfe

fempre de'configli di ll!piano,e non iſdegnò dichiararlo fuo

ftretto Atnico, 1.4.C.locati, anzi l’appellò Parente, l. 4, C.de

contrah. , & commit. fiipal. Fu in Roma Prefetto, ed ebbe

per Collega Giulio Paulo . Fu però inimico de' Criſtiani,

de' quali molti ne fece martirizare fenza faputa di Alef

fandro, come nota Lattanzio lib. f. de ja/titia cap. II, in fin.

Per la ſua fuperbia » ed imperfezione molte volte paſsò pe

ricolo di effere trucidato; ma alla fine avendo voluto côn

tendere con i Pretoriani, da medeſimi nell’anno 22o. fu mi

fera mente uccifo, e fatto a pezzi,come porta Dione in Ale

xandro ; poco degna morte ad un tanto ſcelerato Llomo ;

poiche fu cauſa della quinta perfecuzione della Chiefa, che

fu la più acerba, e tirannica contro i poveri Criſtiani.Scrif

fe fette libri de officio Proconfulis , ne quali le Coſtituzioni

de’ Principi empj, e de ſupplizjda darfi a Criſtiani, l. 3. ff.de

zar.É extraord.cognit. Altre fue opere fi ravvifano nel Ca

talogo de' Giureconfulti avanti le Pandette . Tra li ſuoi

rimi difcepoli vi fu il celebre Errennio Modeſtino, che fu

រ៉ូ della Dalmazia, e Configliere del grande Alef

fandro; fcriffè molto in jure , come leggefi nella fronte di

dette Pandette. Della ſcelerata vita di Ullpiano dan relazio

ne Brnardino Rotilio in zita Jarifconf. , Lattanzio l. ſ. c.2.

Eufebio Iſtor. lib.f. & 6. c. 22. , e 'i famofo Letterato Monli

gnor Franceſco d'Aſti Arciveſcovo d Otranto in Martyrol.

1.Janaar. *

Sebaſtiano Napodano Napoletano fu celeberrimo Giurecon

fulto de ſuoi tempi. Nell'anno 1348. craffando in Napoli

86 gran peſte yi morirono la ſua uogie, e tutt i ſuoi figli,

che
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che amaramente pianſe . Quindi per darfegli dagli Amici

qualche divertimento in un tanto amaro dolore (come l'è

per verità la perdita de figli, da me acerba mente fofferta)

Îo perfuafero ad andare in una ſua Villa vicino Napoli,do

ve fece i fuoi Commenti alle Coſtituzioni; e Capitoli del

Regno, che oggi fanno fomma autorità. Alla fine avanza

tofěli il male d' ippocontria fi ritirò in Città per curarfi ,

ma dopo pochi giorni nel dì 2o. Agoſto dell'anno 1362. fe

ne paſsò all'altra vita , e fu fèppellito nella Chieſa mag

giore de RR.PP. Predicatori. |

Cino Sinibaldo della Città di Piſtoja in Fiorenza, ed in Bolo-

gna nell'anno 1o3o, ſpiegò il Codice. Scriffe su del primo,

87 del ſecondo, e duodecimo libro delle Pandette. Fu molto

Amico di Gio:Boccaccio, di Franceſco Petrarca, e di Guido

ne Cavalcante ; ſi gloriò di aver dette cofe mirabili nella

l. fin. C.de affr. ma non fu così, perche vi appariſcono co

fe inventate, e ftiracchiate; Di forte che ſcriſfè Baldo su di

detta Legge, che folamente Dio sa fe diffè la verità . Parlò

contro il cafo della l. r.col.2.C.com.de leg., e più chiaramen

te lo fa nella ſ.r.col.2.C.de his, qui ante oper. tab. Nè intefe be

ne la 1.3.C.ad noſtram de jurejar.conferma l'Abbate coa/.77.

col.2. zvol. I. Alla fine fe ne morì in Piſtoja a 23. Decembre

I 336., e dall’ottimo Scoltore Andrea Pifano li fu fatto un

preziofb Maufuleo, ove fu ripoſto il fuo Cadavere con que:

ſta iſcrizione. " . . . .

Cino Eximio Jaris interpreti Bartolique Preceptori

Digniſſimo Popalai Piſtorienſis Cízi (20:

| _ , B. M. Fecit. Obiit. ann. MCCCXXXVI. . --

Pietro Bellapertica di Borgogna compofe un Dizionario, chº

appellò Lumen adrevelationem gentium . Fece un Compen"

88 åio de Feudi, che chiamaſi Summa. Scriffe su delle Pandet"

te,e del Codice,compoſe cento Diſputazioni. Nelle fue coff" |

poſizioni fe gli poffono notare delli molti errori, come chia;

ramente errð nell'intelligenza del Teſto C.quærelum de •ಡ್ತಿ

Bart. conf. 425. col. 2. vol. 3. l. fi certis annis C. de pac. Mori in

detta ſua Patria nel I 3 Io. *

Riccardo Malumbra di Cremona, fu un Giureconſulto così

eccellente, che Baldo nella l. 14. C.de Epiſc. & Cler; ed Anca:

89 rano nel con/.248., ebbero a dire, che non vi يفوeadoةن لا *

- Ul1
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lui nell' Italia.Da'fuoi malevoli effendoli ſtata tramata un' .

impoltura, che poço fentiva della Fede; fu mandato in efi.
lio. Dal Pontefice Clemente V: poi conoſciutafi la fua inno

cenza fu reſtituito alla Patria. Fu publico Lettore nelle Ułni

verfità di Padoa, e di Bologna, fcriffe molto, ma poco ſi ri- ,

trova a’noftri tempi. Errò nulla di manco in una ſua Dipu

tazione, che principia: Habet confuetudo, an debitum ********

fulfidiam, per fiatatum tolli poſſit. Bart., Capob., Pat. com/41

col.2.zol. 3. Confilior.Bald. Fu cotanto la buona fama di :

fto eccellente Giureconfulto,che la ReppubblicaV::do

vendo far nomina di un Primo Miniſtro, non feppe prefce

gliere meglio Soggetto, che Riccardo: il quale dopo di aver

jaſciati in Venezia degli ottimi ſtabilimenti,quivi ſe ne mori

nell’anno 1334., e fu ſeppellito nella Chiefa di S. Giovanni

e Paolo; :: - - * 9

Signorolo Homodeo della Città di Milano, ottimo Giurecon

fulto, per la fua virtù fu fatto Cavaliere , e Conte Palatino

o nell'anno 134o. fece una pubblica Differtazione, atrum Do

stor Equiti fit preferendas, come dice nel fuo con/.23.; Di che

anche ne compoſe un aureo Trattato, che poi da Ludovico

Bolognino fu illuſtrato con ottime Declamazioni. Compo

fe parimente de Reſponti, e Configli. Però non intefe bene

i Dottori, che ſcriſfero su della.l.I.C.de bon.ma, in l.fin. in s

ubi autem C. de bonis quaelib. Morì vecchio circa gli

1389. come può ricavarſi dal ſuo configlio 187.

Nicolò Mattarelli della Città di Modena,fu pubblico Lettore

in Padova, in Bologna, ed in Pify ove interpetrò con gran

91 fama il jus Civile. Jo: Andrin addit.ad/peculin tit. de Confe/?

Errò nulladimanco in qualche parte delle fue comn1, Baldo in l.fin. Sºfautem C.de jur.delib. * P

Pietro Franceſco di Ravenna fu un Giureconſulto, che fupe

rò tutti nella memoria, poftia quanto leggeva riteneva in

92 mente. Fu Lettore del jus Civile in Ferrara, ed in Pa

dua per lo ſpazio di anni 3o. Fu però un Scrittore di tarda

intelligenza, ed infelice nel ſpiegarfi;e molte volte errò con

tro il cafo del teſto, Bart in leadem in penult.col#de daob.reis

Giacomo Butrigario di Saffoferrato fu maestro di Bartolocó:

me lo confeffa nella Z.I.C.de prædjad, e loda Bald.nella Äqui.

eamque fée Epife.é Cler: ſtrífe sú de Digeſti, e del codice.
I i Trat
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che amaramente pianſe. Quindi per darfegli dagli Amici

qualche divertimento in un tanto amaro dolore Čcome l'è

per verità la perdita de figli, da me acerba mente fofferta)

Ío perfuafero ad andare in una ſua Villa vicino Napoli,do

ve fece i ſuoi Commenti alle Coſtituzioni; e Capitoli dei

Regno, che oggi fanno fomma autorità. Alla fine avanza

tofeli il male d' ippocontria fi ritirò in Città per curarſi ,

ma dopo pochi giorni nel dì 2o. Agoſto dell'anno 1362. fe

ne paſsò all altra vita, e fu feppellito nella Chiefa mag

giore de RR.PP. Predicatori.

Cino Sinibaldo della Città di Piſtoja in Fiorenza, ed in Bolo

na nell'anno 1o3o. ſpiegò il Codice. Scriffe su del primo,

87 del ſecondo, e duodecimo libro delle Pandette. Fu molto

Amico di Gio:Boccaccio, di Franceſco Petrarca, e di Guido

ne Cavalcante ; ſi gloriò di aver dette cofë mirabili nella

1. fin. C.de affr.ma non fu così, perche vi appariſcono co

fe inventate, e ftiracchiate; Di forte che ႏိုင္ငံႏို Baldo su di

detta Legge, che folamente Dio sa fe diffe la verità . Parlò

contro il cafo della 1.r:col.2.C.com.de leg., e più chiaramen

te lo fa nella /. 1.col.2.C.de his, qui ante oper. tab. Nè intefe be

ne la 1.3.C.ad ng/fram de jurejar.conferma l'Abbate coa/.77.

col.2. vol.I. Alla fine fe ne morì in Piſtoja a 23. Decembre

I 336., e dall'ottimo Scoltore Andrea Pifano li fu fatto un

preziofb Maufuleo, ove fu ripoſto il fuo Cadavere con que:

ſta iſcrizione. ' .

Cino Eximio Jaris interpreti Bartolique Præceptori

- Digniſſimo Popalas Piſtorienſis Cízii /ao:

B. M. Fecit. Obiit. ann. MCCCXXXVI. -

Pietro Bellapertica di Borgogna compofe un Dizionario, che

appellò Lumen ad revelationem gentium . Fece un Compen

88 dio de’ Feudi, che chia maſi Summa. Scriffe su delle Pandet

te,e del Codice,compoſe cento Diſputazioni. Nelle fue comº

pofizioni fe gli poffono notare delli molti errori, come chiar

tamente errò nell'intelligenza del Teſto C.querelam de ele#.

Bart. conf. 425. col. 2. vol. 3. l. /i certis annis C. de pac. Morì in

detta ſua Patria nel I 3 Io. -

Riccardo Malumbra di Cremona, fu un Giureconſulto così

eccellente, che Baldo nella l. 14. C.de Epife. É Cler.: ed Anca

89 rano nel con/.248., ebbero a dire, che non vi fu più ತಂಣ್ಣ |

--> ill1
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醬臨poco fentiva della Fede,ನಿ un'

cenza fu ម្ល៉ោះ 器 Clemente V. poi conoſciutafi la器 in efi.

verfità di #醬 alla Patria. Fu publico Lettore蟲 inno

trova a’ឆែ e di Bologna, fcriffe molto, ma పి lini

- tazione, ch i tempi. Errò nulla di manco in เ### 盟 r1- »

fulfidiam e principia: Habet confaetudo, an debitum ; 1fpu

κολα. Ψ0λ :::::::; Bart., Capob , Pat荔2.vol.3, Confilior.Bald. Fu cotantola b • году.419.

醬 Giureconſulto,che la露器 di que

gliere 盛蠶 di un Primo Miniſtro, non fe eneta do

Jafciatiஐ Soggetto, che Riccardo: il ម៉ៃpe prefce

nell’ੋ醬 ottimi ſtabilimenti,quivi醬 a VCT

|- - - - е П) A

Sj e Paolo . رات.4 ſeppellito nella Chiefa di S.ទ័：

ignorolo Homodeo della Çittà di Mi - -

- - - - à di Milano |- |

盟 la ſua virtù fu fatto Cavaliereº;ffor E號羰 fece una pubblica Differtazione : alatino

# i fit preferendus, come dice nel ſuo con/ * tr4: Do

Bologni蠶 un aureo Trattato, che poi ಸಿ. che

fe ဂြိိို : !!!!!gn ottime Declamazioni ម្ល៉េះ
器懸 de Reſponti, e Configli. Peròរ៉ែ ompo

ubi %ုံး燃 su della l.I.C.de bon.ma膽 bene

I 38o. com d bezgloಿ vecchiö · fin. in S.
ಘೀ dal ſuo configlio ,;,;ca gli anni

- |- ella Città di Modena,f '.º眾黜 ed in Pifa , င္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုဖ္ရစ္တပ္ပ Lettore

င္ဆိုႏိုင္တို႔ႏွံ႔ေျိုက္ကို- - -
in qualche |- » (J& U0/1/f6/f.

pಘೀ in l.fin. sfautem C.de#elle fue compofizio

rò វ្នំ di Ravenna fu un Ĝit:confuit - |

92 mente 醬 Łmemoria, poſcia quanto fնpe

dua per lo វ្នំ del jus Civile in Ferrara ಕ್ಗ!
- - - i anni 3O. Fu erò - 9 in 31°

ಶ್ಗಣ್ಣ常 ed infelice nel fiဂ္ယီါိ ;ဖွံရှို့ di tarda

Giacomo : el teſto, Bart in leadem in penult് te errò con

me lo醬: ម្ហ fu maestro豁您
കl a nella 41.C:de predjad. artolO,CO

cumque fide Epi/e.É Cler: ர்ே. រ៉ែ 8ಿಸಿ::鑑
- * ar • } · OG ICC.

I 1 Trat
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Trattò de Dote, de Compromiſſis, de Renanciationibus, de Te
ftibus, &c. 釁 - · -

Baldo figlio del Medico Franceſco llbaldo di Peruggia famo

fiffimo Giureconſulto fu diſcepolo prima di Franceſco Ti

93 grino di Pifa, e poi di Bartolo . Di anni 17. nelle pubbli

che Cattedre ſpiegò le Leggi, e principalmente la legge 8.#.

de eo quod certo loco dari oport. Aŭg.in. l. i S.pueritiam繁 de poſt.

Felin.in R.de Magifir.Gio:Galeazzo Vifconti lo volle nel fuo

Stato ad infegnar le Leggi, con la mercede di mille fiorini

l’anno. Ed è favolofo ciò ehe di lui li ſcrive, che andato fuf

fe alla ſcuola di Bartolo di anni 4o: , che Bartolo gli aveſſe

detto Tarde zieniſti, e che egli riſpoſto gli aveſſe Citias rece

dam. Tiraqael, in præfat. de jur. primig. n. 1o2.; & 2o6. Giafon.

1.2.5.43.ff.de orig. jar. In più contefe legali fuperò Bartolo

fuo maeſtro. Di anni 21. compofe due Opuſcoli, uno de Pa

ffis, l’altro de Conſtituto; cinque volumi de’ Reſponfi,e fcrif

fe su di tutto il jus Civile, e Pontificio un libro , che inti

tolò Peculiam, ed un’altro de Illạfir. (I.J. D., che non abbia

mo; una Prattica compendioſa su de' libri Feudali ; ed un

Trattato dello Scifma a favore di Ulrbano VI. Per l'ingra

titudini de' fuoi Cittadini fe ne andò dalla Patria con dire :

Ingrata Patria me ofja quidem mea habebis.Effendo ſtato richie

4to n: ſtudj di Padua, ivi fi portò, e quando fu viſto da Sc2

lari di picciola,e fottile ſtatura,li diffềro:Minuit præſentia fù

mam; ed egli riſpoſe, Augebie cetera virtus. Si casò con una

Donzella per nome Landucia, con la quale ebbe due Ge

melli, de quali uno li fu fuperſtite. Per la fua gran dottri:

na fu appèllato Dofforam Dostor . Abbenchè fuße ſtato il

primo Avvocato di quei tempi nelle caufe proprie, fefnPrº

cercò gli altrui configli, e patrocinio , come atteſta Crifio

Caſtellio conf. 296., 6 497. inter confilia Bald, lib.1. Il Sommo

Pöntefice Gregorio Xi. in fentire la gran fama di queſtº

Giureconſulto lo volle per fuo intimò Configliere; Ed alla.
prima lo perfuaſe d’Avignone in Roma di ritirare la S. Sc

de. Non fò per altro moito veridico, Paul de Caſi in 13. C. F.

adzier.rem jád. Ne'commentarj de Decretali, o cita falfamen"

te, o non alludonole Leggi. Parlò contro il cafo del teſtos

come allude Alex.in . cam ex filio S.quidam col. If de va##

pup.ſubſt., e loftestò dige Giaſone in l.fi ex tribus col. 2.9; de

! 4 inoff
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inoff. Tefi. Eſſendofi arrabbiato un fuo cagnolino, evolen

doći ſcherzare, lo mordè nel labro. Il veleno del cane dila

tatofi per più giorni nel fuo corpo; alla fine penetrato nell'

intimo del cuore per il tremore dell'acqua,che non potèin

hiottire, fe ne morì in Fiorenza arrabbiato l'anno di no

ſtra falute 14oo, nel dì 28. Aprile, dell'età d'anni 8o. , e fu

ſeppellito nella Chiefa di S.Franceſco di Peruggia, ove fu

traſportato, e laſciò un'eredità moito pingue, fecondo no

ta Cefare Creſpoli ottimo Letterato in Peruggia nella fua

Defcrizione di Peruggia hb. 3.

Nicolò Spinelli noſtro preclariffimo Napoletano di antichiſ- :

fima Nobił Famiglia della Città di Giovenazzo, come no

94 tano il Coſtanzo nella ſtoria del Regno di Napoli, e Luigi ,

Sagarica nella ſtoria delle Nobili Famiglie di Giovenazzo ,

di fortecche la Reina Giovanna lo chiamò col nome di egre

gio Cavaliere. Studiò così bene il jus Comune , che riuſcì

primario Lettore nell univerfità di Napoli, Fiorenza, Bo

îogna, e di Padua, ove tra l'infigni Diſcepoli ch' ebbe fu

Rafaele Fulgofio. Da Papa Gregorio XI. fu fatto in Roma

Avvocato Conc ſtoriale, cof che effendofi da lui difprezza:

ta fi rítirò in Napoli , ove non guari dopo fu dalla Reina

Giovanna creato Gran Cancelliere,e poſcia fuo intimo Con

figliere, onorandolo del Feudo di Gioja col titolo di Conte.

Molto faticò per fedare la fcifma dell'Antipapa Clemente

VII., e’l Papa Ulrbano VI. nel 1378. Alla fine effendo mol

to carico di fatiche , di onori, e di anni, fe ne paſsò all’al

tra vita l’anno 14oo. Scrilfe un'Allegazione su del Codi

ce , ed Iſtituzioni , come può vederli a Wolfango Frey

monio nel fuo Elogio de' Scrittori : e ad Alfonſo Ci acconi

nella vita di Clemente VII. Antipapa. Ebbe due figi 1 uno

chiamato Luca» che fucceſfè alla Primogenitura de fuoi

Feudi. Il fecondo Belforte, che fu Veſcovo di Catanea, ed ivi

iſtituì nell’anno 1439. un Collegio per i studj, che appella

fi de Spinelli. Di coitui fan degna memoria Caccialapo de mɔ--
doſtad. Grammatico con/2. Scipione Ammirato nella ſtoria del

le Nobili Famiglie Napoletane part. 2., e Bartolo nella l. /?

duos S. Grammaticif: de exec.Tutår. ..

Riccardo Saliceto Bolognefe fu un Giureconſulto molto dot

to, nobile, e ricco, come ricavafi dal medemo nelja ir 1. c. fi

* . . . . . I i 2 cert.
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95 cert.pet. Spiegò il jus Civile, e Canonico, in Padua. Scriſſe

però con lingua grammaticale del volgo su della l. cum te

C.de donat. ante napt. Paolo de Caſtro conf. 145. in fin. vol. 1. Se

ne morì in Piacenza circa gl’anni 14oo. Bartolomeo fuo

Nipote fu anche eccellente Giureconſulto,

|

Dał 14oo al 1roo.farono celeb ri Giureconfalti.

Ranceſco Zabarella della Città di Bologna famofo Giure:

confulto, fpiegò in Fiorenza il jus Pontificio, da dove a

richiefta de Cittadini fu creato Arciveſcovo ; Compoſe i

96 Reſponfi, e li Commentarj su de' Decretali,e delle Clemen

tine,ed un libro diede alle itampe ſotto il titolo de Horis Ca

nomicis. Scriffè alcuni Opuſcoli di Filofofia, ed alcune Epi

ftole con eleganti erudizioni. Fu molto amico di Pietro An

garano, di fortecche li battezzò un figlio, come lo ſteſſo An

garano dice nel conf. 188. Da Giovanni XXIV. fu dichia

rato Arciveſcovo di Fiorenza, e poi dallo ſteſſo Papa fu fat

to Cardinale. Alla fine effendo di anni 78. fe ne morì a f.

Novembre 1408. in Coſtanza, ed il fuo Cadavere fu trafpor

tato nel Duomo di Padoa, ove nella Cappella della B. Ver

gine fu feppellito con queſto Epitaffio:

Franciſco Zambarelle Florentiæ Archiepist. Viro opt. Urbi, atque

Orbi gratif. Dizini, bumanique juris Interpetri præftantiſſimo

in Cardinalium Collegium ob Jammam fapientiam cooptato, ac

eorumdem animis Pontifici propè Maximo Joanne XXIV. ejus

faafa abdicato ante Martinum V. ob Jingularem probitatem ia

Confiantien/ Concilio deftinatoJoannesJacobi Viri Clariffini Fil.

id Monumenti ponendum curazit. Vixit annos LXXVIII. obiit

Confiantiae MCCCCVIII. · 1 * *

Antonio Butrio, Caftello,ch'è tra Bologna, e Ferrara : fpiegò

nelle principali univerſità il jus Civile, e Pontificio, al qua

97 le fece un ottimo Commento, e due Indici. volta.

però feriste contro il cafo del Teſto. Alex. in rab.f. de offic.

col.2. Nel mentre ritrovavafi per viaggio mandato da Be

nedetto XII. al Re di Francia per fedare un fcifma , fe ne

morì l'anno 1408. Feł.in proem.decret. ver. Gregorius num 2o. -

Traſportato il ſuo Cadavere nella detta ſua Patria, ಸ್ಟ್ರೀ -

* : , pell1"
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Pellito fuori le porte nella Cappella di S. Michele con que

fto Epigrafe. .

r. 遊 legum ante alios interpres vixit acatus

|- * cezola pro juris cognitione nozas

Et Canonum Princeps nulli pietate fecundas

- Trojano, é Compar integritate fuit

Confilio æqaawit magnum, & gravitate Catonem

Antonius Butrius quanta Sepulchra colit.

M.C.C.C.C. VIII. XIII. Ostobr.

Angelo de Toraldo della Città di Seff riuſcì in Napoli eccel

lente Giureconfulto, fu così diletto al Re Ladislao, che a 5.

98 Novembre dell’anno 14oo. lo fe Luogotenente della Regia

Camera, pofcia fuo Configliere diStato. Graffando in Na

poli gran pefte l'anno 142o. di tal morbo fe ne morì.

Angelo Germano fratello di Baldo, fu un Giureconſulto di

fama, e venerazione tale, che il Pontefice Ulrbano VI. lo ri

cevè col bacio della pace,e non del piede. Scriſſe i Commen

tarj, volumi de Refponfi,e Queſtioni,de Sequeſtro, ed altro

in jare. Fu appellato il Padre della Prattica del Foro. Olea

conf.16. n.46. Nell’anno 14oo. edificò nella fua Patria di Pe

ruggia un Convento di Donne Monache, ove oggi vi fono

Religioli di S. Girolamo . Alla fine effendo molto vecchio

fe ne morì in Peruggia l’anno 142o.

Rafaele Fulgofo della Città di Piacenza, abbenche fuffe ſtato

ne’ fuoi primi anni di tardo, e craffo intelletto, come lo

99 ftesto nella 4.38. n.3.fde jare jar., poi riuſcì così facile, e

perito, ch’ eſpoſe i libri delle Pandette. Laſciò un volume

de Refponfi, e Commentarj al jus Civile. Stava interpe

trando il Lodice,ed eragionto nel titolo de pignoribus,quan

do graffando in Italia gran pefte, fe ne morì nell'anno ī42o.,

e fu feppellito nella Chiefa di S. Antonio, e nel fuo tumulo

leggefi lungo Epitaffi º. - ----

Paolo de Caſtro fu di un Caſtello, che fi appellava de Falifci;

e da quivi prefe il fuo Catato, ſtante fu così um le, e ruſtica

I ao la ſua naftita, che ne tampoco avea nome di Famiglia. Si

pofè a fare il Copiſta in cafa di Baldo,e ad accompagnare i

figli alle fu ole, dove quanto fintiva di buono ſi n ta va co

me egli ſteſſo dice in l. I.S. 2. f. de elem. Col fu o acuto inge

gno, e con una gran fatica riuſcì famoſo Gureconfuito. Ia

Avi
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Avignone prefe la Laurea Dottorale; e nello ftesto luogës

compoſe 137. Reſponſì feparati, l'uno più preziofo dell's

tro, e fece i Commentarj su del Codice, e de Digeſti, con

cui die de molto luftro alla Giurifprupenza. In Italia poi

grafiando gran peſte fe ne morì nell'anno 142o. in Padua, e

fu feppeilito nella Chiefa de’ Serviti, ove da Nicolò fuo fi

glio lifų poſto un luogo Epitaffio. * , -

Gi5: d'Imola Terra di ſuo Cognome, Blond.lib. 8. Decad. I, fu

diſcepolo in Bologna di Franceſco Rampone,come nella fua

161 1.33fde donat. Nell’Accademia di Ferrara inſegnò il jus

Civile. Abbiamo di lui ottimi Reſponti: Nulla di manco al

cune volte ftriffe contro del Teſto eſpreſſo, come notano

Decio in l. 1. col.3 ff.de offic. e Gia/one su della l.fi ex toto §. fi

ita legatam col.4:de legai. 1. Morì in Bologna l’anno 1436.,

feccndo nota Mariano Soccino in l. qualiter 17. n. 45. X. de ac

cafat., e fu feppellito nella Chiefa de’ PP. Predicatori, ove li

fu rizzato queſto Monumento.

- D. M. S.

Joanni de Imola Pontificii Cef., quæ Jarifronfalti effa in fuppofto

Garifendorum ſepulchro quieſcunt. Minus Garifendus legam ,

& ipſe Interpres ŽEmilie fuæ Conjugi fecit.

Giovanni Grillo Nobile Salernitano fu celeberrimo Giure

confulto, di fortecche la Reina Giovanna II. lo prefcelfe

1o2 per fuo intimo Configliere di Stato . Fece degli ottimi :

Commentarj su delle Coſtituzioni del Regno,fecondo nota

no Tommafo Grammatico deci/. 17., e'l Gefnero nella fu a Bi

blioteca pag.448. Per alcune diffèrenze paffävano tra la Rei

.na;, e Papa Martino V., ebbe il noſtro favio Giureconful

to a portarfi in Avignone, dove forprefo da una maligna

febre fe ne morì il giorno 13. di Aprile del 1433. Il fuo cor

pofu imbalzamato, e trafportato in Salerno, dove nel Duo

mo le fu data onorevole ſepoltura con queſto Epigrafe. :

Hic jacet Corpus Viri magnifici Jaannis Grilli de Salerno Juris

Cizili: Profeſſori; Viceproth. Regni Sicilie, qui obiit 4n. Domini

M.C.D.XX.X.I.I.I. Die XIII. Ap.VI. Ind. in Avinione

· Cajas Anima Regaie/cat în Pace. * . .

Lodovico Cartufio di Padua ftrifie de' Commentarj su de'

Tefli, ed un voluminofo Indice delle Leggi , che fi appella
1o3 Repertorio. Nel 1418. prima di morire teſtò, I นี้ fuo
|- ada
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Cadavere nel potarfi a feppellire fuffe preceduto da cento

fcelti Mufici, e col feguito di tutta la ſua fervitů veſtita di

negro. Queſto fu il vero Teſtamento. Altri poi vogliono di .

aver voluto, che fulfè preceduto da foo.Mufici con Timbani,

e Cedre, e 12. Donzelle veſtite di diverfi colori aveffēro can

tato in muſica, e per premio ti fuffero dotate dal fuo Erede:

che ſua moglie fia veſtita di abiti pompofi,e rubicondi avef

fe dato un lauto pranzo. Giafòm.in. l.apud Julia, S.alt.n.6 ff.

de legat, 1: Roman.inl. 1. col.6. fide zerb. oblig. Paul, de Cafirin

lpen.#. de cond, inſtit. - -

Rafaele Cumano fu così eccellente Giureconfulto, ch'ebbe l'

onore dal Duca Galeazzo d'Infubria di effère fatto fuo Con

Io4 figliere, e Conte Palatino, Falg. eonf.f4 in fabfcriptione. In

queſti tempi viffe l’ ottimo Giureconfulto Fulgofio fuo

ftrecto amico,e per la loro gran dottrina furono amendue

appellati gran Luminari della Giuriſprudenza, Cuman. cor/.

88. Scriſſe molti libri, e tra gl'altri del Duello con tanta

erudizione, che fu appellato un'altro Scevola. Morì in Tici

no l'anno 14ĵo, , e fu feppellito nella Chiefa di S. Tomma:

fo nella Cappella di S.Cafterina. :

Felice Çapafcrofa di Napoli fu inſigne Giureconfulto. Fece i

fuoi dotti Commenti su della /.datio poſſeſſionis S. Ji per zen

1or ditionem #de affion.empt. Viffè negl'anni 143o. Di coſtui fa

menzione Freccia in traff.de præfent.infirum part. 17.queſt.ult.

Ludovico Pontano di Spoleto nell'umbria detto il Romano

fotto Gio: d'Imola, riuſcì eccellente Giureconſulto. Fece i

Io6 Commentarj su delle Pandette, e del Codice. Lln volume

de Reſponfi, ed un altro de’ Singolari. Per la fretta però di

far volumi non ifcriſſe con attenzione, e molto canonica

mente, anzi Prefe delli molti errori, come nella l. fiendum

tol. 15. fide zerb-oblig. In Romta da Papa Eugenio IV, fu crea

to Protonotario; ſtava per effere creato Cardinale, quando

da peſtilenzial morbo fu eftinto, non avendo più che l’età

di anni 3o: , fecondo nota Enea Silvio de gefi. Bafil. Concilii

lib. I. La ſua morte fu in Bafilea l'anno f439. Guglielmo

Pontano, eziandio ottimo Giureconfuito di Éeruggia viffè

anni 77. morì nel 1ryr. : -

Pietro Angarano di Angarano Caſtello de stati Farnefi, fu

*97 un Giureconſulto molto Illuſtre come lo chiama Aretino

com/.
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conf.XXX.col. 3.6 f. conf. 73.col.4. Fu difcepolo di Baldo, co:

me egli ſteſſo dice,appellandolo ancor Padre conf. 3o8. col.2.

Scrifle su del teſto, de' Decretali, e Clementine. Fu però un

* Giureconſulto, che non appoggiava bene le fue ragioni,

conf.192. Molte volte non diffè la verità; abbenchè fi faceva

corrompere per daparo , e tradiva la ragione, e'l Cliente,

Giafon in 1.2.col.4.f. dejarifa,omnjad. Aretin.com/94. Fondố

in detto fuo Paefe il Collegio de' Poveri. Alla fine effendo

di età avanzata fe ne morì circa l'anni 14fo.

Carlo de Gaeta Nobile oriundo della Città di Coſenza, in Na

poli riuſcì così celebre Giureconfulto, che ancorche giova

qe8 ne fu dal Re Ladislao creato fuo diletto Configliere; E più

caro fu alla Regina Giovanna;per la morte della quale ebbe

tanto difpiacere, che non molto dopo anch'egli ſe ne paf

sò all'altra vita, Ebbe due figli dotati di fomma dottrina

· Franceſco, e Goffredo, l’uno prefe la via eccleſiaſtica, e

giunfe ad effere Veſcovo di Squillace; ove con nome di ot

tirno Prelato fe ne morì l'anno 148o. Di queſto fa degna

lode Afflist. in confi. Keg. Scriffe un Trattato contra醬
Goffredo de Gaeta altro figlio del fudetto Carlo per li meriti

del Padre fu dallo ſtello Re Ferdinando I. impiegato nell'

|1o9 anno 1422. al medelimo poſto di detto fuo Padre. Fece de’

ſuoi Commentarj su de' Riti della Regia Camera, che in

quei tempi tra per la ſtima fi faceva dell'Autore, e tra per

che le riflestioni eran appoggiate alla ragione avean vigore

di legge. Alla fine effendoſi molto intereſsato , ed affàticato

er d.fuo Re nelle Guerre avute col Duca di Sefsa Marino

ီ|ိ Cognato del Re; ſuppreſso da grave infermità la

ſciò la mortal ſpoglia l'anno 1463., e fu ſeppellito nella

Chiefa di S.Pietro Martire, ove leggefi queſto Epitaffio: -

Hic fiti funt Equites duo Jarifconſulti Nobiles :

Et megn; Dom. Carolai de Cajeta de Neapoli. *

Olim Regis Ladislai Confilium -

|- Qui Obiit Anno Gratiæ 1422. . . .

Et ejus Dom. Úffridus, qui é Regis Alphonfi Confilium

- Dec://it Anno 1463. -

F. Epistopus_Squil. Carolo Patri fuq Pof .

Stefano Gaeta della ſteffa antichiſſima Nobil Famiglia di Co

ſenza teintegrata a gl’ onori di Seggio di Porto dela
- - 1
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1ro di Napoli,da cui mi dò a credere,che diſcendono i Signori

«Gaeta menzionati nel Configlio III. al num.271.,poiche leg

go a memorie antichiffime,che molto tempo prima dell'Era

volgare vi era in Cofenza la Nobil Famiglia Gaeta, che

poifu diſtinta in Gaeta delle Stelle, e del Leone;e perciò un

qualche tempo antico la Nobiltà Coſentina ave vantato ef

fere più confiderata di quella di Napoli , come nata in

una Città edificata un fecolo prima di Napoli , e che non

ha conoſciuto unquamai Barone. Carlo de Lellis compoſe

un libro di queſta Famiglia Gaeta. Il noftro Giureconfulto

Stefano dopo aver ſcritto de Sacramu.lib. 7. Le Annotazioni a

Napodano, e su del Codice, fe ne paſsò all’altra vita l’anno

1488. Della dottrina di cc ftui fan memoria l'Abbate Trite

mio nel ſuo libro de Script.Eccle/pag.375., e Giorgio Mat

tia Konigio nella fua Biblioteca pag.323.

Andrea Cioffi di Pifa famofo Giureconſulto negli anni 146o.

in detta fua Patria ſpiegò le leggi; e tra gl' altri infigni di

1 1 1 ſcepoli ch'ebbe fu Bartolomeo Soccino, come egli ſteſſo

dice nella 1.1.Bart.in. l.non folam S.morte n. I 1.# de moz. oper.

ở in l.fi is qui pro emptore col. III. ff.de afucap.

Angelo Grifoni noftro Regnicolo della Città di Ravello fù ce

lebre Giureconfulto;fcriſje la Glaſ//uper Capitulis Regni. Viffe

I 12 negli anni 146o. Di coſtui fè commemorazione Gabriele

Seraina nella fua_Epiſtola dedicatoria, con la quale in

º drizzò all'Almo Collegio de Dottori di Napoli il Corpo

- delle Coſtituzioni, e Capitoli del Regno, ch poſcia furon

A. commendati, ed illuſtrati da varj Gureconſulti. . . . ,

Nicolò Tadiſco , volgarmente detto l'Abbate Panormitano,

nato nella Città di Catania in Sicilia da umili natali. In

* I 3 Fiorenza fece li ſtudj fotto la diſciplina del Cardinal Za

* ..

borella, come egli ftesto dice in C. extirpande, §. qui vero in

rep.col.y. de prebend. Per il fuo gran talento fu ricevuto nella

· Religione di S.Benedetto. Ne' studj di Parma, Siena, e Bolo

- :

gna fu ottimo Interpetre delle Leggi, e ſpiegò il jus Ponti

ficio; fecondo nota in C. dilestas de Jeq.po. É frut7.cap. Eccleſia

S.Mariæ col.4. de lit.cant. Fu fatto neli anno 1425. a 1o. Gen

najo Abbate in Meffina,e poi lờeferendario,e Llditore Gene-.

rale della Camera Apoſtolica; e quindi fu creato Arciveſco

ºevo di Palermo, e Cardinale,: cui fu appellato Panormi

- - k -- ---'; ta DO,
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tano. Da Papa Eugenio HV. fu legato al Rè Alfonfo d'Ara

gona per il Sinodo in Bafilea, ove foftenne argutamente

le parti del Pontefice, come nota Enea Silvio nel lib. 1o. de

judiciis. Fece i Commentarj su de Decretali, Repetizioni,

Configli, e Diſputazioni, Scriffe alcune queſtioni, ed eruditi

Refponfi,che da Ludovico Bolognino furono dati alle ftam

pe, come nota l'eruditiffimo Antonio Mongitore nella fua

Biblioteca Siciliana. Perche fu naturalmente avaro non fu

efaltato a gradi maggiori, mancò nella l.cum acutifhmi C, de

fideicom.m., fecondo ſcrive Barbazia in diff. l. Alla fine effen

do di età avanzata fe ne morì in Roma l'anno 147o.

Gio: Antonio Campano nacque nella Città di Seffa il di 29.

Febrajo del 1427., fuo Padre però fu della Terra di Galluc

I 14 cio, ch'è poche miglia diſtante dalla medefima Città,ove

detto fuo Padre trafportò la fua caía, avendovi ritrovato

modo da vivere, facendo il Maffaro ad un Cavaliere di colă,

il quale in conofcere il gran talento di Giovanni lo veſti da

Clerico, e li fece apprēndere tutte le umane lettere, nelle

, quali fece una portentofa riuſcita;mercecchè egli fu eccel

lentiffimo Giureconſulto, Filofofo, Poeta, Iſtoriografo , e

gran Maeſtro in tutte le univerfali ſcienze: Nella prima fua

gioventù compoſe alcuni Trattati su delle Declamazioni

di Quintiliano;otto libri di Elegie,ed Epigrammi,nelle quali

fi fcorge un fincero,e dilettevole, non che eroico, e figuratº

Compónimento. Quindi feriffe de Regendo Magiſtrata : 6 de

Ingratitudine fagienda libri 3, Avendö preſo l'abito Sacer

dotale, fi racchiúfè più profondamente ne' ſtudj ; e fcriste de

fratris abita, de dignitate matrimonii. Thrastmeni Defèriptio.

Tallii Orationes,de Generatione Divina; Infinite altre orazio
ni, e trattati sù Plutarco,e Quintiliano con così famofa glo

ria, che dal Sommo Pontefice Pio II. fu creato nel 146o-VE:

fcovo di Cotrone, da ove nel 1463. fù traslato Veſcovo di

Teramo. In qual ſtato effendofene morto detto fuo Ponte

fice, ne feriffé la vita, che poi fu ſtampata in Roma l'anng

1495. Scriffe la vita, é i fatti di Andrea Brachj; e la vita di

Féderico Duca di urbino; e quindi nell’anno 1471. effendº

stato mandato da Papa Paolo II.col Cardinal di Siena Fran
ceſto Piccolomini nella D eta di Ratisbona recitò un’Ora

zione, che rapporta l’infigne Scrittore Nicolò Kanಣ್ಣo nel
· -- F - Il
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primo fuo volume Antiturcico. Quale Orazione ave ndo

maravigliofa mente, recitata avanti il Rè Federico III., ed

altri Principi di Lamagna, ottenne il comun applauſo , con

ricevere onori infiniti, fecondo ne fan memoria il diligente

Giulio Cefare Capaccio nella fua Storia Napoletana lib. 2.

Il W ffio de Hiſtoricis Latinis lib.3.cap. 7., il Giovio negl’Eo

gj. Il Reinefio nelle fue Epiſtole. Il Šabellio lib.de Latin.lin

gáæ reparat fòl.403. Pietro Opmeero fol.426, e 427. Il Cardi

nal Papienfe. Monfignor Panigarola. Fabrizio nella ſua Bi

blioteca latina lib.3. fol.898. Il P. Leandro Alberti nella fua

Italia. Michele Fermo Milanefe, che ne fcriffe la vita, e nel

1 1 5 la fua Antropologia , o fiano llomini Illuſtri . Rafaello

Maffeo Vojaterrano di Volaterra nella Toſcana, che traduf

fe dal Greco più libri, che dedicò a Papa Giulio II., e morì

di anni 7o, nel 1521. Stava il noſtro Campano per ottenere

il Cappello, già promeſfoli dal Papa dopo il diffimpegno

della Dieta di Ratisbona ; ma prevenuto dalla morte della

corta età di anni yo., fe ne paſsò all’altra vita con comun

duolo nell'anno 1477. in Tera mo, e'l fuo cadavere fu fep

pellito nella Chiefa di S.Gio:Battiſta, ove leggefi queſto

JEpitaffio : · - -

Campanus jacet hic, nafiri clarum Decus Æzi

Eloquio refòmans Carmine , & Hiſtoria

Nec tamen hic totas fola hit funt offa, petivit

Cælum Anima , Afi O; bem Gloria , Corpus Hamuw

Interiit Corpus , zivit fed Gloria , zizit

Spiritus, in folo Corpºre mors patuit

Vixit Anno L. obiit anno M.C.C.C.C. L.XXVII.

Andrea Barbazio Siciliano in Bologna fotto la diſciplina di

Gio: d Imola,di Giovanni Anania,riuſcì ottimo Giurecon

I 16 fulto,di fortecche appena ufeito dalle fcuole divenne Gran

Maeſtro; In Bologna, ed in Ferrara ſpiegò le Leggi con me

raviglia tale, ch ebbe concorſo infinito. Invaghitoſì di lui

una nobil Bolognefe fe lo preſe in marito con l'aſſegna men

to di una pingue dote.Scriſſe quattro volumi de Reſpon/it, de

Preſtantia Cardinalium,de Legatis, ed altro. Ebbe una memo

fia così vaſta, che quanto leggeva riteneva : Nota Alciato

lib.1o.pareg.C. 16. Fủ folito però di foftenere, e proponere

cofe falfe, come ferive PPOಣ್ಣ : Matfiliis fuo diſcepolo

º K. K 2 in
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in l. 1 §. 27. col.9, ff.de queſt. Morì nell'anno 148o.

Gio: Criſtofuro Porcie di Pavia diſcepolo di Rafaele Cumano;,

compofe delle ottime Iſtituzioni, alle quałi avendo aggiun

1:17 to Giafone, le diede alla luce delle ſtampe. Fu un Giure

confulto, che fe bene profondo nel fapere, era però molto

confufo nel fpiegarfi; per cui le fue opere fi rendono ofzure..

Morì vecchio l'anno 148o.

Guidone Papa di Allobrox nel Delfinato di Francia figlio di

Pietro, che in Leone di Francia fu un celebre Avvocato de

r18 cif. I 17. Da Ludovico Carlo VII.Primogenito Principe del

Delfinato effendofi intefa la gran dottrina di Guidone los

volle nella ſua Regal Gorte per fuo Savio. Nell’anno 1442. .

lo mandò Imbaſciadore al Papa Nicolò V., e poi al Rè Car

lo IV. come egli fteffo dice nella decif. 473., e decif. 84. Ri

chiamato dallo ſteffo Ludovico fu eletto nella Gran Corte

del Delfinato primo Senatore, come egli fteffb fcrive nella

Prefazione delle fue deciſioni,e nello fteffo tempo volle leg

gere il jus Civile, e Pontificio,come egli nota nella deciſ:43., ,

e 554., e pofcia nell'anno 14f4. paſsò nel Parlamento di Pa

riggi, dove compoſe le deciſioni di detto Senato. Scritie unº

libro de Refèriptis, d. Præfumptionibus, & Appellationibai , co

me eziandio i Reſponſi nel decreto. Ebbe una Villa in S. Al- -

bano molto delizioſa, e ricca; di fortecche vi aveva un forno"

dove concorreva tutta la Cittadinanza a cuocere pane,e da:

ciò ricavava molto lucro, come egli fteſſo dice nelle deci fio

ni a 18., e 623. Su della quale Villa vi fece il jus Padron ato

della ſua famiglia. Alla fine effendo molto vecchio fe ner

paſsò all'altra vita l’anno 1482. -

Girolamo Miroballi Cavalier Napoletano di Seggio Monta*

gna, fu un famofo Giureconſulto , La Reina Giovanna II.

119 avendo iſtituito nell'anno 1428, l'almo Collegio de Dot:

tori lo fece il primo Vicecancelliere di detto Collegio; Poi

lo creò Avvocato Fiftale del Regal Patrimonio ; da dove

paſsò Configliere nel 1449., e pofcia ripaſsò in Camera da

Preſidente; In qual ſtato fe ne morì circa gli anni 147o.

Scriſfè su del 6, 7., ed 8. libro del Codice: . |

Buonomolo di Tranzo della Città di Seffa Cavalier Napole

tano di Seggio di Montagna, come da una Regal Cedola ,

trao che fi conſerva nell'Archivio della Regia Camera föl.339
籌。 * ; ---- - -- - Q-/。
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a t. del 1455. leggeli in lingua Catadana: Donat a Mi/. Bonho

mo de Tranfe Cavaller domiciliar en:&#flag Edin un altra Ge
dola fol. r32. leggefi : Item doni per lo dit Banch à Mifſ. Bonbo

„odě Tranfò Cavaller de Naplos dos mil dacat corrent,éſe: qua

je antichiffima, e nobiliffima, Famiglia pochi anni fono è

Itata reintegrata a gli onori di detto Sedile; Ed Oggigiorno

Ia medefima Famiglia feguita a fat domicilio nella Città di

Sefſa;e vi è preſentemente D. Giuſeppe molto mio amico;di

cui ho fatta fempre tutta la ſtima, gosì per la fue letteratu” .

ra, come per effere un Cavaliere molto favio, ed economi

co. Fu Buonomolo un Giureconfulto dimente così elevata,

che meritò la grazia della Reina Giovanna II. , dalla quale

nel 142o fu creato Preſidente di Camera, e poi fuo intimo

Configliere. Alla fine effendo carico di onori, e di età fe ne

paſsò all'altra vita circa il 1479. If? fua vita nella Chiefa di

Š.Giovanni de RR.PP.Conventuali pofé queſto Genotafio:

- - Sepulchrum Magnifici Militi de Tran/o »

Cajanelli Domini, 6c, . -

Sereniſſimæ Joannæ Secundæ Regina:

Collateralis Confiliarii: .

Pro fe /ui/que_p2/ait: ; ; ; , . . .

Anno Domini MCCCC.XXIV.. . . . . . .,:;

Die XXII. Maii. . . . . .

Torenzo Gattola Patrizio della Città di Gaeta, e Seffa fu uti

Giureconfulto così benemerito al Re Alfonfo, che a No

121 vembre dell'anno 1436, avendolo creato Preſidente della

Regia Camera, volle che il Luogotenente , e i Pręfidenti li

donaffèro le propine deducati trenta , che li ſpettavano per

ciaſcheduao, fincome allora ufavafi di fare del novelio Pre--,

fidente, fecondo è regiſtrato nell' Archivio della Regia Ca

mera föl. 216, di detto anno il feguente Regal Diploma di

: detto Re: Ve pregamo, & incarecamo tanto firettamente, quanto

potismo, che pernoſtra contemplazione fazziate exempto dal det

to pagamentº la detto Renzo; non prejudicando però la preſente 4

zostri Prizilegii, e Cou/uetadini, 12. Nozemh, 1456. Alla fine :

effendo di etàcadente fe ne morì circa il 148o. . . . . .

Bartolomeo Cipolla Cavaliere Veronefe interpetrò le Leggi

in Padoa. ln Roma fuAvvocato Conciſtoriale; e con erudi

Iazzione friffe Serzitatum, [ſacaptionam, 8 Simulationis con
* . -- ፭፻፴

همع.سم---------

|

, , , .

* * *. · · · · -
- - - - - -



y

362 GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII.

tratium: fcriſſe de Caatelis, Conſilia Civilia, és Criminalia ; de

gli ottimi Reſponfi, un libro de Cognoſcendis jari: Pontificii zo

Zanimum vitiis; ed un altro opustolo de Imperatore militaw.

In Padoa li morì un figlio, e fua moglie chiamata Marta, e fi

rimaritò con Urfina Calciai. In fine effendo molto vecchio

fe ne morì nel 1483. * . .

Giambattifta Caccialupo noſtro regnicolo della Terra di San

feverino; in Siena teffe la mattina il jus Civile con concor

123 fb infinito d’Ulditori,at in fabstript. ad conf.1r2. inter conf.

Soccin.lib. 1 fad Sen.Conf.Trebell. Nell’anno 1464. diede alle :

ſtampe de Pastis, de Tran/affionib.é Ludo, de Advocato, 6 Debi

tore, de fuga fufpesto,de modo ſtudendi,de Eccleſiaram unionibus,

de Penfonibus;6 Feadi cognitione. Quindi fu il primo Avvoca

to Concíftoriale: Soccin.in l. 12.§.3.fde leg. 1. Ebbe un figlio

chiamato Antonio,che anche fù ottimo Giureconfuito. Mo

rì in Roma l'anno 1484. -- - :

Franceſco Curtio feniore della Città di Milano compoſe i

Commentarj, ed i Refponfi su del jus Civile. Franceſco Cur

124 tio fuo Nipote fu pa rimente ottimo Giureconſulto , che

fcriffe su della materia feudale. Morì in Fiorenza l'anno

1495., e fu fepellito nella Chieſa di S. Franceſco vicino il

tumolo di Baldo con queſto Epitaffio. "

Sacrarum Legum Samstiljimus olim

Franciſcus patria gloria magna fuæ.

Quem probitas , quem cana fides piētaf#; decorum

“ Federat hoc pofitum marmore corpa: habet

- - Obiit an. MČCCCXCV. aie XXX. Janii.

. : Berardinus Cartius gratas fieri julfit... . .

Gio: Criſpo de Monte della Città dell'Aquía leſſe la facoltà

legale ne’ſtudj di Napoli, di Padua e Bologna. Ritornato in

125 Napoli dal Rè Carlo VIII.fu mandato uditore nell'Aprijz

zo, e non guari dopo fu efaltato Giudice della G. G. della

Vic., e poſcia nel dì 23. Aprile 149rebbe la carica di Cºn

figliere ; la quale avendo con moita stima diffimpegnatº

për quattro anni, fe ne paſsò all’altra vita l'anno 1499. Pi

coftui fan degna lode Fabiano Giuſtiniano in Indic.Univ.44.

phabet. Salvadore Maffonio nelle memorie degi uomini!!!

luftri della Città dell'Aquila, e del Gefnero nella顎
Ꮺ4iᏤ•

blioteca. Scrige De Hereditate, que ab inteſtato det. Deg;
- - - - - - * IᏱ
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In Arborem Asti. Infi. Nomenclaturam Affionum. De Haxa In- -

. . fala expugnata a Turcha. - - -
-

Băldo Bartolino di Peruggia, ove a maraviglia interpetrò le

leggi; Da quivi paſsò in Pifa, ed ebbe la Cattedra legale ve

126 ſpertina. Nel 1479. diede alle ſtampe un trattato de Dote.

Paffato in Roma da Papa Giulio II. fu creato Avvocato

Conciſtoriale ; ed in Roma fe ne morì l'anno 15oo. Lafciò

un figlio per nome Mariano, che fu più ottimo Giurecon

fulto del Padre; ed ebbe la ſteffa carica di Ulditor di Ruota,

fecondo fa memoria Soc.in conf.a.w.1o.hb.3.

Dal 1 joo. al 16oo. Jarono eteellenti Giureconſulti. a . * *

Elino Sandeo nato in un Caſtello chiamato Felino vicino

Ferrara; fpiegò le Leggi in Piſa, ove fu Compadre di De

cio feniore, come lo cita nella l.a.col.I.C.de in jas zocand. se

127 fu Collega di Decio juniore, come egli fteffo dice in rab.

de app.col.a. Scriſfè molti voluminofi Commenti su de Decre

tali, ed alcuni Configli. Fu un Giureconſulto più pre fto fa

ticofo, che acuto. In Roma fu Ulditor di Ruota, e da Papa Si

fto IV. fu creato Canonico di Ferrara, come nota in cap.cum

M. Ferrarienfis. Alla fine effendo di età canuta fe ne paſsò

all'altra vita in Agoſto 1 ro3.

Panfilio Mollo della Città di Capua riuſcì un Giureconſulto

così eccellente, che la Regal Corte di Carlo V. ſpeſſo fi feryi

128 va delle fue Confulte. Fece le fue gloffe su delle Cofkitu

zioni del Regno di Napoli, fecondo nota Grammatico decif:

17...e ne fan commemorazione il Ziletto nel fuo índice fòl.8.,
e'l Seraina nella fua Epiſtola dedicatoria.

Bartolomeo Soccino figlio di Mariano feniore, nacque nella

Città di Siena ad Aprile dell'anne 1436., riuſci famofo Giu

129 reconfulto ſotto Franceſco Aretino, ed Andrea Cioffi nel

la Città di Piſa se poi fu Maeſtro nella univerſità di Padoa,

Bologna e Pifa ; ed in Roma Avvocato Concistoriale . Fu

però un Avvocato poco fedele, perche avea l'abilità nella

fteſta caufa prendere danaro dall'una, e l’altra parte ; De

cio juniore in Aprecibas cola.de impub. Venutoli un gran ca

farfo lo privò di lingua per trè anni; dopo de quali dello

stello malefe ne morì l'anno 1go7.nella íủa Patria di siena,
- |- i Ma
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Mariano Soccino figlio di detto Bartolomeo, nacque in Siena

z 3 o ad Aprile dell'anno 1782. Di 13. anni ſi ebbe da recidere il

braccio finiſtro per eſsergli ivi uſcito il peſtifero morbo, che

in Siena grafsava. In Pifa ſpiegò le leggi con la mercede di

feudi 3 fo. l'anno:Si maritò con Camilla Salvetra belliffima

• Donzella Senefe figlia di Paolo, con la quale procreò 13.fi

* gli . Ma per la mal falute fe ne morì repentinamente ąd

Agoſto dei 1556, f. : , , - , , * * :

Ludovico Bolognino della Città di Bologna ottimo interpe

tre delle Leggi, fu Configliere del Rè di Francia Carlo VIII.

Da Papa Alefsandro VI. fu fatto Senatore , ed Avvoca to

Conciſtoriale; e da Papa Giulio II. fu legato al Re di Fran

cia Ludovico XII. Nel mentre ſe ne ritornava alla Patria

travagliato da lungo viaggio per la ſtrada fe ne morì l’an

no 1558., efsendo dell'età di anni 61. il ſuo cadavere fu tra

ſportato in Bologna, e quivi fepellito nella Chiefa de' PP.

Domenicani. - . . . . . . . . - * * a

Agnelio Arcamone Patrizio Napoletano famofo Giurecon

fulto, dal Rè Ferdinando I. d’Aragona nell’anno 1466, fu

13í ereato Preſidente di Camera:e nel 1469.paſsò Configliere.

Dallo ſteffo Monarca fu inviato in Venezia, e nella Roma

na Corte: E per le fue ottime condotte ebbe dalla, munifi:

cenza dello ſteffo Rè il Contado di Borrello di Rofarni , e di

Gioja in Calabria ultra. Ritrovandofi cognato di Antonel:

lo Petrucci Segretario di Stato, nella conĝiura de hargnifi:

tanch'egli carcerato: e poi come innocente poſto in libertà. .

dal Rè Ferdinando II. Fece le fue addizioni alle,Gºstituziº:

.ni del Regno: ſecondo notano Gia: Albino de bell, inteſtino

ag.I Io.il Guiccardini lib. 1.bifi.Camillo Porzio nella cong.de Ba

- rom.lib.s., ed altri. Effendo già di età cadente fe ne mºri º

-: Napoliſianno 15.1o., e fu ſepellito nella R. Chieſa di S. Lº:

- renzo, ove su del tumolo leggefi. . . . . . . :::::. . . . .

. Žigmello Artamanio Borrelli Domino Jarii Confuł.prefiantiſ.

„ " : Quem fenior Ferd. Rex ad Regni curai ypcatatº :

r r : :.: z Inter Procere; adlegif : , , , " ... , c.

AdVenetos,ad Sixtam IV. Pont.Max. Legationibas egregiể 0

" ütramque fortanam experto Ủriaffae, zasti . .

, , , , ... Aemibal da, Copaa Socero B. M. P. An: MDX,

Giafona Mainq natonsa Gittà di Pifa l'anno 1435: d:
Eơncubina di Āndreotó Maino Patrizio di Milano , chº ri

[[G
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132 trovavafi efulato in Pifa, come nota Ripin (.inter ťaťférgi

4.Ş.de refcript. Finito l'efilio fe ne ritornò in Milano con fuo

Éadre, equivi fu crefciuto da legitimo figlio forto la difci

plina di ottimi Maeſtri,ed in particolare di Giacomo Puteo,

Šome egli fteffo atteſta nella 7.1 in pen.col fide now.ºp.name.In

Padua I anno 1486. ſpiegò le leggi con la mercede di fcudi

mille l'anno, e poi con maggior foldo fece la lezione Ma-,

tutina in Pifa; ma effendo di 8o. anni, e pieno di lippitudi- ·

ne negli occhi, non potè più leggere. Fece i Commentari

su delle Pandette, e del Codice, e 4. volumi di Reſponſi ; le

Interpetrazioni altitolo de Affionibus; e le Addizioni su del-

le Iſtituzioni di Criftofaro Porco. Per la fua gran virtù fu

molto ſtimato, e tenuto caro dal Papa Aleffandro VI., da

Maffimiliano Imperadore, e dal Duca Sforzia 3, e fu decora

to Cavaliere con la dignità Palatina . Nulla di manco però

qualche volta parlò contro il cafo del Teſto l.fin. col.alt.f.
de Confi.Princ. e Curzio il giovane diffe in l.diem funtfo n.39.

f'de offic. Aſſeff., che molto errò nella l-fi pecuniam ff. de con

Zit.ob cauſam; Alla fine effendo fatto già vecchio faſtidiofo ,

e perche fempre delirava , ingrata mente, e con barbarie

đaile Gente di fua cafa con forti pugni fu uccifo l’anno

15 19., e fu feppellito nel Succorpo della Chiefa di S. Giaco

mo fuori la Porta di Pavia con queſta Ifcrizione.

Jafon Mainus Jarifconfaltus Eques , ở Comes , quis quis ille

fuerit , hic requieſcit.

Ottaviano de Martini nacque nella Città di Seffa l'anno 147r.

Ne” ſtudj Napoletani riuſcì un favio, ed erudito Giurecon

133 fulto. Negl’ anni 15oo portatofi nella Città di Roma , ivi

per la Canonizazione di S. Bonaventura compofe un ora

zione latina col titolo de vita, 6 rebus geſtis S. Bonaventare

Cardinalis, či Epifcopi Albanenfis, che rapporta il Surio negli

atti de Santi a 13. Luglio al tom. 4. Quale orazione effendo

ſtata di molta fodisfazione del Som mö Pontefice Sifto IV.:

dal Medefimo fu provifto in varjGoverni dello Stato Ponti

ficio;e pofcia avendo data efperienza con quanta rettitudi

ne , e prudenza aveſſe governato que Popoli, fu efaltato

Avvocato Conciſtoriale. Sarebbe gionto ad altri gradi emi

nenti , fe da immatura morte l’anno 1521. dell’età di an

ni 46, non fe ne fuffe paffato all'altra vita. Di coſtui fan de

L l gna
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gna lode il dotto Giambattiſta Ziletti al volume 1.della fua

raccolta, ove porta un Configlio di effo Ottaviano. Il Wof:

fio lib.3.cap.8. de Hiſtoricis Latinis, e Carlo Carterio in Sylla

bo Advocat.Conciſtoriali föl. 56. -

Scipione di Gennaro Patrizio Napoletano, mercè la ſua cura,

ottenne dall'Imperador Carlo V. di mandare alla luce

134 delle ſtampe le Coſtituzioni del Regno, alle quali fece un

ottimo Comento, fincome abbiamo notato al tium. 18. di .

queſto Configlio . Scriffè parimente un trattato de regulis

jarii cam fallentiis, fincome nota Gio:Battifta Zileto nel fuo

libro librorum jaris Pont. & Civil. föl. 17., 6 49., e Carlo de

Lellis nelle Famiglie nobili part. I, föl.28o. Sodisfatto l'Im

peradore delle fue ottime çondotte in vantaggio dello Sta

to , era per dichiararlo fuo Supremo Configliere, quando

affältato da grave accidente fe ne morì nel 1522. -

Aleſſandro d'Aleſſandro Napoletano Cavaliere di Seggio di

Porto diſcendente da Antonio, che fu celebre Lettore ne”

135 ſtudj legali di Napoli nella lezione matutina, Giaf: in l.

3 1 n.8o. ff.de jar.jur. Affliĉž.dec.295. Nel Foro faceva de’ gran

progrefſi; ma confiderandolo per lui una vita pericolofa, fi

ritirò a componere la grand' opera de' Giorni Geniali, alla

quale fece le fue annotazioni Andrea Tiraquello, il Colero»

Gotofredo, e Nicolò Mercero; e quattro auree Differtazio

ni. Fu però un Scrittore che poſe più fatica in copiare le

altrui dottrine, che non vengono condite le fue opere col

proprio fale. Vi fono varie opinioni del tempo della ſua

morte, però a me piace l’appurato giudizio, ne fa il moder

no Scrittore D.Gio:Bernardino Tafuri da Nardò nel tota.3.

part.1.fol. 135, ne fuoi Scrittori del Regno, che lo dichiara

effer morto a 2. Ottobre 1523. in Roma di anni 62. Di co

ítui menzione ne fanno infiniti Autori , che con buona

ordinanza vengono rappreſentati dal lodato Tafuri.

Ippolito de Marfiliis in Bologna fu difcepolo di Andrea Bar

batio, come egli fteffo nota nella l.1. § 27. col.9, ff: de queſi:

136 Leffe la materia Criminale, e ne laſciò alcuni libri, fcrif

fele Repetizioni, i Configli, e i Singolari per la Prattica

Fu Vicario del Duca di Milano, e della Valla Doana Prefet

to. Viffe anni 8o. meno pochi mefi; morì nell’anno 152 f. e

fu feppellito nella Chieſa di S.Domenico con queſto Epi:

grafe. Прра
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olytus Marfilio Juri/confalto , Scipio filia: Patri Behemerito -Ippoly r/i # 荔 ann. LXXIX.

Roberto Maranta noſtro Regnicolo di Venofa.In Salerno ſpie
gò le leggi, da dove fu chiamato ad infegnarle in Sicilia".

137 Compoſe alcune Diſputazioni, e Repetizioni, de тоdo con

Jerzande zaletudinis; un trattato de Ordinejadiciorum, al qua

1e fece le fue aggiunte Pietro Follerio, ed un libro intitola

to Speculum Aīvocatorum,che Pomponio Giureconfulto fuo

figlio diede alte ſtampe. Da Beatrice Monna di Molfetta

fủa moglie ebbe più figlitra quali vi fu ildotto Pomponio.

Per ſua opera fi refe molto illuſtre l’Accademia di Salerno.

Alla fine effendo molto carico di glorie fë ne paſsò all’altra

vita circa il 153o. Di coftui fu Nipote l’infigne Letterato

Bartolomeo Maranta; di cui , e delle fue opere favellano

Vander Linder de ferip.medicis fol.9o/ec.edit. Konigio nella fua

Bibliot. föl.ror. E’I VỚffio nelle Inſtit.Oratifol.ro.

Niccolò de Vicariis Patrizio della Città di Salerno nel Gran

Foro Napoletano riuſcì ottimo Avvocato, di fortecche ii

138 Preſidente l’appellò gran Dottore, dec.197. m.6. Scriffe fo

“pra diverfi titoli dell'Inforziato. Stava l’Imperador Carlo

V. per conferirli delle onorifiche cariche;ma prevenuto dal

la morte fu eftinto nell’anno 153o. Di lui fan menzione Car

lo Rota nelle addizioni al con/.62.tom.2. di Rovito. Il Maz

za nella Storia Salernitana, ed altri. " -

Mario Salomonio Albertiſto Cavaliere Romano fu diſcepo

lo di Gio: Battifta Caccialupo. A preghiere di Leone X.

139 fpiegò nelle publiche Cattedre Romane i libri del Dige

íto. Scriffe varjTrattati su della materia legale. Se ne mo

rì nel 153o. * * -

Carlo Ruino Bolognefe, delle Leggi fu ottimo efpofitore in

più Republiche letterarie dell'Italia. Fece i fuoi Commen

r4o ti su del primo de legatis , &c. Effendo già molto vecchio

fe ne morì nel mefe di Aprile l'anno 153o. in Bologna, e fu

feppellito nella Chiefa di S. Giovanni in Monte,nella di cui

porta a lettere d’oro fu ſcritto: · · · -

Carolus Kainus M.D.X.X.X. Filio ibidem poſtea humato a ddi

- tum Antonius Filius MDXXXIX.

Bartolomeo Caffàneo della Città di Artun nella Gallia Gelti

ca anticamente detta Hedua , alla quale dà tante lodi ( co

- L l 2 me
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141 me fogliono tutt' i Scrittori affezionati alla Patria ) che

ha dato motivo di critica a diverfi Autori . Andrea Tira

quello Ifi.nat. dellegem. lib. I. cap. 12. art. 2., e 3., e Giacinto

Gimma 1/f. dell'Ital.leff. tom. II, c.ro, fòl. 85 1., tra l'altro fi

deridono, che il Caffaneo aveſſe affentato, che fopra di una

piramide della ſua Patria vi era un Carbonchio, che dava

lume la notte a tutta la Città. A difeſa di queſto dotto Giu

reconfulto fol tanto mi fo lecito di dire, che più portenti

di queſti fi fono veduti nel Mondo; ed in quelli tempi che

le pietre di tal fatta non erano in tanto conto, non farebbe

ftata gran cofa, che una Città sì illuſtre, per fua magnifi

cenza aveſſe voluto tenere ivi tal pietra, che qualche sblen

dore di notte avefſe potuto dare. Nè Caffaneo ſe ne fa teſti

monio di veduta; ma lo dice per antica tradizione: Olim,ut

fertar, in hac Cizitate Heduenfi erat Carbunculas , &c. l. c.

part.12.confid,92. ; Onde per queſto non deve ponet fi in ber

lina un tanto Giureconfulto.Queſti con Commentarj illu

.ftrò le Confuetudini della fua. Provincia; compoſe un libro

intitolato Catalagam gloriæ Mandi, nel quale diffè tò varie

cofè generali,di cui fi fervì Tiraquello c.31.n. 18. lib.de Nobi

litate. I ſuoi Reſponſi legali fono in gran conto. Morì cir

ca gli anni fudetti.

Pietro Paolo Parifio noſtro Regnicolo della Città di Cofenza

da Ulditor di Ruota fu creato Cardinale da Papa Paolo III.

142 nell'anno 15 18. Diede alle ſtampe le Repetizioni,e i Com:

mentarj su del Decretale, ed alcuni Configli, oltre di molti

preziofilibri feritti a penna. Morì negli anni medefimi. Eb

be un Fratello Gio: Paolo, o fia Aulo Giano Parifio , che

viene celebrato tra gl'Illuſtri Letterati de' fuoi tempi dal

Nardi Fiorentino nell’ oſſervazione su del Sannazaro del

Parto della Vergine ; Monfignor Giovio ne fuoi Elogj. Il

Panza nella ſua libraria Vaticana;Gabriel Barrio de fita,6

antiqu.Calab.lib.2. cap.7.ed altri, fcriſſe molte opere, che va

notando Sertorio Quattromani nel fuo libro fcritto a pen

na dell'Origine, e Principio della Città di Cofenza,che par

te furon date alle ſtampe , e parte manofcritte fi conferva

no nella famofa Libreria di S.Gio:a Carbonara di Napoli.

Franceſco Feniceo Napoletano ne Regj ſtudj di Napoli fpie

gò le leggi; e tra gl'altri ottimi diſcepoli,che uſcirono dal

- la
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143 la fua ſcuola fu il Giureconfulto Gio:Biblio,il quale fcrif

fe un libro de variis caufàrum juris cognitionibas, nella lette

ra dedicatoria di cui fe lunga menzione di effo fuo Maeſtro.

Manuſcriffe il Feniceo varj trattati legali, che allo ſpeſſo

vengono citati dallo ſteſſo Biblio, ed in particolare nelli ca

pitoli 6.1 1.13.14.15.16., e 63. di detto libro: |- -

Antonio Palmieri noſtro Regnicolo della Città di Monopoli

fu un forte, ed erudito Giureconfulto, come ſcrive Freccia

144 de ſubf: lib.tit.de Prov. Tommafo Grammatico nel confi

glio 145., e 146. porta una fua allegazione con la riſpoſta

di effo Grammatico. Morì circa il 154o.

Filippo Decio della Città di Milano in varie Ulniverſità fu pu

blico Lettore, ed ebbe una fomma grazia nel ſpiegarfi. Da

145 Papa Innocenzio VIII. fu fatto Llditor di Ruota . Il Re di
Francia fentendo la di lui buona fama lo volle preſſo di fe

per fuo Configlier domeſtico.Compofe degl’ottimi Refpon

fi; i quali a noi continuamente fanno biſogno. Fu un Giu

reconfulto molto pronto nelle rifpofte, e nelle giudicature,

i precibas col.2.C.de impub. Però una qualche volta errò ne’

proprj Configli; Equalche volta fcriffe contro del Teſto,

Gallap. in l.Centario col. 12. de zvalg. 3 papfabfi.Effendo dell'

- età di anni 81. fe ne mori a 13. Ottobre 1535. Il ſuo cadave

re fu feppellito nella Città di Pifa in Campofanto, e su del

tumulo gli fu rizzata una ſtatua di fino marmo con fua na:

turale effigie, e con queſto Epitaffio. -

Philippus Decius, fize de Dexio Mediolanenf Jarifconfultar cele

bri fama పిడి cum primum locum ſtudii in jare Canonico,

vel Civili tenuiſſet, Pifii Jenis Florentiae, Pada e, Papiæ demum

ultra montes in Galliam rezocatus in Italia ab Excelſa Floren

timorum Rep.poſteaquam ftipendium mille quincentum aureorum

in auro pro lettura conſecutus fuiſſet de morte cogitans hac fepul:

chrum fibi fabricari curazit ne poſteris fais crederet.

Jacopo Niffo della Città di Seffa fu un celebre Giureconſulto,

fi maritò con D. Franceſca Scaglione antichiffima, e nobil

146 Famiglia della Città di Averfa, Zia del celebre Giurecon

fulto Gio:Franceſco Scaglione , di cui parlaremo da quì a

poco. Da coſtei ebbe due figli Agoſtino , e Vincenzo, che

con la fua educazione, e difċiplina riuſcirono due gran Lu

minari di quel fecolo, - - --

- Ago:
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Agoſtino Niffo da altri appellato Eufichio Filateo , nacque

nella Città di Seffa da' fudetti Genitori l’anno I ff9 fin dal

147 la fua infanzia vi fi conobbe quella maravigliofa riuſcita,

che fece; nelle ſcuole fuperava i Maeſtri, e ne' circoli era in

vincibile, così nelle legali politiche, e filof fiche materie,

che nella maggica fcienza; ed in una concluſione fu il mag

gior Letterato, che unquamai avefſe avuto 1 Europa. Dai

I'll niverſità di Napoli fu richiefto a leggere nelle publiche

Cattedre la Filoſofia; da dove paſsò ne ſtudj di Piſa, e qui

vi fi trattenne fei anni col fuo diletto diſcepolo Antonio Se

baſtiano Minturno, di cui favellaremo quì appresto. Quin

di da Pifa ufcita una gran tromba fonora non meno delle

virtù , che dell’ottime qualità del Niffò, fu immantinente

richieſto dagl'Impera dori, da Re, e da’ Sommi Pontefici

per Confultore ne gravi affari di Stato, e della loro pro

pria falute. Ferdinando Sanfeverino Principe di Salerno lo

volle fuo Configliere per gli affàri del ſuo Stato, e Medico

per la ſua falute, e per mercede ordinaria , li coftituì due

cento fiorint l’anno, ed in un privilegio l'appellò un fe

condo Ariſtotele . Il Gran Principe della Tofcana Coſmo

de Medici dopo lunga malatia era ſtato già ſpedito da Me

dici; ftando in agonia, vi giunſe il Niffo, e cava oli dal

la bocca un gran verme li reſtituì la vita, e riprefe tutt’

i Medici de' più famoſi, ch'erano venuti da efteri paefi, che

non aveano faputo conofcere da donde preveniva il male.

Il Principe lo caricò di prezioſi doni, e non fapendo come

altro beneficarlo , volle che al fuo Cafato vi aggiugneffè

quello de Medici. Da quivi paſsò in Roma rich amato da

Papa Leone X. , che parimente lo freggiò d'infiniti onori.

L’İmperador Carlo V. in fentire la gran fama del Niffo ,

volle vederlo. Portatofi avanti l’Imperadore, queſti li do

mandò qual cofa farebbe megliore ad un Principe per ben

governare i fuoi Popoli. Li rifþofe non altro, che il fervirfi

di loro ſteffi. Piacque all'Imperadore tal pronta rifpofta, e

confirmandoli nell' idea quanto la fama proclamava , lo

forzò a ſtare nella fua Corte. Alla prima lo fe Conte Palati

no, e dopo lo cóſtituì fuo intimo Configliere di Stato.Alla

fine effendo già di anni 78, fe ne paſsò all'altra vita l'anno

1537. In memoria di un tanto Soggetto il ſuo Corpo n
* bal
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balzamato, e ripoíto in un llrna di criſtallo dentro la Sa

criſtia de' RR.PP. Predicatori di detta Città,ove oggi gior

no confervati intatto, ed incorrotto, e vi concorregiornal

mente dell’ eftera, e lontapa gente per-vederlo , non che

ammirarlo. Sopra della quale Ulrna leggefi queſto Epigrafe.

Dam_Lapidi Titulàm mærens Galeaciãs addit,

Et triſti carat funera cum gemita

Si quis honos Tamali non hoc tibi ΝΆαρκααα

Sed Patrie, 6 mi/ero fiat mihi manas ait

Ne zis meliore žui, žu parte lezamen

- Luffas nos mediis quærimus in lachrymir. - o *

Di queſto gran Soggetto ne parlano con lode infinite Gi

148 rolamo Carbone eccellente Poeta Napoletano in una fua

elegia diretta allo ftesto Niffo. Giacinto Gimma nella fua

Italia Letteraria tom.II.cap.42. föl. 56o. Gabriel Barrio de Ji

ềa, & an/iq. Calabrie lib. 2. c. 13. fòl. 145. Ruberto Mireo 4

Jcriptor. Eccl., il P.Girolamo Marafioti nella Cronologia di

Calabria lib.z. cap. 16., Nicolò Toppi nella fua Bibliot. föl.

383., il P. Elia d’Amato nella fua Pantapologia Calabra

Jòl. 212. Ottavio Beltrano nella Difcrizione del Regno di

Napoli föl. 139., il P. Gio: Fiore nella Calabria Illuſtrata

lib.4.6.3., con molta lode, e diffuſamente Gabriel Naudeo

nel fuo Giudizio, che fëriffe avanti dell’opere di effo Niffb;

el noſtro Canonico D.Lucio Sacco nella ſtoria della Città

di Seffa. Luca Prafficio della Città di Averfa ottimo Filofo

fo ftriffe dieci Diſpute contro del Niffo su de’ Trattati de

Immortalitate Anime, é de Præft.literar.E’i noſtro Configlier

Grimaldi nella fua Diffèrtazione della Magia föl.63.

L’opere di Agoſtino Niffo furon le feguenti.

un Trattato Politico della Perizia del Regnare divifo in più

libri col Giudizio di Gabriele Naudeo :

De bi; quæ ab ºptimir Principibus agenda fant libellas.

Translatio, & Expoſitio Librorum Ärifioišli de Interpetratione,

Cºmmentaria in libro: Priorum analyticorum Arifiotelis. |

Commentaria in cữo lib. Topicor. -

Expoſitio in lib. de Sophiſticis Elenchis. •

Expoſitio, atque Interpetratio in tres lib. Ariff, de Rethorica: _. .

Converfo in latinam fermonem,& expoſitio libror. Arifi, de Phy

Jicº gadito, recognit. cum Scholiis in margine. T

-- - - - - -- –- - - - ↑g•
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T; aastio libror, quatuor de Cælo, Mundo cum eorandem expoſit.Interpetrationes, & Commentaria de Generatione, é Corrupt. •

In quatuor Arifi.lib. Meteorologicos comment. *

Collestanea, & Commentaria in tres libros de Anima.

Commentarii in lib.Arift.de Phyſiognomia,é deAnimaliam mota,če

#:::inomna aji lib.eſ: cºmm. Metaphy:Miji.”
In XII. lib. de prima Philoſophia Expoſit,

Commentationes in lib. Azer.de/abſt. Orbis , &c.

De Intellestu. De Dæmonibus. De Immortalitate Animæ.

De infinitateprimi Motorii. „De Artificioſa Interpetrat.Somnior.

De Prophetia. De Diebus Criticis, či Decretorii.

Demofifor.Calamit.Caaf. Eruditiones ad Apotelefºnata Ptolemæi.

De Figaris Stellarum. ... De verilfimi: temporum ſignis; » * ·

De falſa Diluzii '#? 6c. De ratione medendi.

Epitomata Rethor. Madrica. Dialesticar,ladrica: -

De Augurii. Opustulorum. De Pulchro é Anºre.
Super quæſtione de Jénfa agente , che nell'annº 1597. dedicò a

Gio:Battiſta Spinelli Čonfigliere di Stato fuo Amico.
De Profanatione, ở in C.de Monfiraofa immanitate, in qua" inci

dunt Prætores, & aliquando magni Princ. in cui fa degna lode

del celebre Niccolò Porcinari fuo Amico.
De re Maica, ovenei lib.I. cap.87. molto loda l'Illuſtrº Lette

rato Nicolò Vernia fuo Amico .

Commentar.faper Elench. nel quale fa degna commemorazio

ne del famoſo Letterato Bernardino Martorano della Città

di Coſenza, il quale dall’Imperador Carlo V; fu stratº:
ſtro Segretario del Regno(ſecondo notanº Niccolò Amenta

nella vita di Monfignốr Paftale, e Francestº Zica:º ottimo

Giureconſulto della Città di Cofenza nella. lettº:º pofta

avanti i Trattato De Patricia Coſentina Nobilitare di Fabri

zio Caſtiglioni Morelli); da cui diftende il dotto Preſidente

della Regia Camera della Sommaria D.Niccolò Zicaro.

vincenzo Niffo altro figlio del fudetto Jacopo dopo un gran
ſtudio stofòfico e legale fi applicò alla diffa dellº caufe fa

149 cendo figura di ottimo Gureconſulto ; ma ſtimando per

fui tai vita pericolofa di età avanzata pref: l’abito del Glo

:fi:s bomenico. Nella Religione non tralafciò più a Prº:
pofito il ſtudio della Teologia, e Filofofia, di fortecche fu il

primo rinc mato Predicatore, e Filofofo di quel *際 In

- i/0
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Philoſophia præftantiſſimum dignam Aaga/tino tanto Fratre,

qui inter primos Italie Philoſophos non-inferior merito conna

merari debet:Notò il P.Leandrę Alberti; e fanno degna men

zione il P. Giacomo Ekard in lib.de/criptor. Dominicanis tom.

2.fol. Io6. Carlo de Lellis nel libro dellė Famiglie nobili del

Regnopart.2.pag.321.il Capaccio nella ſua ſtoria Napoleta

na hb.2.c. 19 fòl.676.,ed il Valle nel fuo Compendio föl. 143.

Nicolò Giannetto Mondragone erudito Giureconſulto fu de

gno Nipote de fuddetti Agoſtino, e Vincenzo Niff),come fi

1 yo ravviſa dalle note che fece all’opera di Agoſtino: Defiražio

Deftruĉforum Azerrois, che dedicò allo ſtefTo fuo Zio : nella

quale lettera va dicendo : Nicolai Janneffe Montraconis Ci

zis Saeſſanus Adnotationes, Emendationer, atque Sapputationer

ad lib. Deſtraßžio Deſtrustionum ad Auguſtinam Niphum Phi

loſophum Saeffnum noftræ ætatis decas Avanculum atque Præ

ceptorem. Eotrato nel dominio di queſto Regno il Monarca

Filippo II. nel 15 y 4. volle una nota de' primi Soggetti per

romoverli al Miniſtero, tra quali vi fu nominato il no

ro Nicolò; ma la forte volle, che la morte gli a veffe pre

- venita l’elezione.

Galeazzo Florimonte anche noſtro Cittadino, nacque nella

Città di Seffa a'27. Aprile 1478., e fu Diſcepolo dei fudetto

15 1 Agoſtino Niffò,fecondo egli fteffo dice nelia lettera dedica

toria ne fuoi ragionamenti ſopra l'Etica d'Ariſtotile. Ac

quiſtate con profondo ſtudio quaſi tutte le ſcienze, e parti

colarmente la Legale, volle andare per le principali Corti

dell'Europa per apprendere una föprafina Politica. Alla

fine giunfe nella Corte Romana con diſegno di ottenere il

Veſcovato di Seffa, e così onorevolmente finire i ſuoi gior

ni nella Patria, fenza ambire maggior dignità; Non molto

ſtentò di avere tal grazia, mercecche appena fichieſtela al

Sommo Pontefice Paolo III, queſti ce là conceſſe; ma come

che Per allora non vacava, li diede il Veſco vato di Aquino,

e ne Prefeil Poffeſſo il dì 4: Maggio 1543., e poſcia lo dichia

rò uno de quattro Giudici del Concilio di Trento. A tem

Po di Papa Giulio III. vacato il Trono della Chiefa di Seffa

fu Fonferita al Galeazzo, che con fommo piacere credeva

gºderfela; ma la fua perfona ſtimandofi moito neceſſària fu

chiamato dal Papa in Roma con la carica di Segretario dę'

M m Bre
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Brevi, ed in appreſſo fu caricato di altri gravi impieghi,non

oſtante le continue iftanze faceva di volerfi ritirare alla Pa

tria, ed alla fua Chiefa, che alla fine per la fua gran vecchia

ja ottenne. E non oftante le cure della Chiefa , che arricchì

ćon fontuofe fabbriche,e ſuppelrettili,e la fua avanzata età,

perfezionò le fue opere, che furono : Ragionamento su dell'

Etica di Ariſtotele:Alcune Omelie co" la traduzione de fermoni

de’SS. Padri: Alcune lettere a Principi, ed altro, fecondò nota

no varj Scrittori,Scipione Monti,il Crefcimbenipar.2.vol.2.

nel comment. alla ſtoria della volgar Poeſia, il Bernì, Monfi

gnor della Cafa, Erafmo Gemini, il Caſtriota, Girolamo

 េ ែ ៃDញុំleFaញុំ：

tri; ne fece gran conto Cajo Lucilio noſtro celeberrimo Lºt

terato Seffano, che fu figlio della forella del gran Pompeo

nobile Romano, fecondo ne fan teftimonianza il Bayle nel

fuo Lexicon, Quintiliano lib.1o.Orazio Sat.4.lib. 1.Sarja. Giu

feppe Ifeo Illuſtre Letterato Romano, che fece la raccolta

di tutte l’opere di Lucilio, che poi furono illuſtrate da Gia

no Gulielmi lib.3.verifimiſ.cap.1.2.6.7.1o.,ed altri. Fu molto

amico di Ludovico Cornari Letterato Veneziano,che ritro

vò il modo di poterfi vivere cento anni con una efatta re

gola di fobrietà, e ne diede alle ſtampe il Trattato , il quale

fu riſtampato dal P. Leonardo Leffio Gieſuita con un altro

fuo, che intitolò Hygia/ticon, fea vera ratio zaletudinis, &c.

che la terza volta poi fu riftampato in Antuerpia nel 1623.

Qụindi effendo già di anni 89. fe ne volò l'anima fua al Cie

lo l’anno 1567. E'l fuo corpo dentro di un urna di marmo

fu醬 in quella infigne Cattedrale di Seffa con queſto

tºp1ťaftIO • -Ep Galeatio Florimentio Sueſſanorum

- Pontifici

Summa Pietate Viro

Patrie, ac Pauperum Patri

Chriſtianæ pietatis ad veterem normame

Reftitutori 4

Cujus poſt annum 89.

Immatura omnibus mori zifa eft

Senatus , Populafque Saeffanus

Lubia publico mæſtifi. Poſuers

*
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Antonio Sebaſtiano Munturno, della diſtrutta Città di Min

turno al Garigliano di Seffa altro Diſcepolo del fudetto A

153 goſtino Niffo, portatofi in Seffa fin dalla ſua prima età

ſotto la diſciplina del Niffo riuſcì infigne Letterato in quaſi

tutte le fcienze. Effendo ſtato chiamato il Niffò a leggere

in Napoli nelle pubbliche Cattedre la filoſofia,fi condulle il

Minturno. Da Napoli trasferitofi il Niffo nella Cattedra di

Pifa con groffa mercede fu feguitato dal Minturno, il quale

effendoſi ardentemente invaghito di una bella, ed one ſta

Donzella Pifana: dopo di aver fopportata tal fiamma dieci

anni fu coſtretto per riacquiſtare la ſua quiete laſciar Pifa,

ed il Maeſtro, e portarfi in Roma per diſcioglierſi da ogni

mondana paffione, e prendere l'abito Sacerdotale, e quivi fu

accolto dal Pontefice LeoneX.con piacere,e l'avrebbe molto

vantaggiato, fe in quell'anno il Papa morto non fe ne fuffe.

Ritornato in Napoli fu ricevuto in Caſa del Duca di Mon

teleone, ed in fue mani poſe il Governo de’ſuoi Stati. Tra

queſto mentre il S.P. Ignazio Lojola ſtava in Roma molto

affaticato per fondare, e dilatare la fua Religione di Gesù.

154 Il noſtro Minturno deſiderofo di fondare un Moníftero in

Napoli di detti Padri difpofe il Duca di Monteleone fuo

Cliente a fabbricare la fue fpefe la Cafa, che oggi appella

fi del Gesù vecchio; ed altro di ſua propria borza vi ſpe

fe il Minturno; per il di cui effetto dal S. Padre ebbe queſta

rifpofta: Al magnifico Sig: mio in Gesù Criſto il Signor Antonio

Minturno, in Cafa dell'Illafirifi. Sig.Daca di Monteleone,a Na

poli = Jefui: Magnifico Sig.mio nel Sig.nº/tro = La fomma gra

zia, ed amore eterno di Crifio noſtro Signore劍 Jempre in ajuto,

e favor vofiro; come ſcrizio all'Illuſtriſſimo Sig. Dåca, per tutto

il mefe di Settembre faranno in ordine li dodici, che / bann o a

mandare a Napoli, e per effer già in Trento Maeſtro Lainez , e

Maefiro Solmerone per mandato e/preſſò di Saa Santità , non fi

patendo per adeſſò nellano di loro lezare, bò penfatoper uno â’.

Sacerdoti mandare Maeſtro Bobadilli, ancorche ad ifianza del

Cardinal d’Inghilterra, e del Cardinal Durante fila in Bre/cia

occapato in cofe diferzligio di Dio, con effo Cardinal Durante.

Mafpero in Dio averà da occuparf in Napoli in cofe non vianco,

anzi più grate alla Divina Maefià. All'altro Sacerdote in pre

dicare, ed in ºgni opera pia che accaderà, ſpero darà grazia il Si

*** M m 2 gno
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more di effer non poco utile per lo fine, che fi pretende. Circa al

stre e /e V.S. per an Memoriale, che và quì, farà azizertita, e f

degnarà ragguagliare all'Illuſtri/s.Sig. Duca,perche io mi rimet

to in quello liferizo, a V. S. In zero molta confidenza mi dà Id

dio moſtro Signore zedendo la divozione, che ha data alle Signo

rie zoſtre, che vogliono far cofi? an opera di molto ferzligiojào.

Li Scolari non faranno inutili per detto effetto, perche Jaranno

conoſciate, e probate perſone: le quali coll'eſempio, e parte di loro

con lettere potranno ajatare l'opera di Criſto noſtro Signore, la

cui fõmma, ed infinita bontà a tatti conceda grazia abbondante

per cono/ter/empre faa fantifima volontà, e quella perfettamen

te adempire. Di Roma 16. Agoſto i fyr. Tatto al/erziggio di V.S.

nel Signore nofiro= Ignazio Loyola. Come in fatti nel mefe di

Settembre dell'anno 155 r. il S. P. mandò i Religioſi in detto

Giesù Vecchio,e così per opera del noftro Minturno fi ritro

va primieramente tal Santa, e famofa Religione in Napoli.

Ciò ſtabilito il Minturno ritornò in Roma per ringraziare

il gran Padre Lojola, e baciare il piede a Papa Paolo IV. Da

cui a 27. Gennajo 1559. fu creato Veſcovo di Uggento : e

dopo aver governata tal Chiefa fei anni fu trasferito a quel

la di Cotrone. Scriffe alcune opere, e tra le altre molte let

tere,che anno del fale. Ragionamenti al Popolo. Dell'origi

ne de’Colonnefi. La vita, e glorioſe geſta della Madre di Ce

fare Carlo V. De Arte Poetica. Delle virtù delle Donne,&c.

fecondo notano Fabrizio nella ſua Bibliot.latina tom. I.p.286

Il Crefcimbene nella ſtoria della volgar Poeſia lib.2., e Gio:

Matteo Toſcano nel fuo libro Carminam Illa/trium , &c. nel

ton.2. pag. 223. Quindi avendo governata la Chiefa di Dio

da S.Paſtore finì queſta travagliofa mortal vita l'anno 1574.,

e fu fepellito nella Cattedrale di Cotrbne, e su’l tumolo da

Andrea di Nola di Cotrone fuo ftretto Amico li fu poſto

queſto Epitaffio.

Tergermino Mintarne potens diademate Praeful

Hea pietas ceſas , hea decas omne files ! '

Minturne hac venerande jaces , laudabilis urna

Pontificale decas, Pontificalis honos .

Dostorăm exemplar vafum, tu norma cora/cas

Omnibus , & latia clare Poeta lyra .

Ornati lagent tintfo te pestore Cives,

Et
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Et dant extrusto triftia thara rogo.

Certatimque viri extollunt, tot carmina laudes,

Et que tam clare funt monumenta togæ.

Hæc illi ad tamulum referunt, Divo/que præcantar,

Luceat ut cineri lax fine fine tuo. - -

Nello ſteſſo tempo fu Veſcovố di Termoli un’altro noſtro

Cittadino di Seffa Ceſare Ferranzio condiſcepolo del ſudet

to Minturno, che fu parimente illuſtre Letterato: di fortec

che a Decembre dell'anno 156 r. fu richieſto ad interVenire

nel Concilio di Trento, come commemora ughelli nella

fua Italia Sacra col.378.

Franceſco Peto della Čittà di Fondi fu altro infigne diftepold

di Agoſtino Niffo , come lofte ffo ftriffe allor quando dal

15; Francefto fe gli mandò una compofizione, côme leggest

nel principio de' Commentarj di effo Niffò : Sylzanº mifit

ad me olim dostas jazenis Francistas Petas Fandanus diffipulas

meus dilestiſſimus . Averebbe andato al pari del Maeſtro in

tutte le ſcienze, fe dall'invidiofa forte non fe li fuffero tron

cati i paffi con una intempeſtiva morte nel più bel fiore

della fua giovanile età nell'anno dopo l'Era volgare If Ios

Di coſtui fa degna commemorazione Corrado Gefnero

nella fua Bibliot. fol.253. |- -- - -

Gio: Franceſco Scaglione Patrizio della Città di Averfa , ni:

pote della fopradetta D.Francefca Scaglione Madre del fo

156 pranomato Agoſtino Niffb;nell'Avvocaria Napoletana fu

celebre Giureconſulto: ſcriffe i Commentarj su de' Riti della

G.C. Della Pragm:1.de Duello, Pragm.III.de cáf.Bonor.Pragm.l.

ad:Senat.Conf. Wellian., ed alcune Addizioni su dell’ Editto de

filiis famil. qui fine confenfa Patris contraxerint, che leggefi

nella Raccolta fatta da Scipione Rovito. Morì circa il Iszo

Di coſtui, nota il dotto Corrado Gefnero nella ſua Bl

blioteca fol. 439. -

Ullderico Zafio di Friburgo fu in quafi tutte le fcienze, ed in

particolare nella Giuriſprudenza ottimo Maeſtro ; di forte

che dall'Imperador Ferdinando fu creato fuo intimo Confi
gliere di Stato.Quindi dopo aver fatti i Commentaj su del

Je Pandette, un Titolo de affionibus, un libro de fubſtitutioni

bas, un altro libro de Infantibus Baptizandis; due libri de re

Jºgºst, un Epitome de feudi ; fe ne paſsò all'altra眾 ß

|
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Dicembre dell anno 153 f. effendo di età di anni 74 nella

ſud: Repubb:burgo ſua Patria congrań:
funebre ; e con decreto del Senato meritò queſto Epitaffio

Ulderico Zajio Jari/com/fuoram temporum toto orie celeberrimo pa

jus Accademia ornamento fingulari, ac Reipublice Fribargenfe

in%燃::::; jetº ºlim nominibat de fe besteeg.

rito Magi/trafui (fficii memor fieri jaffit concefft mA做謚B# :Ife matare anno

berto Bruno Aftenfe, nacque nell’anno 1467. nel Ca

di Hyfnaldofu diſcepolo器 fudetto :::::::: ஆடி

157 d ttolò nell'anno 1496.,come egli ftestò dice de Stat, era:

dendo fam. qa&#f; fon/ 127. Ebbe i 1. figli. Fu Senatore del

Duca Sforza in Milano; e poi Avvocato Fiſcale del Serenif.

fimo Duca Filiberto nel 1541. E poco dopo fe ne mori di

anni 74. Scriffè un trattato Staturorum feminas excladen

tium, un altro trattato de augumento monēt. Deforma, é f3

lemnitat.juriam. De Conſtitutionib., & Confaetutinib. De №.

zoriet. , & deminat. ; e due volumi de Reſponfi in materia

feudale, fondatamente su de’teftì,

Sigiſmondo Loffredo Cavaliere Napoletano ſotto la diſciplina

dell’infigne Antonio Capece, di cui fi è parlato nel Confi

158 glio III.,riuſcì ottimo Giureconfuito.Fu Preſidente di Ca

mera, e poi Reggente del Collateral Configlio. Scriffe:Confi

lia, five Reſponſa Paraphraſe: Feudales, Commentaria ad S.Ju

* riſconfaltum fidegradib:, e diverſe allegaz.Morì circail 1ř4o.

* Di coftui fan degna lode Giorgio Mattia Konigio nella fua

Bibliot. föl.478.,e’l dotto Giano Anyſio zariar.lib.9. föl. 14o.

Gio: Michele Troifi della Città della Cava fu ottiino Giure

confulto; dal Monarca Filippo II. attenta la fua ottima Gíu

Tガ9 នុ៎ះ ftava per crearlo fuo fupremo Miniſtro; ma

prevenuto l'ultimo fuo giorno fe ne morì circa gl' anni

1556.Scriffe Ritas Magnæ Cariæ Vicarie Regni Neapolis, &c.Eb

º be un fratello per nome Annibale, che parimente riufci ot

timo Giureconſulto, ſecondo notano Gio: Wolfango nel

fuo Elengo de Scrittori Civili, e Canonici, e ’ı Genfero nel

la ſua Biblioteca pag-53. Scriffe Commentaria, Expoſitiones , &

Quæſtiones fuper Pragm. Regni. De Senat.Com/ Vellejano.Com

mentfuper Rit.M.C.V. al quale aggiunſe Girolamo de Lam

bertis della Qava infigne Giureconſulto di quei*器 |

| -4 -

iro
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Girolamo Cagnolo di Ulrceili, in Padoa ſpiegò le leggi con la

mercede di mille fcudi l’anno. Fu creato Senatore , ed ebbe

16o l’infegna di Cavaliere. Scrifie con buon metodo, ed ele

ganza alcuni Commentarj de regulis juris. Avea per le ma

ni altre opere. Per la ſua virtù farebbe afcefo a fupremi gra

. di; ma della morte prevenuto fe ne paſsò all’altra vita nell'

anno 15 y 1. dell’età d'anni 58., e fu feppelito nella Chieſa

di S. Franceſco, ove in marmo è la fua effigie con Epitaffio.

Cefare Lambertino della Città di Trani i fuoi ſtudj, e difcipli- ,

na legale apprefe nell'alma Città di Roma, ove riuſcì uno

161 de' primi Giureconſulti di quel Foro , e la ſua gran dot

trina fu famofa per tutta l'Europa. Affünfe l'abito Sacer

dotale, ed alla prima dal Pontefice Paolo III. ebbe la com

menda della Chiefa dell’Iſola, e non guari dopo fu creato

Veſcovo della fteffa, che governò con molto zelo , e pru:

denza: E per l'affetto portava alla fua Spofa non curò di

ottenere Governi maggiori. E quindi con comun duolo fe

ne paſsò all’altra vita nel 15 fo. Scriffè de jure Patronatat. .

Leone Follerio noftro Regnicolo della Terra di Sanfeverino

fpiegò le leggi nella Lezione vefpertina in queſta univer

162 fità di Napoli. E poi nell'anno 15 Io, fu creato Giudice ,

. . della G. C. della Vicaria. - -- -

Pietro Follerio figlio del fudetto Leone fu eccellente Giure

confulto. Diede alle ſtampe l'ottima Prattica Criminale l'

anno 1558. Dovendo la Regia Corte far prefcelta de' buoni

Soggetti per mandarli Miniſtri in Provincia, tra primi fu

eletto effö Pietro per uditore. Qual ſtrada avendo voluto

interrompere, fe ne mori da femplice Dottore l'anno 15.yy.

Scriffe parimente la prattica Cenſuale, e i Commentarj su

delle Pram. de exulib.de iċċa fiop., de Duello, de Adm.Univer/.»

4:Jºdomia, ed alcune aggiunte ál trattato de ordine judicior.
di Maranta. ::- -

Lucio Follerio nipote del fudetto Pietro fcriffe un Commen

tario su della Pram. 13. de compofit. Viffe negli anni fudet

ti . Di coſtoro fan commemorazione Rovito su della det

ta Prammatica: Gabriele Seraina nella dedicatoria delle Co

stituzioni del Regno, e l'Illuſtre Letterato Giorgio Maria

Konigionella fua Biblioteca vetur, & nov. pºZ• ） V9. ' |

Lºdovicº Carrerio di Regio in Calabria ultra nélGra9
- »-7 * ---- -- ri- |

-- -*
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Criminale riuſcì ottimo Giureconſulto, fecondo dimoſtra la

163 ſua Prattica Criminale, della quale oggi fi fa molto con

to; per aver voluto einunziare gli ufizj, fe ne morì da pri

vato circa il 157o. Di coſtui fan degna lode il P. Eliad A

mato nella Pantapologia Calabra fòl.343., e Marcantonio Po

liti nella Cronica di Reggio lib.2. fòl.88. *

Vito Pfanello, che prefetal cognome dalla Città di Piſa fua

Patria, ne' ſtudj Napoletani riuſcì così eccellente Giurecon

§ 64 fuito che il Monarca Federico II lo volle per ſuo Config.di

* Štato. In Napoli da coſtui difcefe Gio:Angelo,che par men

te fu ottimo Giurecopíulto , e fu molto diletto al Vicerè

Principe di Oranges, che fe ne fervì per arbitrare , e decide- –

re gl’infiniti gravami avuti da Vaffalli contro de’ Baroni

nel 1535.,come egli ſteſſo ſcrive nel Commento fatto su del

la Prammatica I. de falar.Valjallor. Dopo di che dallo ſteſſo

Vicerè fu creato Preſidente di Camera.Si maritò con D.Por

zia Caraffa , con la quale ebbe più figli . Serife su della

Pramm. 1. de Poſleffor.non turb. De falar.Waff. De fagfi: teflam.,

che ritrovanfi ſtampate nella raccolta di Rovito.E fece alcu

ne annotazioni su delle Confuetudini Napol. e delle deciſio

ni del S.C. di Matteo d'Afflitto. Di coſtui fan degna lode Ca

millo Salerno nella prefazione alle Confuetudini di Napo- .

li. Alla fine effendo dell'età di anni 67. fe ne paſsò all altra

vita nel 1559., e fu feppellito nella Chieſa di S. Lorenzo.

Andrea Tiraquello nacque in Fontenablau nella Francia eru-.

ditiffimo Giureconfuito, fcriffe su del libro de giorni genia

165 li di Aleffandro d'Aleffandro. Dal Re di Francia Errico II.

fu creato Configliere del Senato in Pariggi; ove fè ne morì

nell'anno 1556. Fu molto amico dell erudito Illuſtre Let

terato Gio: Berch., di cui fa giudizio in lib. de leg. connub,

pag.395. nell’ edizione di Bafilea del 1761.

Siiveſtro Altobrandino di Fiorenza famofo Giureconſulto

erudito fece l’annotazioni alle iftituzioni di Giuſtiniano, e

'166 diè alle ſtampe un Commentario su del primo libro. Da

Eliſabetta Deta Nobile Fiorentina, ebbe fette figli, tra’qua:

li fu Giovanni ottimo Giureconfulto. Effendo dell’età di

anni 58. fe ne morì in Roma l'anno 15 f8. - |

Proſpero Caravita noſtro Regnicolo d'Eboli, tra gli Avvocati

Napoleta ni fu preſcelto per uditore di Salerno, da ల్ట?
- pai
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167 paſsò uditore nell’udienza di Vignola , o di Stigliano,

come nota Pietro Giannone Napoletano, che ultima mente

fe ne morì ne’ confini di Ginevra, nella ſua Storia lib. 35.

cap. 6., ove allora era il Tribunale ; Ma poi per i continui -

délitti commettevano i Materefi fu dalla Terra di Vignola

trafportato il Tribunale in Matera, che andava con la Pro
vincia di Otranto.

Da Vignola ritornò in Salerno d'Avvocato Fiſcale; ma po-

feta per giusti motivi, volle ritirarfi nell'anno i ff7, iņ

detto fuo Paefe, ove diede fine al ſuo aureo Com mento fu

delle Prata. 1. de Exalib. Prain. de Falfir, 6 fuper Senat. Conſ:

Maced, che porta Scipione Rovito: Scriffè parimente su ds’

Riti de la G. C. E radunò , e pofe in ordine tutte le Pram-

matiche del Regno. Alla fine effendo d'età già avanzata

fe pe morì circa il 1 5 8o. : , ! - *

Aimone Cravetta di Savignano nella Francia figlio del Giu

reconſulto Giovanni, nella facoltà legale riuſcì più eccel

168 lente del Padre. Inſegnò le leggi nelle Cattedre di Ravi

gnona , e di Ferrara, ed in altre Principali Univerſità con

große mercedi. Effendo dell'età di anni 55. ſe ne morì in

Torino: da dove il ſuo Cadavere fu trafportato in Savigna

no, e fu feppellito nella Chiefa di S.Domenico nella ( appel

la di S.Gio:Battifta Gentilizia difua Cafa; ove da Franceſco

fuo figlio anche ottimo Giureconſulto, li fu poſto un lungo

Epitaffio. ` . * - - -

Cefare de urfillo noſtro Regnicolo della Città di Teano riuſcì

169 alle deciſioni di Afflitto. Morì in Napoli circa il 1 J 8o.

Giulio Claro di Aleſſandria ebbe ſuo fratello Ca mil o , il Pa

dre Luigisel Avo Nicola,che tutti furono ottim i Giurecon

I 7o fulti, come egli ſteffordice in hb. 3. femtentiarum §. donatio

qaafi. 1.o., e 24. , fu parimente la fua Cafa Senatoria poicche

il fuo Proa vo fu Configliere in Sicilia, ſuo Padre Senatore ·

in Milațio, ed egli Configliere del Rè Cattolico, e poi Reg

gente nello ſtato di Milano. Fu Prefetto nell’annona, come

dige nella fua lettera della Prattica Criminale . Per alcune

difcordie con la Repubblica di Genua li ebbe da portare dal

Rè Cattolico in Ifpagna ; ma per il viaggio font a venutoli

un morbo fe ne Paſsò all'altra vita l'anno 15 8o. ſecondo

**- 2 N n IlO I st.

in. Napoli famofo Giureconſulto. Fece le fue Addizioni :

:
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nota Cefare Capua no lib. Hiſtor. Mandi 6. zvol. I.

Egidio Boffio Milanefe nipote di Franceſco, come fcrive Enea

Silvio Epiſt.f8.lib. I.Scriffe varj trattati Criminali;nel Senato

17 i di Milano fece figura di ottimo Senatore , fu molto di

letto, e confidente dell’Imperador Carlo V.Alla fine effendo

di età avanzata fe ne morì negli anni í f9o.

Andrea Alciato di Milano figlio di un ricco Mercadante dell’

età di anni 22. inſegnò il jus Civile, e Pontificio. Da France

172 fco Rè di Francia fu chiamato a fpiegare le leggi nell’uni

verſità di Pariggi con la mercede di ducati mille, e due cen

to l’anno, ove tece la prima celebre diſputazione su del Ti

tolo de verborum ſignificatione. Per una lezione fatta al Pri

mogenito del Rè Franceſco, il medeſimo gli donò quattro

cento fcudi d’oro. Paffato in Ferrara a leggere il jus Civile

ebbe di mercede ducati 13 yo. l'anno . Eſſèndo ſtato creato

Papa Paolo III. fu egli fatto Protonotario. Da Filippo Rè

delle Spagne li fù donata una Collana prezioliffima per

averlo intefo con piacere una foi volta parlare .Tra li fuoi .

infiniti celeberrimi diſcepoli ebbe il Cardinal Borromeo .

Da Papa Pio IV. fu fatto Veſcovo, e poi Cardinale. Alla fi

ne effendo dell'età di anni 58. fe ne enorì in Roma, e di tut

te le fue foftanze ne dichiarò erede un Giovane,che creſciu

to s’aveva, Il fuo Cadavere con comun duolo , e con ma

gnifica pompa funebre fu ſeppellito nella Chieſa di S. Maria

dell'Angioli, ove ravvifali queſto Epitaffio.

ID. O. M. I. -

Et memoriæ Francifi Alciati Mediolaneafis tit. S. Murie in Por

tico S. R. E. Presbiteri Cardinalis zirtute, bamanitate , officio

J. V. ſcientia, ac cæteris omnibus diſciplinis fiorentiffini Carthe-

JienfÈ familie protestori; vixit ann. LVIII.M.II.D.XVIII. obiit

anno fał.M.D. LXXX.XIII. Kal. Maii.

Virtute vixit . Memoria zizit. Gloria ziivet . -

Franceſco Duareno della Città di Berry in Francia, fotto la

difciplina di Alcí ato riuſcì eccellentiffimo Giureconfulto »

173 ſpiegò le leggi nell’ul niverſità di Bourges, dove ebbe per

iliitore Cujacio. E fincome ebbe uno acuto intelletto, così

ebbe una fiacca memoria; di fortecche non poteva infegna

re fenza lo ſcritto avanti,ſec ondo nota Scevola Sa martanº

೭ Pºlar.Gº Gಿ.4ter Mori AgaDa೦ Di

- - -- COltԱն
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coſtui fcrivono il Tuano Francefe all' anno i ff9., e l’Auto

re della Storia profana tom.f.part.9.n. 19. §.J.

Tiberio Deciano់ , nell’Ul niverſità di Padua

ſpiegò le leggi, e poi fu eccellente Senatore. Scrifie su della

174 materia legale diverfi libri, che a noi fono di molto gio

va mento. Nell’anno 158 i. effendo già dell'età di anni 73.

volendoſi ritirare alla Patria, fe ne morì fantamente.

Gio: Paolo Balzarano noſtro Regnicolo della Città di Sarno

fu un Giureconfulto vtemente, e nei boruto ; errò molte

175 volte nell'appuramento de' fatti.Scristë fopra della l. Im

perialem de prohib. Feudi alienat. per Federicum; e con accura

tezza fcriffe su delle Coſtituzioni del Regno, Di coſtui fa

degna commemorazione Ottavio Beltrano nella ſua di

fcrizione del Regno di Napoli pag.189. . - -

Marco Mantua prefe il cognome da Mantua , ove nacque a

Decembre dell'anno 1491: In Venezia per lo ſpazio di 10.

176 anni fpiegò il jus Pontificio; poi in Salerno leffè il jus Ci

vile, e quindi in Padoa con la mercede di ottocento fiorini

l'anno, e nello fteffo tempo nel Foro difendeva Rei di delit

ti capitali. Scriffe nell'una, e nell’altra legge 4o. volumi,

cioè Confilia, Collettanea, Dialogos, Scholia, Centarias, Apoph

tegmara, Problemara,Æquilibrium, Euchridie, Epitomata.Con

fua moglie non ebbe figli. Tra l’infigni difcepoli chebbe fu

Bernardino Bonfio di Padoa celebre Giureconſulto di quei

tempi. Per lo ſpazio di anni 81. che viſſe, niuna malatia eb

be, folo una che lo conduße alla morte l’anno 1572., e fu

feppellito in un Giardino vicino-la Chiefa de’ PP. Eremita

ni, ove d'Andrea fuo fratello Medico li era tizzato queſto

Cenotaffio. . . . . . . . . . . . . . . -

M. Mant: Ben. Patazinas Jarifron/. Jo: Petri F. ex preſentibar,

atura prg/pitiems præter cætera Mon. hoc.J. U. F. 6. menfe Ma

jo MDXLVI. Ipſe poſtea deceſht anno M.D. LXXII. M. Mar-,

tio armo etatit LXXXI. * - - * * * a - i -

Giovanni Claudio della Terra di Pia nella in Apruzzo ultra

forto la direzione del Mantua riuſcì infigne Giureconſulto.

177 Niuno avanzo egli fece nella Giuriſprudenza fuperiore:

per he alla fua dottrina non dava quella polizia e sblendore

ii deve. Scriffe de Commodis Poſleffionis, Confilia dao Feadalia ,

de augendo, taehdoque Imperio. E diede alle ſtampe in Venezia

*...*..* I) 2. nel
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nel 1543. li Configli di effo Mantua , come fi ravviſa dalla

lettera dedicatoria fatta dallo ſteſſo Giovanni, al Cardinal

Farnefe. Di coſtui fan degna lode Corrado Gefnero nella fuai

Biblioteca pag.423, e Giớ: Battiſta Zileto nel fuo, libro dell'

Indice de libri legali pag.6o. . . .: : : : ::::: : : „n

Antonio d’ Agoſtino nacque nella Città di Saragozza in Iſpa

gna l'anno 15 17. : fotta la diſciplina di Alciato riuſcì cele

178 bre Giureconfulto; Scriste quattro libri su delle Pandette

Fiorentine, ed altre famoſe opera, fecondo notano „Tuaņo

anno 1586., e Gimma inella Storia dell'Italia. Lętteraria

tom,2. cap. 27. föl.263. Per la ſua gran dottrina alla prima fu

fatto uditore della Romana Ruota da Papa Paolo III. poi

Veſcovo-Tarragonefe in Iſpagna ; ove effendo dell’età di

anni 7o. fe ne morì nel 1586., e fu feppellito in detta ſua Ar

ciyefkovilChiefa, dove ಟ್ಗ queſto Epitaffio. --. ,

- , , , , d. о. м., s. . . . . . . . . . . . . .

- Ant. Auguſtino Domo Cæfar. Aug. " , , - , , ,

|- Romæ olim in IIrbis, & Orbit lace : 1:1. , ,

i . XII. Viro, & litium judicandi s ... , .cn, . ; ;

Εχ . Allifano, ó Ilexdenfi Épifaap.g? ് "; , ; , ;

Tarracon. Archiep. in Paaperes manificio : a. . . .

- B. de Antiquit. ex litteris mer. . . . . . . .

In bbc Edis Sacre D. Thecle Virg., & Martyr.: ,

: . A fe Ampliatæ membro, & ad araw, , , , ; e - º !

In ſpem Refaretži quieſcenti . . . . . . . . .

S. P. E. Terrat. P. H. C., ở Colleg. confuit. . . . . .;

-
|- Pon. Car. . . . . . . :: . . . . .

Vixit ann. LXX.M.III. obiit damno pablico. - 4 ,

- Prid. Kal. Janias CIDIDLXXXVI. o: , :

Giacomo Cujacio di Tolofa fu di tanto acuto ingegno; che

da fe imparò la lingua Latina, e la Greca, ed eziandio gl'itti

179 tuti Civili, e Canonici, e ſotto Alciato apprefe la pratica.

Fu ilditore di Arnaldo Ferrereo, a cui fece il Commenta:
rio de afarpationibus , & afacapionibus; nella ſua Patria di :

Tolofa fu primo Cattedratico. Per la folita invidia de Pac

fani ebbe a portarfi in altre Principali:Repubbliche Lette-
rarie, come in Torino, Valenza, Bourges, ed in Caors,fpie

gando, ed interpretando così maraviglioſamente le leggi,
che il fuo nome da per tutto l'Orbe rimbombaVa. a ſua

piega
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fpiega era così profufo, e facile, che la fua lezione non dura -

va meno, che fei, fette, edotto ore continue. Ebbe per fugi

contradittori Duareno ed Ottomano, ma amendue fuperò.

Fu peravventura un Giureconfulto molto amicº dell'opinio

ne ſua, ed i fuoi libelli non erano molto chiari lib. I 1.0b/erz.

, c.38. Difettò nella mutazione di alcune negazionishmaltum

2í.ff.de cond.ġ dem.cum /fiquis extraneas 21.salt.#de acq.hæ

red. Di coſtui fa degna commemorazione il noſtro Gravi:

na nel föl.187. del i..tom. orig.juris nell'ultima edizione di

- Napoli. Quindi fe ne morì in Biturigia nella Francia ad

Ottobre dell’anno 159o. , e fu fepellito nella Chiefa di

S.Pietro con accompagnamento di tutto il Senato, e de'

Collegj. E da Papirio Maffone fuo diletto diſcepolo li fu

poſto queſto Epitaffio. -

ŽAußfor juris orbis Cajaci, & Dorta Theleſa

Clara orta, 6 Bitarix reddi ter ipſa tao

Viderunt ambae florentem in jare quiritum

Illa etiam neſti zidit, éſ ifta mori.

ugo Buoncompagno di Bologna celebre Giureconſulto,in Ro

ma fu Senatore, e poi Referendario delle Signature. Nel

1558. fu fatto Veſcovo di Vieſti, che poſcia rinunziò . Sodis

18o fatto Papa Pio IV. della condotta da lui fatta nel Concilio

Tridentino, lo creò Cardinale di S.Sifto nel 156f. Nell’an

no 1572. per morte di Pio V. fu egli con comuni fuffragj

creato Papa,e fi appellò Gregorio XIII.Illuftrò il Decreto di

Graziano. Radunò le Coſtituzioni Pontificie, ed aggiunfe il

fettimo libro alli Canoni, che fi appellò Gregoriano, che

dopo un anno fu corretto da C.Giulio Cefare. Alla fine ef.

fendo di anni 84, per un gran catarro:fopravenutoli fe ne

morì a Io. Aprile 1585.. , : |- : r

Antonio de Lauro della Città deIl’Amantea del Nobil Seggio

di S. Bafilio, Nipote di Franceſco de Lauro,ch' a tempo dell'

18 i Imperador Carlo V. fu Reggente della G.C. della Vicaria,

e dopo ritiratofi nell'Amantea, ivi fe ne morì ; come rica

Vafi dalla feguente Iſcrizione , ch’è fopra il Portone del Pa

laggio di effi Lauro nell’Amantea. . . -

Hoc opas F.F. excellens Dominus Franciſcat de Lauro de Civita

te Amantheæ Regens Mag. C. Vic, ann. MCCCCCXX.

Il noſtro Antonio in Napoli riuſcì ottimo Giureconſulto , e

- - -
ſpie
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ſpiegò le leggi in quell’alma univerſità. Appena preſo l’a=

bito Sacerdotale, fu fatto Canonico dell’Arciveſcóvil Chie

fa di Napoli. Nell'anno 1134. diede alle ſtampe i fuoi Iſti

tuti legali. Da Papa Pio V. fu creato Veſcovo di Caſtell'a

Mare. Il Monarca Filippo II. conofcendo in lui una ſoprafi

na Politica , alla prima lo fece fuo Cappellano Maggiore ,

per quindi avvalerfene in Poſti maggiori del fuo Governo;

ma l'invida noſtra crudel Falce recife al più verde gli avan

zi di queſto gran Soggetto, che con univerfal duolo fu fe

器" nella Chiefa di S. M. delle Grazie, ov’è queſto Epi-

tathiO. - -

Antonias Laurus Nobili Familia Amanthea oriundar

Stabienſium Epifcopa; R. Sacelli Antifies ·

Publici Gymnafii Præfestur

Neapolitani Collegii Primarius

Vetere Jariſprudentia Confilii magnitudine ſpestřata
s In rebus maximis fide -

Philippo Regis à Confiliis,

Et Patria æque Charas

Hic fitas eft. |- *

Vixit ann. LXXIX. Obiit ann. 1577. - , :

Bartholomæus Carolas , 6 Jacobus Laurei . . .

Patruo B. M. cum lacrymis PP.

Dal 16oo. al 17oo. fono fiati Illafiri Giureconfalti .

| Ranceſco Mantica famoſo Giureconſulto nacque nel Por

to Nuano, fu ottimo Cattedratico del jus Civile ir Pa

18a dua, ed in altre Univerfità,compoſe un'opera de Co" jeffu

ris. Da Papa Sisto V. fu creato in Roma llditore di Ruota,

e poi Cardinale. Viffe lunghi anni. Mori circa il 16oo. .”

Gio: Donato. Fina nostro Kegnicolo di Caſtel di Sangro; in

Padua interpetrò il jus Civile, e Canonico. Da dove palfa:

to in Roma fu da quel Pontefice deftinato al Governo di

Cefepa, da cui certamente farebbe aftefo ad altre Gerar

chie , fe ivi laſciata non aveffe la mortal ſpoglia l'anno fil

detto. Scriffè En chiridion Concluſionum,6 Regalarwm Lleria/7;

Jur.& c., ed un al tro trattato Commanium Opinionam , come

nota Antonio M aria Corazza di Cctrone letteratº:º
|- |Ա
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Illuſtre nel ſuo libro Syntagna communiam opinionum, Gio:

Wolfango nell’Elengo de'Scrittori Civili, e Canonici legali

fol.74.,ed il Conte Agoſtino Fontana anche infigne Lettera

to nella prima parte del ſuo Anfiteatro Legale.

Giacomo Menechio fu della Città di Pavia, piegò le leggi nel

le prime univerſità dell'Italia. Dal Re Cattolico Filippo II.

183 fu creato Giu lice in Milano, e poſcia Prefidente.In queſto

ftato diede alle ſtampe fei opere : De Kecuperanda poſſeſſione,

de Adipiſcenda , & retinenda poffeſione, de Præfumptionibus, de

Arbitrariis Jadicam, éſ adjesta Confiliorum tom. XIII. Alla fi

ne effendo dell’età di anni 75. fe ne paſsò all'altra vita il dì

1o. Agoſto 16o7., e’l fuo Cadavere con univerfal pianto , e

pompofo accompagnamento funebre fu fepellito nella Chie

fa di S. Maria di Canevaneva de Chierici Regolari di detta

Città, e nel fuo Sepolcro fi legge. -

Jacobus Menochius

Magnum Jaffitie Oraculam

Ia Pedemontane Patavina Sicinenſi

Tum Medionali cum Senatorem: mox Prefidem

Et Kegiam ageret Confiliarium

* Denique in Orbe [Inizerfo

Aaditum hic tacet Confalenti tamen adhuc

Reſponderet fi plara quàm feripfit dici poſſent.

Obiit anno Chriſti M.D.CVII. die X. Auguſti

Natas anno LXXV. - -

Gio: Bodino ottimo Giureconfulto della Città di Angiò, là

fciato il Foro fi diede all’ameno altretanto difficil ſtudio

184 della Politica : Natione Gallas, patria Andegaztenfis, Jarif

fonfalta: $ Politicas,ft:rive Popeblount celebre Autore Cen

fur. Fu Miniſtro del Duca di Angiò nel 1r9o. Fu un llomo

temerario,e mendace,ſecondo ſcrive Cajacio obſerv.ł. 18.c:38.

Homº teneraria;, & infolens, falf adnodum prð more fuo.Por

co intets della Cattolica Fede, di fortecche'il Boccaſini finfe.

che'i Badino preſentato avefſè ad Apolloi ſuoi libri della

Repubblicane'qualieffendofi ſcoperto,ch'egli approva, che

i Principi fiano tenuti a lor Sudditi concedere libertà di co

stienza fu condannato al fuoco. Scriffe la Demonomania in

lingua Francefe fei libri della Repubblica . Il metodo per

la facil cognizione delle Storie: el Teatro della natura, che
- - - --- * · * tԱՇtՇ
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tutte furon proibite ; E ſtando per dare alla luce altre pro

pofizioni eréticali da repentina morte fu eftinto l'anno 16oo.

dell eta di anni 7o. Di coſtui fan memoria il Conigio nella

fua Biblioteca. E nel trattato in Judicio de quatuor ſcript. &c.

le fue empieta, ed erefie moſtra il P. Antonio Poffevino Ge

fuita della Città di Mantua, che poi di anni 78. morì in Fer

rara a 26. Febrajo 161 1. - |

Filippo Sai aceni nobil Giureconfulto noſtro Regnicolo, della

· Città di Giovenazzo, perche li mancò il Teatro della dottri

185 na non aſcefe alla Giuriſprudenza fuperiore. Scrifie de ja

re patronatus. - *:

Proipero Farinacio nacque in Roma nel dì 3o. Ottobre 1544.

di civil ſchiatta. Riufci un celebs rrimo Avvocato : ed ebbe

186 un intelligenza così grande, che nello ſteffö tempo a tre

ſuoi Prattici tre materie diverſe dettava. Compolė aicu ni

trattati de Hærefi, de Immunitate Eccleſia, un kepertorio de

contraffib., é de ultim.zolant., un trattato de Tefiib. Le de ci

fioni della Romana Ruota ; varie queſtioni, fragmenti , e

configli,ed un ottima Teorica, e Prattica Criminale: opt re

tutte che dimoſtrano dell'Autore una rigida natura: di mo

do che egli fempremai ambì la Romana Ffca ſia , che po

fcia ottenne ſotto il Pontificato di Paolo V. Afſunto nel de

fiderato grado di Fiſcale , la rigidezza nel dºf acciar i vizi,

la crudeltà in punire i Rei erafi tale, ch’era un formida
bil ſpavento di tutta Roma, a fegno tale, che più volte eb

be a dire di lui il Som uno Pontefice Clemente VIII. , che

rifecondo la Farina era ottima, ſceleratiffimo ebbe il facco -

Se alla ſua gran dottrina fuße ſtata accoppiata ufa pru:

denza averebbe potuto governare i primi Principati del

Mondo. Se ne mórì nel giorno 3o. Ottobre 1618. , e fu fºtº

terrato nella Chiefa de RR.PP. Teatini di S. Silveſtio, ovº

fu poſto queſto Epigrafe. . . . . . . . . - - - - *

Offa Proſperi Farinatii N. Romani Natas die XXX. Obžobris

M.D.XLIV., obiit pfò die obeantis anni M.DC.XVIII: ... .

Luca di Penna, al prefente picciola Terra nell Apruzzo Citra:
fu celeberrimo noſtro Giureconfulto; Scriffe ! Commentary

487 su delle Coſtituzioni del Regno. I Capitoli del Regno di
śicilia.su del Codice,ed altro,fécondo notanº i fam9" fcrit

tori Carlo Molineo Francestě nella fua gloſſa af:ಗ್ಗ0
*･」｡ - if .

*
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}

tit.de Feudis;e Franceſco de Petris nella fua Storia Napole

tana lib. 1. cap.6. fol.6o. Alla fine effendo molto vecchio, fe

ne morì in detta ſua Patria l'anno 1625. , e su del Montg:

mento fu ftritto. -
-

D. O. M. P. |
** - *

|

Lace de Penna Sepulchrum Jari/tonfalti eminentifimi , quens

Penna in Samnio genuit Parthenope excoluit , ſibi emulat ad., i

fcripfit Gallia univerfa fufperit Europa Marias Paefa Phylo

Jophas, 6 Medicus me fuas bonos magno deeffet Cineri ex hamili

loco in hane lucem extulit Elogiampofuit, 6 apologiame Cizii,

pro Cive confcripfit. ; |- ·

- Amoris, ở grati animi monumentam.

Anno Jabilei M.D.C.XXV.

Antonio Fabro fu del Borgo di Breſcia in Savoja di nobiliſſimi

natali, efiendo Barone di Peruges, Signor di Felia: Applica

188 tofi alla legal Giuriſprudenza riuſcì gran Maeſtro, come

lo dimoſtrano le fue Opere date alle ſtatnpe , de erroribus

Pragmaticaram, de Conjesturis Rationalia Codex Diſputatio ,

Conf&ltatio, Pratica judiciaria, Iſtoria degli Imperadori Gordiani

in rima Francefe, e nella ſteffa rima il Santiſſimo Sadario: ol

tre di due manuſcritti Confilia, és Allegationes. Avendo il Du

ca di Savoja eſperimentato la fua gran pontualità , e dot

trina fubito lo creò Giudice maggiore della Contea di Bref.

fa, e paffato a gli onori di Senatore ordinario del Parla

mento di Chiamberì , fu fatto Preſidente del Genevois; E

quindi giunfe ad effere Preſidente, e Configlier di Stato del

la Savoja. Alla fine effendo dell'età di anni 77. fe ne morì

nel giorno 28.Febrajo 1624.in Chiamberì, e fu fepolto nel- .
la Chiefa de' Minori Oſſervanti di S. Franceſco. -

Guido Pancirolo infigne Giureconfulto, e letterato famofiffi- ,

mo, nacque nella Città di Reggio in Mantua l'anno 15a3.

189 la Padua con fom mo piacere faceva i fuoi ſtudj, e ne pu

blicava l'opere; ed abbenche richieſto per onorevoli cari

che dalli Pontefici Gregorio XIV., e Clemente VIII. un-

quamai volle laſciare la ſua quiete di Padua, ed ivi fe ne mo

ri cirla il 16oo. Scrılfe de Magiſtrat. municipal., Reſponfor., és

Allegationam in jare, de juris antinuitate, ed altre Opere, che

nota Popeblant. Doafa annal. Hollant. lib. f. p. 22o. Fa di co

stui degna lode Lorenzo Pignº rio fuo diſcepolo famofo let:

О о teia:
- - -
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terato, che nacque in Padua a 12. Ottobre 157 r. dove fu poi

Paroco; e quindi in Trevifo Canonico , ove ſeguì la ſua

morte l'anno 1613.Di Lorenzo fecero menzione Einfio,Dan.

Heim/. epifi.ad Dom.Molin. Felice,o fia il Tommafinised altri.

Franceſco Maria Prato Patrizio della Città di Lecce della No

bil Famiglia di Fra Leonardo Prato Cavaliere Gerofblimi

19o tano Baglivo di Venofa, celebre Capitano, e Letterato de'

ſuoi tempi , che militò fetto il Dominio della Veneta Re

publica, che per l'infinita obbligazione dopo la ſua morte

ii rizzò una marmorea Statua con epitaffio nella Chieſa di

S. Gio:, e Paolo. Il noftro Franceſco Maria fatti de' buoni

studj in Napoli riuſcì ottimo Avvocato;ed era foltanto cri

ticato, merceche avea una maniera molto affettata: febbe

ne punto tralafciato non aveffè il patrio accento Lecceſe, e

vantavali di parlar le caufe in lingua Spagnuola, come ne

perorò due in Collaterale avanti il Vice-Rè Duca d'Arcos, e

le perdè tutte due, una delle quali fu per i PP. Giefuiti che

pretendevano eriggere un’altra Congregazione per la dife

fa de’ Poveri; e fu guadagnata da Francefco d’Andrea a prò

della Congregazione di S. Ivone : quale deciſione viene rap

portata dal Reggente Capecelatro nel II. tomo. Stampò in

lingua Spagnuola nel 1649. De la eſperiencia levantada per

D. Diego Soria Giron. Diede alle ſtampe alcuni volumi in

torno la Criminal materia, e Diſcettazioni forenſi , con le

Deciſioni de Supremi Tribunali, e l'Offervazione prattica.

Ed effendo pofcia di età fenile fè ne paſsò all'altra vita cir

ca itº 1678. - : * * * * * . . . . . - * * · · : » .

Franceſco d'Andrea nacque nella Città di Ravello nel 1627.,

fuo Padre fu un ottimo Giureconfulto; e ſua Madre, fe be

191 ne di kavello; godeva nulladimanco gli onori di Seggio di

· Montagna.Nell'età infantile fu condotto da detto fuo Padre

ne studj di Napoli, e lo fè dottorare con diſpenſa l’anno

1544.; e nello ſtesto tempo fi aggregò Fratello nella Congre

gazione de Dottori de’ PP.Girolamini, ove ho l’onore anch

io d'effère umire Fratello fin dall’anno 1733. E quindi fi

pofe a fare un ſtudio camerario,fecondo con molto giudizio

ufavafi da’ Giovani in quel tempo . Pofcia recitò l’ orazio

ne in lode dell'iſtituto della Congregazione di S. Ivone, che

non fu altro che una publicazione del ſuo gran ale; , G

** - - - - C OC
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dottrina. Poi l’anno fufſeguente ſtampò l'Allegazione fo- :

pra del nuovo articolo da lui eccitato nella cauſa del Princi

pe di Cafalmaggiore: cioè fe l'intereſfè di più anni potevat

eccedere il doppio della forte principale: Formò tal ſcrittu

ra con si forte legal difeſa, ed erudizione, che da pertutto

ricevè il comun applaufo. Nello ſtelfo tempo ſi ebbe a por

tare per grave cauſa nell’Apruzzo, per la quale n’ ebbe du

cati duemila, che confegnò alla Madre per comperarne una

Maſſaria a Pofilipo; Ed in riceverli la Madre pianfe per te

nerezza, e confolazione in vedere un figlio di sì poca eta fa

192 resi gran guadagno con la Profeſſione. Quindi guadagnò

ła celebre cauía della Congregazione di S.Ivõne contro i PP.

Gieluiti,che volevano iſtituire un'altra Congregazione con

ſimile nel lor Collegio, fecondo ſi è detto nell'antecedente

elogio; qual caufa avendo perorata con molto fale avanti

il Vicerè Duca d'Arcos, non paffando l' età di anni 22., il

medefimo in ſcorgere tal pianta di gran frutto, e volendo

la creſcere per il Miniſterogli ordinò che portato fi fuffe per

Fifcale nell’Uldtenza di Chieti, che per forza ebbe d’accet

tare. Non tantofto avea prefb poffeſſò di tal carica, che ag

cadde ia rivoluzione di Mafaniello in Napolí, per la quale

-timidi il Preſide, e gli Ulditori, fe ne fuggirono dal Tribuna

le, ed i carcerati già tutti tentavano la tuga : onde egli per

evitare qualch : tuonulto in quella Provincia folo decretò

nel Tribunale: Per Regios Auditores abſèntes carcerati excar

cerentar, Ge. facendoli uſcire a due a due dalle carceri per

ftrade diverfe. Per queſto decreto fu chiamato in Napoli, ed

inquiſito per l'indebita eſcarcerazione da lui folo fatta; co

- me per la forma di detto decreto. Il Signor Franceſco con

una allegazione data alle ſtampe, che fi conferva dal Prefi

dente D.Giulio d'Andrea fuo Nipote fe conofcere la neceſ

i fità dell’eſcarcerazione de' fudetti carcerati, e dimoſtrò det

e to decreto così doverfi concepire, ſtante gli uu1ter eran

e fuggitivi: non potendo da fe folo, come Fiſcale decretare : e

rimaſtone vittorioto volle feguitare la Profeſſione in Napo

* li. Fra queſto mentre nell'anno 1649. effendo venuto da Ro

- ma il celebre Tommafo Cornelio, coi medelimo prefe ítret

ſtifima amicizia, e volle effere ſuo primo diſcepoio nelia Fi

*alofofia...:... · : ** · ·: * * * *.--1 * * * **** : * : 2 -- i
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Nell'anno 1656. effendofi infeſtata Napoli di crudel Pelte, fu

de primi a partirſi da està Capitale col Principe di Caffano,

193 che lo menò ne' fuoi Stati in Calabria Citra. Effendo ſva

nito il Contaggio fe ne ritornò in Napoli, ed avendo ritro

vato morti quaſi tutti gli Avvocati primarj reſtò folo, di

fortecche non vi era ora nella ſua cafa, che piena ſtata

non fuffe di Clienti. Ed in queſto tempo fi comperò la gran

Cafa fbpra S.Carlo delle Mortelle,che oggi ti postede dal fu

Illuſtre Segretario di Stato Marchefe D.Giovanni Brancac

cio. Tra le infinite gravi caufe difefe fu quella di Antonio

Gomez inquiſito di capital delitto avanti il Vice-Rè Car

dinal d'Aragona con l'unione di tutte le quattro Ruote del

S.R.C., e la guadagnò, falvandoli la vita • E l’altra di Do

menico Bracati inquifito nella Giunta di Stato dell'Incon

fidenti, per la quale ebbe la fteffa forte: con tutto che trat«

tata fi fuffè avanti il Viſitator Cafati uomo rigidiffimo , e

dal Bracati n'ebbe ducati cinque mila. In queſto tempo

effendo morto fuo Padre, e perche era di continuo tormen

tato da flati ippocontriaci, pensò deviarfi con fare un viag

gio per l’Italia, come in fatti avendo queſta girata per lo

fpazio di anni quattrofi reſtituì in Napoli pigliando poche

caufe a difendere di chiara ragione, che avendole guadagna

te tutte, lucrò più con queſte poche, che con tutte quelle

della fua Avvocaría. Quindi fu creato Giudice della G.C.

della Vicaria Civile , da dove pafsò Avvocato Fiſcale del

Regal Patrimonio, e quindi Configliere ; Ma tofto ebbe a

rinunciare la Toga, come infaſtidito dalla fua infermità,

1a quale effendo fopramodo accrefciuta liguaſtò anco il cer

vello ; di fortecche fe ne volle andare in Candela picciola

Terra dello Stato di Melfi per quivi riaverſi dalla fua infer

mità; ma ivi dopo trè meſi fe ne morì all'ore a1. del giorno

1o. Settembre 1698. dell'età di anni 71., e fu fepellito in

quella Terra con i affiftenza di Monfignor Spinelli Veſcovo

di Melfi , e del Governadore del luogo . Di queſto gran

Giureconfulto ne fanno degna commemorazione molti

Scrittori, e tra gli altri il Configlier Afti nella fus Ragion

Civile lib. 1. cap. I. fol.4. Di lui abbiamo ottime Diſputazio

ni, più famofe Allegazioni, e tra le altre quella fatta per il

Barbante » che fi conferya nella Libraria de RBP:
. . . } ami:
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lamini , nella quale grande, e famofa Libraria ho fatto di

continuo i miei studj. Va parimente in giro un libretto

fcritto a penna intitólato : Gli azzertimenti di Franceſco d'

Andrea a faoi Nipoti, come fiegue. - |

Gli avvertimenti che laſciò detto Franceſco d'Andrea a fuoš

Nipoti figli del Reggente D. Gennaro furono, che la ve

194 ra ſtrada di acquiſtare le ricchezze , e gli onori, e giugne“

re a Governare la Republica fia quella dell'Avvocaria.

Che per giungere a tal grado non fi deve tenere la strada de

gli uffizj, ma ambire d'Avvocato paffar Configliere. ...

Che bifogna prima far guadagno con la Profeſſione, e ftabilir:

fi di buoni fondamenti la Cafa, e poi ambire la Toga.

Che la via degli Uffizj non fa fe non per quei che o non anno

modo di mantenerfi in Napoli per afpettare il tempo di ri

cever benefizio dell’Avvocaria; o non ftimano di aver mol

ta abiltà di riuſcirne, o perche effendono affai ricchilafciano

la fatica perche ſtimano non averne biſogno, e perciò fi ap

plicano a gli uffizj, come ſtrada più facile.

Che a’ figliuoli fi debba proporfi ſempre l'idea dell’Avvoca

ria, come quella ch’è più gloriofà, e ricca,dovendofi fempre

19y proponere idea nelle cofe megliori, ancorche non fempre

li riefca di conſeguire .Chi fi proporrà nell'idea di riuſcire

grand'Avvocato attenderà continuamente a ſtudiare , e

procurerà di fornirst di tutte quelle diſcipline, e di coltivar

tutti quei talenti della natura, e dell'arte, che ricercafi per

divenir famofo in tal Profeffione. Onde quando anche poi

o per non avervi fortunazo per altra ragione voglia appli

carfi agli tlffizj, ne porterà tutta quella letteratura, per la

quale ſe non è riuſcito un grand’Avvocato potrà riuſcire

un ottimo Miniſtro . Ma chi dal principio fi proporrà per

idea la via degli uffizj,come quella per la quale fi ftima non

effervi bifogno di grań dottrina, fi contenterà d'una medio

crità ; e chi fi propone il mediocre riuſcirà certamente mal

196 Miniſtro: avvegnache abbifogna impegnarfi per il molto

per aver il poco. Onde fe ma quella ſtrada non fe l’apriffe,

o apetta una volta le yeniffè interrotta , fi trovarebbe ſenza

uffizj, e fenza Avvocaria. Chi ti applica da principio all'Uf

fizji quando anche, che abbia grand'ingegno s'impoltroni

ste, Perche nè ha occaſione, nè tempo di ſtudiare, anzi ab:

borti:
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boi rifte la fatica dello ſtudio, perche nè la ſtima neceſſaria,

rè ha in che farla risblendere; onde effendo l’ «mulazione, la

gloria, e la ſperanza del guadagno, che fono i tre motivi,che

fanno ſtudiare gli Avvocati; lo ſtudio non folo abborritce,

ma diſprezza. Poiche colui che fta in Provincia, quando sa

quelche li bifogna, non cura fapere quelche non li bilogna.

Conclude per tanto effo Franceſco d'Andrea , che fe egli:

avede un'inimico capitale , per farli male , non faprebbe

darii altra conſulta, che fi applicaffe per la via degli uffizj,

metcecche coltoro fono fchiavi di tutto il Mondo , perche

ogn'uno con un maleficio, e fpeflo per aver fatta giuſtizia li .

può interrompere la ſtrada . -

Su del quale avvertimento volendo io replicare per non ri

manere così diflaminati i Giovani ad accettare gli uffizj;

197 primieramente dico, che il Signor Gennaro d'Andrea

maggior Germano fratello di efo Franceſco , che mol

- to 1 picco faceva di Avvocato in Napoli al pari di effo Si

gnor Franceſco, per aver prefa la via degl’ Uffizj da udi

tore , calcate poſcia delle ſupreme dignità , giunfe ad ef

fere Reggente del Collateral Configlio di Nap 11, in Spagna,

e Reggente di valore; ma il Signpr Franceſeo, che non vol-

le feguitar gl'uffizja quanto potè fare in età molto avanza

ta di giungere un ſemplice Configliere. Nè fu gran cofa fe il

"Signor Franceſco fu Avvocato primario, e di tarto lucro ;

mercecche rimafe folo, ellendo morti in quel tempo tutti

gli Avvocati primarj nella Peſte fudetta ; e pure non sò fe

-Îi vantaggi difua Cafa, e le fue ricchezze pervennero dagli

uffizj del Signor Gennaro, o dail Avvocaria del Signor

Francefco ? Ne è vero,che colui che ſta miniſtro Provinciale

· ftia fepolto, e non abbia occaſione di far ſpicco, perche da

piccoli Governi, ed uffizj con farti eſperienza dell'abiltà,

non che della prudenza, mộriggeratezza de’ coſtumi,e di una

integrità nell’operare, fi afcende a goverrare la Republica:

Nè è vero, che s’impolttoniſte, e refta fepolto colui che fi

applica a gli uffizj, poiche può componere qualche opera , e

per mezzo delle ſtampe far rºmbomo bare il fuo nome non

fo lo per i Tribunali di Napoli, e nel Regno, ma in ogni al

tra parte cel Mondo. Colui che vuol far bene, ed a ma van

taggiar ſua perfena, nɛ cerca ritrovar l’occaſione. Edando:
- - - ΙΩC

*
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ne gli efempli, e le pruove fin dagli antichiffimi tempi de'

Re Ferdinando, Alfonfo, e Federico, in cui risblendeva la

· Giuriſprudenza, non the i Tribunali eran ſuperbi, trovare

mo unGio: Battifta Brancaccio Cavaliere di Seggio di Ni

do ottimo Giureconſulto, fecondo atteſta Afflitto in due de

cifioni 44., e 61., che giunfe al fupremo grado di Miniſtro,

ma principiò dall’Ulditorato di Lecce nel 148o. *

Pietro Oliviero Avvocato primario dall'Ulditorato di Chieti -

nel 148o. fu creato Giudice della G. C., e nel 1493. fu fatto

198 Configliere, ch’ eſercitò fin all'anno 15 Io., e dopo effendo

già vecchio fi vitirò a menare una vita quieta, dando alla lu

ce le glofie alli Capitoli del Regno: fatiche già fatte in tem

po degli uffizj. |

- 7 -

E più a noftri tempi ritrovaremo un Franceſco Moles, che

principiò dall'uditorato di Salerno, e giunfe ad effere Reg:

199 gente di Collaterale, ed Imbaſciatore della Republica di

Venezia, fecondo fi è detto al Configlio III. num. 178.

Carlo Tappia da Ulditore di Lecce giunfe ad effere Preſidente

del S.R.C.Tonmafo d’Aquino da uditore di Chieti fu Reg:

gente di Collaterale, Antonio Gaeta dal ſemplice Giudica:

to di Nola giunfe ad effere Reggente di Collaterale. Tom

mafo Brandolino dal Giudicato di Averfa afcefe al fupremo

grado di Reggente di Collaterale, fecondo fi è difcorfb nel

Conf.lII.num.167.Franceſco Merlino ritrovandoſi Ulditore

compoſe le celebri controverfie, e giunſe al ſupremogrado

di Preſidente del S. R. C., fecondofta notato nella ferie de

Configlieri nel Configlio III. num. 163. * :

E più a noſtri tempi il Marchefe D. Nicolò Fragianni Gentilº

uomo di Barletta laſciata l'Avvocaria, e le ricchezze, che

zoo poteva da quella ricevere, fe n’ andò col Reggente Rava

fchiero nella Corte di Vienna, da dove li riuſcì effere crea- ,

to Fiſcale nell' Lldienza di Lucera, e poi dal Conte di Daun

fu fatto Segretario del Regno al I. Gennaro 1724. in qual -

Poſto diè faggio pur anche di una foprafina Politica fino

a 5. Ottobre 1733., fecondo ſi è detto nel Configlio III.

num: fo. , e ff., in quell’anno poi fu creato Configlie

re: Entrate poſcia l’Invitte , ed Auguſte Armi Iſpane

nel 1734 alla prima fu creato Confultore in Sicilia , e da

ivi con dolore di quel Pubblico, con piacere, e 8ಣ್ಣ:
* '; - |- 1ՈՇ
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dine del noſtro Sovrano, non che della Napoletana gente;

fu riſtituito a queſta Capitale , e creato Supremo Conli

gliere della Real Camera di S.Chiara,e caricato d'altre ono

revoli Delegazionised onorato del Titolo di Marchefe. Que

fti è colui, che fi applicò negli uffizj , e non all'Avvocaria !

D. Giulio d'Andrea figlio di detto Signor Gennaro, e nipote

di efio Signor Franceſco, diſprezzò di queſti gli avvertimen

ao i ti, feguitò l'orme del Padre, laſciò l'Avvocaria, applica

to a gli uffizj, dopo poco tempo dimorato avendo per udi

tore in Provincia, è ſtato creato Configliere, effendo moito

giovane del Governo ; ofia Idalgo della Caſa Regale, ed al

preſente l' è degniſlimo Preſidente della Camera della Sum

maria, e Governadore della gran Dogana di Foggia.

D. Onofrio Scaffa nobile di Lucera dall'Avvocaria ti portò

Governadore in Taranto, da dove fu efaltato Giudice di

Vicaria Civile, quindi Configliere, pofcia Confultore nella

Monarchia di Sicilia ,_ed oggi Caporuota della G. C., e

molto benaffetto alla Corona. Ed altri, che oggi in Napoli

ritrovanlı Miniſtri Supremi .

Ecco dunque, che la via degli Ulffizj non è diſpreggevole, e

dannofa; anzi commoda , e ficura , perche fe l'Liditore , o

Giudice di Vicaria cade nell' infermità non perde il foldo ,

e fe fi rende inabile perde l'eſercizio, e non la mercede; ed

i Figli per i meriti del Padre poſlono conſeguire gli fteffi

gradi del Magiſtrato , delle mercedi , e degli onori. Ma fe

l'AVVOcato non蠶 preſto dall’ infermità, o fe ne muo

re, il tutto è eftinto. E per giungerfi inn mediatamente dall'

Avvocaria al Configlierato, bifogna accertarfi di riuſcire

un grand'Avvocato primario, ed effere prefcelto tra mol

ti,e che non fi ottenga nell'età cadente. -

E riſpetto all'inquiete,che fi crede ricevere per li mali uffizj, a

ciò ogni ſtato di perſona vi è foggetta, ed anche colui, che

2o2 mena privata vita;ed io ho veduti molti ad occaſione dell'

impoſture tramateli,eſaltati; Il poco fà defonto D.Donato

Antonio d'Aſti fu impoſturato nel Sindicato che diede anni

fono del fuo Giudicato di Vicaria,e chiaritaſi la fua innocen

za fu fatto Configliere. E D. Antonio Tardioli Caporuota

dell’Uldienza di Trani per un male uffizio , e ricorſo fatto

da un Particolare alla Maeſtà del Re noſtro Signoreஆ
lQ* ;
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Dio ſempre guardi, e feliciti) per cui ebbe la chiamata ia

Napoli, e dovè partire col Sole leone , e poftafi, dopo tanti

travagli la ſua buona condotta, ed innocenza,in chiaro, fu

fatto Giudice della G. C. della Vicaria Criminale , e con

dannato il Ricorrente a tutti li danni, e ſpeſe ſoffèrte da det

to D. Antonio . -

Seguitando gli Avvertimenti del Signor Franceſco, dic' egli,

che non devono i fuoi Nipoti mandarli in Roma, ove i er

2o3 le Prelature vi ſi richiedono ducati tre mila l’anno ; e

poi ti riduce ad avere un Veſcovato, che non può mai com

penfare il difpendio avuto ; ſtante l'avere il Cappello è

difficiliffimo, come quello che per lo più fi dona a Cava

lieri. - - -

A queſto per non diffanimare i Giovani per la Romana Cor

te, f. 11 potrebbe riſpondere, che primieramente per la pre

latura fudetta non vi occorre tanta fp=fa, e qualora il Sog

getto fara di buono ingegno,e di buona intenzione, con po

chi anni non folo fi giugne in Roma a rifarſi la fpefa, ed a

vantaggiar fua caſa, ma anche fi giunge al Cappello ſenza

effere Cavaliere, fecondo tanti paflati efemplice l'an dimo

ſtrato ; onde non è difpreggievole la ſteada Romana per

confeguireonori, e ricchezze : anzi l'è neceſſaria per coloro

voglianti avarizare per la via Eccleſiaſtica.

Paffa il Signor Franceſco ad avvertire , che fia ottimo il far

compera de' Feudi, sì perche i Feudi confervano la Nobil

2o4 tà delle famiglie, fono l'entrade più ſtabili, e po iono fer

vire di rico ve ro nelle occaſioni; li vuole però che liano non

troppo lontani da Napoli , acciò vi fi pofii andare ſempre

che li vorrà · Che fopra de Feudi di coloro che vogliono

efercitare l’Avvocazione non bifogna procurarci i Titoli ,

quali non potřebbero portare atro che ruina alle Cafe . I

titoli non accrefcerebbero loro ſtima , anzi gliela di minui

rebbero, perche tra' 'l itoiati farebbero gl’ uitimi , o ve ef

íendo Avvocati poſſono eſfère li prini in una Profeſſione

degniſſima , della quale i primi Titoiatı del Regno terran

fempre bifogno; onde configuendo la ſtima, ed onore della

propria virtù non averan bifogno di men äicarla coa Titoli:

tanto più che i Titoli fono molto facili a i otten erli.

Con buona pace di elfo Signor Franceſco,l’acquitto de’ Feudi

Р р p= r
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per colui, che vantaggiar vuole ſua Caſa dell’annue entra

de non rende conto, poiche il lor frutto è tenuiſſimo, oltre

delle liti, e rangori fi anno da convicini Signori, e dal

Vaffallaggio ſteffò, che vuole il Signore di natura. Ma qua

lora fi doveffero comperare i Feudi, li ſtimarei di maggior

vantaggio, e ſtima col Titolo; poiche il Titolo non minora,

anzi accrefce il lucro; perche quanto più l'Avvocato è orna

to di onori, e di apparenze, tanto più lucra , anzi dico, che

giova all’Avvocato più il Titolo fenza il nobil Feudo, che il

Feudo fenza Titolo. L'Avvocato Marchefe del Tuf», fe bene

per la fua virtù faceva la figura di primo Avvocato, nulla

di manco per il Titolo, e per la nafcita , avea il maggior

concorſo de primi Magnatiper Clienti, e poffo atteitare io

aver intefo da efſoloto , che nel dubio dell’elezione de’ loro

Avvocati pref&eglievano il, Marchefe D. Carlo del Tufo, da

cui con più piacere pratticavano, e per la Nafita, e per il -

Titolo. Per quel che dice il Signor Franceſco, che non dovea

ottenerfi il Titolo, perche in quei tempi con molta faciltà

ottenevafi Poteva prevenirſi di venir tempo della difficoltà,

come in fatti oggidì vi vuol molto per ottenerlo; e vi vo

gliono molti meriti, e requifiti. - - :

Avvertì parimente a’ fuoi Nipoti a ſtare tutti uniti, ed a for:

mare una Cafa, e che cafato il Primogenito non fi penfaſ:

fe dagli altri a matrimonio . - - *

Su di tai punto non poffo non fare a meno di dire, che così

moltiffimi vivono ingannati; Poiche la principal cofa chę

i ricerca ad una Famiglia è l'eternarii in queſto Mogdo,af

finche poffa dimoſtrare un'antichità infinita ,, ed effre un

teſtimónio , ed un ſpecchio di tanti fuoi Illuſtri Anrenati:
di Monarchi invitti, di Capitani infuperabili, e di Letterati

famofi. Questa eternità, o fia lunghezza di tempo, non ſi

può confeguire altrimente, fe non fe con la numerofa prº
le mafchile; onde l'è neceſſario che una famiglia venghi di

latata di più rami.Në vale il dire, con formarti più Cafe ti

viene alle miferie, poiche è meglio la Cafa ricca di Perfoº$"

che di robbe: poténdoſi li beni acquiſtare fe non da un P:
ftendente, da un altro, che farà favio, ed Illuftre; e cosi pof.

fonfi mantenere,ed eternare i Regni, i Feudi, e i Fedecº":
meífi; ma quando la famiglia è eſtinta , nºn vi è *覽。 ti

« ** per
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perde tutto, nè vi è ſperanza di riforgimento. Onde tenerfi

almeno una Famiglia Secondogenita Cadetta per ſubentra

re nella Caſa Primogenita in cafo di mancanza , la ſtimo

cofa molto favia . Anzi è da rifletterfi ancora , che queita

comune opinione di maritarfi uno per Famiglia l’è cofa,

che eziandio riduce i Secolari nelle miferie : mercecche fe

bene l'Iſtituto de’ Fedecommetſi , delle Suſtituzioni , &c.

fiano cofe di buon Governo per il foftegno delle Famiglie,

quando queſte non fono numerofe vanno ad eftinguerli , e

i beni paífano in manus mortaas.

Pafla ad avvertire il Sign. Franceſco, che i matrimonj fi facef

fero con Signore del Regno, poiche pigliandofi una Napole:

ao6 tana, fe ne farebbe andato molto per luffo, ed i Parenti di

colei non fi sà quelche averebbero voluto,ed averebbero fat

to i cenſori nelia fua Cafa. Che la Donna quando non por

ta altra dote, che il coſtume, l’attenzione al governo della

Cafa, ed attende alla guída de'fiºli, che non fia piccioła dote.

Bifogna però , con fua permeſſione , ritrovar la Don na

con buona dote; perche queita è certa , ed i coſtumi fo

no dubbiofi, riufcendo moite voite le buone zitelle peffima

In ente Ina T1tate. 3

E per ultimo, che fi fugga il luffo come la peſte, ed ogni occa

fiope di vivere con faſti, che fono la rovina totale delta Ca

fa, e rapporta un proverbio, che Povertà fa Virtù , Virtù fa

Ricchezza, Ricchezza fa Grandezze, e Grandezze fa Povertà.

Così conchiude i fuoi Avvertimenti il celebre Giurecon

fulto Franceſco d’ Andrea, rapportando alcuni efempli di

altre Cafe de Configlieri de’ fuoi tempi, come di Ettorre

Capecelatro , Fabio Galeota, Girolamo de Filippis, Do

menico Petrone, ed Ignazio Provenzale : deſcritti nel Con

figlio III.

Dal 17oo. fin oggi abbiamo azati infgni Giureconſaki.

ᏴᏜ Giannelli Avvocato Napoletano nacque da civili,

ed onefti natali nella Terra di Vituiano neli anno 1662.,

e fu allevato fin all'età di anni 18. da fua Madre; mercecche

ao7 fin dall’età tenera, del Padre fu privo . Quindi portatoli

in Napoli rino vellò quei ſtudj,che nella Padria fatti avea, e

Р p 2 s’in
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s'introduffè per la via del Foro, non tralafciando quella del

la Poeſia, che cotanto gli dilettava , come dimoſtra il fuo

non diſprezzato Canzoniere che compoſe , e publicò nell’

anno 1689. Effendo ſtato creato Reggente D.Gennaro d'An

drea, che dovè partire per Iſpagna; ti conduffe feco Bafilio

Giannelli, ove fu inquifito nel Tribunale del S. Offizio per

opera di alcuni invidiofi Letterati . Chiarita la ſua inno

cenza, immediatamente fi ripatriò in Napoli; e quivi ripi

gliata l'Avvocaria riuſcì uno de' buoni Avvocati, valendo

non meno nel perorare, che nello ftrivere, come appariſce

da moltiffime allegazioni date nelle ſtampe ; parimente alle

medefinne diede trè orazioni, una per la ricuperata falute del

Re Carlo II., l'altra per il Duca d'Angiò, e la terza in lode

del Cardinal di Benevento urfini,che poi dopo la fatal mor

te di effo Bafilio fu creato Papa. Scriffè un picciolo Tratta

to, nel quale dimoſtrò, che il Corpo di S. Bartolomeo elitte

va nella Città di Benevento, e non in Roma, come altri vo

gliono. Stava per dar compimento alla Storia d'Italia aven

done già compoſti più libri: ſtava con l'idea d'ellere tra per

tempo creato Configliere; ma per cauſa di una certa gelofia,

o per cauſa di furto, come altri vogliono, da un fuo Came

· riere fu mortalmente ferito, e dopo alcuni giorni fe ne mo

rì nel giorno 23. Giugno 171នុ៎ះ della verde età di an

ni J 3. Queſto dotto, e diſgraziato llomo prognóſticando la

fua corta fatal morte con li ſeguenti Avvertimenti preven

ne Domenico fuo tenero figlio, compoſti in un Libretto in

quarto, del quale più copie ne girano manofcritte.

Dopo che Bafilio Gianelli nel principio di detto Libro iſtrui

fce detto fuo figlio ad effer buon Cattolico, e Cittadino ,

ao8 vuole, che tutti quei Giovani , che fi vogliono ſtradare

per la via della Giuriſprudenza, che non devono, finita la

grammatica immediatamente apprendere gl'iſtituti Civili,

e Canonici, ma devono ben iſtruirfi nella Logica , e, nella

Rettorica, perche a mendue queſte facoltà fi adoprano nell’

arte di ragionare, nè altra điffèrenza vi è tra di loro, fe non

fe perche la Logica s’avvale degli Argomenti più riftretti,

e la Rettorica li tratta più diffuſamente; la Logica li parto

rifce confufi, ed ofcuri, e la Rettorica li dilucida, e ponº in

chiaro fiftema.

* v. Iſtrut
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Iſtrutto ne precetti di ambedue le fudette arti , non anderà

errato il buon Giovane fe fara un camerario ſtudio ne’ libri

degli ottimi Oratori come di Cornelio Muto,e del Fiamma.

Fu il Mufo Monaco Francefcano di Piacenza,e poi Vefco

„ vo di Bitonto nel 156o. , ed era così famofo Qratore, e Let

„ terato, che i Tedeſchi lo chiamavano il Grifoltomo d'Ita

„ lia. E'I Gabriele Fiamma di Venezia fu Canonico Regolare

„ Lateranenfe ottimo Oratore.

Somno giovamento eziandio riceverà dalla lezione dell’I

ſtorie per acquiítar quella prudenza, che dagli efempli delle

ao9 cofe paiſate facilmente ci vien dimoſtrata; effendo cofa

certiffima,che i Giovani,a’quali per la loro età manca quella

prudenza, che per lungo ufo, e maneggio de negozja’ Vec

chi s'aggiunge , polfano agevolmente acquiſtare per la le

zione dell'Iſtoria, la quale perciò dalla Romana Eloquenza,

· Maeſtra della vita vien appellata: che perciò non ſtima egli

Balilio fuor di propoſito il ſtudio de' noftri Iſtoriografi Ita

liani Giovanni Villano Autor della Cronica Fiorentina , il

quale fe bene fcritto avelſe ne tempi, che la noſtra lingua

era bambina, e rozza, tutta volta merita di effere ripoit 5 in

quel luogo,in cui Marco Tullio regiſtrò Fabio Catone,Fan

nio, e Pione, Già Baſilio parla del Villano Fiorentino, e

3, non del noftro Napoletano Giovanni Villano, che compoſe

», la Cronica di Napoli, e molto rubò da quella del Fiorenti

», no;e morì in Napoli l'anno 13 I I., e fu fepellito nella Chiefa

», Maggiore di S.Domenico, ove è la fua I ſcrizione.

Franceſco Guicciardini, che inalzò molto la Storia Italiana fi

eguaglia a chi che fia Iſtorico Greco, e Latino . Egli è mag

aIo giore a tutti nel conoſcere gl’ intereſſi de’ Principi; ma

minore folaanente a Tacito; fu un Llomo di finistimo giudi

zio, e di grave eloquenza, l'uſo non di meno di difender le

caufe nel Foro il traffè a fraporre nello ſcrivere le fue Itto

rie alcune voci, che folamente può tolerare l'uſanza del Fo

ro, e l’affètto che portò alla fua Padria, e l'odio ch’ebbe a’

fuoi Cittadini: effendo egli ſtato potente, e capo di uno de'

partiti della fua Republica di Firenza, il rendè sì lungo nel

defcrivere l’impreſe de' Fiorentini.

„ I Guicciardini nacque in Fiorenza l'anno 148o., e ftriffe

» la Storia de ſuoi tempi » che poi fu continuata da :
C

|
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„ battista Adriano ottimo Letterato Fiorentino dopo la fua

», murte, chɛ fu nel 13:4o. . -

Nicolò Macchiavelli ft riffe ancora con ftile elegante,e dotto

1e fue litorie, ed altre fue opere, però oltre alla proibizio

2 i 1 ne,che giuttamente ne ha fatta la Chieſa, fe ne devono i .

Giovani evitare di leggerle, perche in elfe è fparfo il veleno

di un'emp:a, e diſperata Politica , con la quale quantunque

egli cercaffè di ammaeſtrare folamente i Principi; diſtrugge

nulladinanco lo ſteffo Principato. E'l boccalini dice di lui,

che cerca di porre i denti de cani in bocca delle pecore, e

di mettere il Mondo fotto fopra con rendere malizioſi i

femplici, e con torre dalla lor cecità la talpe, Giova però di

», leggerti da Llomini provetti, e da coloro che fono in iftato

„ di efèrcitare la Politica, affinche poliano come l'ingegnofa

„ Ape rica varne il miele. -

Paolo Giovio ſcriſſe le fue Iſtorie con molta pompa di eloquer

za, che non ha che cedere a Tito Livio; è però fmoderato

212 nel lodare per lufinga; artificioſo nel bifmare per tema :

che può fomigliarfi a Saluftio.

,, . Paolo Giovio della Città di Como in Milano fi applicò

», prima alla Medicina, e poi alla Storia de’ fuoi tempi. Da

» Papa Clemente VII. fu creato Veſcovo di Nocera . Morì in

» Fiorenza l'anno i ffa. dell'età di anni 69. meſi 7. , e gior

» ni i f. Seriffe de Pifcibat Komanis, e gli Elogj degli uominí

,, Illuſtri .

Paolo Paruta feriffè la Storia Veneziana con molta gravità , e

2 1 3 nerboruta eloquenza, benche egli affettò foverchio il pa
rer Politico,

Giambattiſta Nani Cavaliere, e Procuratore di S.Marco in Ve

nezia fcrifie la fu u Iſtoria di Venezia in due tom i l'anno

1662. con ftile oſcuro,e maeſtofo , cercò i mitare foverchia

mente il gran Politico Tacito, però andò errato dalla gran

idea . -

Errico Catterino di Avila ferifè la Storia delle guerre Civili

di Francia con una fopra fina penna negli affari Politichi, e

a 14 maffime de Principi, di fortecche forfe vinfe il Guicciar

dini , eziandio per la gravità delle fentenze , e faciltà dello

ſtile , -

Giovanni Tarcagnota fcriffe le fue Iſtorie, che fono un com

|- pe nº
/

-
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pendio di quelle del Mondo; dal principio del quale fino all’

ar y anno 15 13., da quel tempo la feguirono M. Mambrin Ro

feo, e Bartolomeố Dionigi de Faro fino al 1582, in cinque

tomi con l'aggiunta de’ fudetti ; e perciò di effe non fe ne

poffono ritrarre quel comodo, ed utile che fi riceve dalla

Storia particolare ſcritta a giuſta mifura. Vi fi ammira per

altro un'ottima locuzione, e metodo, con chiarezza; ed in

fine non è difpregevole per le notizie che dà , ricavate da

ottimi Scrittori Greci, e Latini. -

Giovanni Butero Benenfe di Piemonte nell'anno 1671. fcriffe

6 lº Relazioni llaiverfali, nelle quali con elegante ſtile dà

**° recondite, e profittevoli notizie.

Filippo Comines Signor di Argentone fČriffe la fua Iſtoria, ;

che fe bene fenza metodo, ed eloquenza, ġure l'è mirabile

per la fuafoprafina Politica, perche eglici ſcuopre i più oo

cuiti penfieri, ed artifizj de due Principi , uno fagaciffino,

qual fu Lodovico IX., e l'altro valentiffimo, cioè Carlo

Duca di Borgogna.

Leonardo di Capua noſtro infigne Cittadino folamente ha

moſtrato in quel fuo Libretto della vita di Andrea Cantel

a17. mo, che avrebbe faputo ben comporre un iſtoria Politica

per la ſua dottrina; ma queſto non bafta in tal materia : bi

fogna avere le vere notizie de trattati de' Principi, e de lo

ro primi Miniſtri , le quali difficilinente poffono giungere

ad un'uomo privato, o che non abbia avuto parte, amici

zia, e prattica con quelli. -

Oltre a’ fudetti Iſtorici gioverà la lezione degli Iſtorici, che

del noſtro Regno an fcritto,il Colonnuccio, il Pontano, An

gelo di Coſtanzo, Mambrin Rofo, il Summonte, il Capece

latro, ed il Porzio, che fcriffè la Congiura de’ Baroni contro

il Re Ferdinando con grave, ed utiliffima eloquenza ; la le-

zione de' quali giova all'Avvocato per la nôtizia delle co

fe del Regno, che nelle difefe delle cauſe può molto giovare.

Non farà parimente malagevole la lezione de’ Poeti, merce

che nudrifte l’animo ad effere affettu ofo , e gentile, e così

farà у Avvocato nel trattare, nello ſcrivere, e nel perorare.

Lodovico Arioſto Ferrarefe, falvo il Tafo, fupera tutti i Poe

ti Epici Italiani, nè ha chi l’eguali nello ſcrivere Satire. E'

a 18 egli eziandio ottimo Filofofo, poiche ſcuopre, ed emenda

- - tutt' ,
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tutt’ i vizj per la comune utità, con dolce modo in raccon

tare alcune favolette, ed eſempli fecondo Orazio.

Ercole Bentivoglio anch’è ottimo Poeta, e tra per l'arguzie,

e lepgiadrie, e tra perche infegna a difeacciare il viziõ, che

* or rorofo ci rapprefenta avanti gli occhi, e ci Vince il cuore

nel totale abborrimento di queilo.

Luigi Alemanni non è difpreggevole Poeta , per la gravità, e

219 moralità delle fentenze: il fuo ſtile è alto, e nerboruto.

Pietro Noili fu Pc eta molto piacevole, e con varj, e dilettevo

li fcherzi cercò di fradicare la corruttela de’vizj in quei

fuoi tempi. - -

Il Vinciguerra poco ha che cedere all'Arioſto nella grazia;ma

la ſua dicitura è un poco incolta , piena di voci latine. Fu

nulla di manco il primo,che nelia noſtra lingua fcrifie fatire.

Franceſco Sanfovipo fu ottimo Poeta, e valfè molto nella.

lettura, e fu molto egregio nello ſcrivere fat re , molto ar

- guto, e piacevole nel riprendere i difetti altrui.

Cefare Caporale eccellente Poeta aggiunge per fentiero da al

* tri non calcato, nuovo ornamento della fatira, perche egli

con varie, e leggiadre invenzioni batima acerba mente i vi

- zj, e gli abuti del Secolo. Negli avvifi di Parnafo riprende

ancora fotto velo di belliflime favolette gli erroti di molti

Ulomini lett rati : E ne' due Capitoli della Corte ícoverta

* mente, e con rabbia , più di Accuſatore, che di Filofofo, ri

prende l’ufo del correggiare.

Franceſco Bet ni tutta la fua Poefia la pofe nelle arguzie facete.

Monfignor Giovanni della, Cafa compoſe quelle poche fue ri

. me con affai ſtudio, e ſceltezza ; ma non effendo egli gran

22o Pott a per natura: ben s’accorge, che i fuoi componimen

t ti fiano più ecceilenti per un sforzo d’arte, che per abbon

- danza di vena, così neceſſària nella Poefia ; laonde ne fuoi

verfi maggiore è la coltezza della proprietà: e pare che più

ſtudio a veffe poſto nella locuzione , che nelle fentenze ; le

forme fono grandi, e morati, che negli amorofi componi

- menti, e nelle paffion i dell'animo invita Renato de Cartes:

pasta però per teſto delia i ofta na lingua . ,, Fu di Fiorenza

„ di Nobile Famiglia di Colà. Fu Arcı veícovo di Benevento.

„ Morì a 14. Novembte I f f 6. -

Gregorio Caropreſo ezia1. dio famofo Poeta fece un Commen
|- - LO
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to alla Poefia del Cafa, che forfe queſti avanza e nella cul

tezza, e nelle efpreſſioni; e fu ottimo Filofofo Renatifta.

M. Rau valſe molto nelle ottave, e nella lirica poeſia: nelle qua

áar li con molto fuoco eſpreſsò gli affetti, egli amori.

Antonio Veneziani parimente Poeta Lirico , fcriffe anche in

* ottava, in dove efpreffe al vivo in lingua Siciliana la paffio

* ne amorofa,molto meglio del Cafa, riſpetto però alla focoſa

efpreffione, non già in quanto alla dottrina, e poetica arte.

Il Cardinal Pietro Bembo fu anch'egli dotto Poeta ; ma aven

- do invitato foverchio il Petrarca, non folo non lo pareggia;

a2a ma come avviene a tutti gl' imfnitatori, gli rimafe non

: poco dietro; nella canzona però fatta per morte del fratel-,

-io, e nelieftanze del Sacerdote di Venere , perche ſta più

nell’ immitazione de’ Poeti Latini, parche fuperi fe fteffò :

- fcriffe con pura lingua latina,ed eloquenza l’Iſtoria Vene

Zlâ Da . - * * * * i - š. - - *

Bernardo Taffò, che fcriſſe dopo del Petrarca, fu un Poeta di

• alto ftile, accoſtandofi allottile de’ Poeti latini, componen:

do Inni, Odi , Elegie, Selve, &c. ::: : :, s: ,

Giovanni Guidiccioni fu un Poeta,che nello fteffo tempo che

e nella lettura delle fue opere fi legge un facile, e mellifluo

= ſtile, fi ammira l'altezza, e l’orgoglio di una ſoprafina poe

t1Ca arte . * # : ; : : : : , . - - - · · · *

Gio: Ciampoliquantunque di altiffima fantafia , ed ambiffe:

di ſeguitare Pindaro, ti ravviſa ne’ fuoi Componimenti UlIl

223 fpirito affai libero, e quaſi tutte le Cote nuove concitate, -

* e piene di periodi, e di audacia fi ravviſano. . . -

Virginio Cefarinifebene invitato aveste il Petrarca, pure ſcriſ

s ſe più temperatamente, con qualche durezza però, e ſenza,

4:movimento di affetti.a ::::: - - . ::--: - , , .:: - * -

Fulvio Teſti immitò il Petrarca, ma fopra modo Orazio, fe

condo ſcorgeti dalle fue canzoni. Con molta felicità trattò,

le facezie amorofe, e con la fteffa le cofe ferie , e fenza affèt

tazione » Fu di Modena , e perche immitò Orazio fu ap

„ pellato l’ Orazio Tofcano. - - : : , .

Il Ghiabrera però merita tra Poeti Lirici di effère arn melto່

224 tra primi luoghi riſpetto alle lodi, e canzoni , riſpetto

** poi a fonetti l’ultimo luogo... . . . . : r :

Gio: Battiſta Marini dalla natura li fu conceduta una abbon

*﹑* Գ-ց dan
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dantiffima vena poetica, di fortecçhe fono di miglior riu

fcita quelle opere che compofe nella ſua giovanetta età ,

fcritte fecondo il natural dettame, come la Lira,che quelle

dell’età maggiore, ove molto s'induſtriò con l'arte. Invitò

i Poeti Greci, e Latini, nè fi difcoftò dal Petrarca. Ma ficco

'me in nobiltà di figure, in proprietà di affetti, in armonia

di numeri, faciltà di ftile, còpia di componimenti, varietà

di foggetti, vince tutt’ i Poeti Lirici Italiani, che prima di

lui ſcriffero: così è ſuperato da molti di effi nel nerbo delle

fentenze, nella purità della lingua, e nel culto della locuzio

ne, e nel dir proliffo, ed in particolare nella Sampogna.

Carlo Boragna fu un Poeta molto giudiziofo , ed affennato:

le fue opere fono ammirate,non che feguite; non fono co

*** tanto fecche,nè del tutto mancipate alloftile degli antichi.

Pietro Schettini nelle fue poefie ammiraſi una fenſibile foa

vità , ed armonia di numero. : : :

Nicolò Amenta ha foppreſo , ed avanzato tutt'i Poeti Na-;

poletani tra per la feliciffima vena, e tra per l’artificioſa ,

º non che piacevol’ arte. . . . . . . li . . : - .

Domenico Andrea de Milo Poeta Napoletano non difpreg

gievole, fecondo apparifte dalle fue poefie che con titolo

di Egloche ha riftampate, in dove fi conofce una profufa

vena nell' imitare i Poeti Greci, e Latini. , , : : , *

Paolo di Sangro Cavalier Napoletano Principe di S.Severo ha

fcritto maraviglioſamente le fue poeße in lode di D. Auro

226 ra Sanfeverino con concetti metafifici, ed amor platoni

co; fono lo ſtile, e la locuzione pura, ed affettuofa, fcarfa

non di meno di figure, e di poetico ornamento. : 7

Vincenzo Filicaja Poeta Fiorentino nobilmente celebrò le

vittorie dell'Armi Ceſaree contro a’ Turchi, invitando in

eroico ftile Pindaro, ed Orazio. * -- - * -

Carlo Maria Maggi Poeta Milanefe è maraviglioſo ne verfi

burleſchi, non è pieno però di quelle regole neceſſarie nel

la lirica poeſia. . . . - - :: : ;

Maria Selvaggia Borghini Gentildonna Pifana valſe molto ne”.

Sonetti. Seppe allontanarfi in gran parte da’vizi del feco-.

lo, feguitando la maniera del dir puro antico. .

Francefo di Lemene Poeta Senefe, fcriſſe molti componi
menti in lode di Dio con infinita gravità ఉం: е
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aay chiarezza; fe bene con qualche vizio della lingua di qu'"

fecolo. C |

Franceſco Redi Poeta Fiorentino fcriffe con tutta la poetica

arte, e valfe molto ne' concetti,e nelle figure. . **

Giulio Ceſare Scaligero Poeta dottiffimo, fecondo dal fuo li

bro intitolato Neſpercriticon, e con molta diligenza ha datº

giudizio de latini Poeti, Della Città di Agen nella Francia

, fu Padre di Giuſeppe Giuſto Scaligero, che infegnò nell'

„ Accademia di Leida, ove morì a ai. Gennajo 16o9.

Marc'Antonio Flaminio contemporaneo del Scaligero fu ma

raviglioſo Poeta nella ſpiega de’ concetti, nella purità della

a28 língua, e nell'eloquenza „Sotto la difciplina di Gio:Valdes

,, nobile Spagnuolo famofo Letterato, che tenne in Napoli

„ fcuola privata nel 153o.: divenne Eretico con altri ſuoi

,, Condiſcepoli. . - -

Giorgio Baccaneno Scozzeſe tra Poeti latini non ha il fecon

do luogo; vien macchiato però per aver ſcritto empiamen- .

te, tirato dall’ambizione.

Il P. Giefuita Giannattalio fu molto valorofo nella Poe fia la

tina, e con felice ſtile fcrifie la Nautica opera di nuova in

venzione, in dove ritrovafi invitati i migliori Poeti lati ni. .

Quindi il Giannelli paffa ad avvertire prima di diſcorrere de:

gli Oratori,che fia molto giovevole la lezione de’ raggu agli

229 di Trajano Boccalino, che lo pone in fecondo luogo a Lu

ciano,ſtante ch'egli il Boccalino con quelle leggiadre favole

piene di recondita dottrina porge la via de buoni precetti

morali, e politici, e forma un vero, e finiſsimo giudizio di

molti loro Autori, dà la notizia di molte iſtorie, e fatti de'

Principi de’ſuoi tempi,benche ofcuramente:Degno libro da

effere letto da coloro,che iſtrutti ben fono nella letteratura.

» Traiano Boccalini fu figlio di un’Architetto di Roma non

», folo fu perito nella Politica, ma in tutte le ſcienze. Avendo

,, dato alle ſtampe nel 1615. la Pietra Paragone: Trattato in

„ cui tocca i Principali Governi, fe n'ebbe da fuggire in Ve

», nezia; dove da quattro uomini con quantità di facchettate

,, di arena fu ucciſo l’anno 162o. |

Degl’ Oratori è ottima la lezione di Marco Tullio, Plinio, e

23o Cornelio Tacito. : * - |- »*

Dell'iſtorie latine Bartolo, Baldo, Accurfio, Alciato,Cujacio,

:: : ; Q 이 2, -
Don
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Donello, Duareno, Goveano, Azone, Paolo de Caſtro ,.

Filippo Decio, Saſultio, Cino, i due Raffaelli, el moderno

Ugon Groziou: "º : : : : : ta: , , :, :, . . . .

Profittevoli fono Ammiano Marcello,Appiano Aleſſandrino,

Giufeppe Ebreo, Dione, con tutto che non a velfero fcritto

. con quella purità, ed eloquenza latina de' fudetti Oratori ,

che furono in tempo della declinazione del Romano Impe

ro tra per li muovi riti e coſtumi. E Procopio, che ſcriſfè .

poco tempo dopo di esti fu dello fteflo tenore. . . . .

Il P. Maffel Giefuita non ha che cedere per la purità alloિિ

fo Ceſare, in integrità a Salluftio, in felicità a Livio ; op

231 preſſo folamente dall’ofcurità del foggetto, avendo ſcrit- .

te le conquifte fatte da Portoghefi de' nuovi Popoli nell' ,

ultime parti dell'Indie Occidentali. . . 轟

Gioviano Pontano feriffè con purità di lingua , e felice elo- |

quenza, la ſtoria Napoletana, fecondo furono Natale Co-,

- mite, Oberto Foglietta , e Jacobo Bonfadio „ Morì detto

», Pontano in Napoli l’anno i ro3., e fu fepellito nella piccio

», la Chiefa di S. Giovanni vicino S. Maria Maggiore, ov'è

», lunga fua ifcrizione. - -

Dopo che Bafilio Giannelii ha dato degl'Avvertimenti fudet

ti introduce fuo figlio nel Sacro Tempio della Giuriſpru

232 denza, ove l’iſtruiſce, che i primi gradini fono lo ſtudio

*

degl'Iſtituti, per i quali è ottima la lezione di Otto mano :

Vinnio,Antonio Parez. Dopo di aver imparati gl’ I ftituti,

è di bifogno fa pere l'origine delle Leggi, onde fia derivata

la fcienza di quelle, come a poco a poco creſciuta, da Pru

denti per gli editti de’ Magiſtrati, per le Coltituzioni de'

Principi, come giunta alla perfezione , e quanto tempo du:

rata fuffe nel fuo sblendore, come poi caduta, ed a noſtri

* tempi reſtituita, e per opera di chi; Quali fuffero ſtati i

fuoi più eccellenti Profeſſori, l' ingegno, e la dottrina di cia:

fcheduno, qual fetta di Filoſofia aveſſero ſeguita ; la qual .

cofa fecondo Einundo Merilli giova non poco a conciliar

quelle leggi, che fra fe, o fembrano, o fono contrarie.:

Che poi fia di molto giovamento a' Principianti la lezione

- fuo corpo la legge de Romani, feguitando la fcorta de'mi :

233 gliori Spofitori,cioè de nostri Italiani Emilio Ferrari, An;
drea Alciato, Antonio Fabro, ed Aleſſandro Tarnಣ್ಣ « De.

")k: ' ! faſ."ةيندهب-

* « *
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Franceli Budeo,Duareno,Connano,Concio,Briffonio,Forca->

tulo,Ottomano, i due Gentile, ed in ſopra tutti Cujacio.De

Spagnuoli Nebriffenfe, Antonio de Agoſtino, Goveano,Go

varruvia; I quali tutti con aggiungere a loro ſtudj la notizia

delle buone lettere, rettituirono all'antico sblendore la Giu

- rifprudenza, togliendola dalle barbarie, în cui lungamente

era gia viffuta fepolta. . : -

Appreſſo l’è neceſſario ſapere le leggi del noſtro Regno, e del

la noitra Città, cioè i Capitoli, e Coſtituzioni , le Pramma

tiche, e Riti della G. C., e degli altri Tribunali. ; ,

L’è neceſſario ſapere la natura , e poteſtà degl'Offizj , e de

Tribunali.

Quindi fi propone lo ſtudio de noſtri Autori antichi ,che

(critto gravemente le Materie Feudali, Andrea d'Iſèrnia,

234 Matteo d'Afflitto, Vincenzo de Franchis. De quali più

ofcuri, ma acuti fono Sigifmondo Loffredo, e Franceſco d' -

Aponte. Più dotti, e diſtinti Scipione Rovito , e Fabio Ga- «

leota, nè ha che cedere Gio: Franceſco Marciano. Scrivono

con chiarezza Donat' Antonio de Marinis, e Gio:France

fco Merlino. Con fottigliezza, e robuſta dottrina ha fcrit

*

to Orazio Montano. Da ottimo Giureconſulto ha ſcritto .

Giuſeppe di Rofa . ; · - |

Lo ſtile, che fi ave a tenere nell' orare in Ruota dovrà effere

proprio, ed accomodato all' orecchio del ſecolo, e de' Giu

23r dici. Fuggir fi deve l’ofcurità, e l'affettazione, che fono i

due principali vizj della locuzione ; Per confeguire ciò non
- * * ** 9 |- *

ci ha mezzo più ſicuro, che l'avvezzarfi a fcrivere fenza af

fettazione, ed ofcurità: effendo veriffimo,che l'arringo par-;

ticolarmente allora quando l’Oratore è più acceſo da fu

rore, queile parole li fovvengono più volentieri, delle qua; .

li fi è valuto nel parlar penfato.

Si fentano volentieri gli arringhi degli altri Avvocati, ac

ciocche pọffino immitare le virtù de buoni, e fuggir i vizj

de' cattivi Dicitori. * *

Si guardino dallo ferivere rangido, delle parole affettate, e de

gl'abbondevoli finonimi, e di tutte quelle cofe, che poſſo

236 no dare nel ridicolo; Non è difdicevole però nelle fcrittu

re raramente feminare qualche erudita lapidezza, ma che

, fiano cọfe a guifa di gemme fþarft per la veſte s , ,

** : Già**
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Già da molti anni fi è introdotta nel foro utanza di fcrivere

nella noſtra lingua materna,e tralaſciata la latina, la qua

237 le fi ritrovava introdotta Per cauſa de' Romani, che nel

giudicare ne’Paeſi efteri 29: intendeyanola lingua volgare,

e perciò egli era neceſſario il ſcriverſi in latino , poiche do

vendoſi ſcriverein idioma Italiano bifogna, che le ſcritture :

stano di una lingua pura volgare ſenza affettatura, giovan

doancora nel parlar in Ruota, poiche rieče meglio la par

lata Per efterfi strittore faticatele ragioni nella festă lingua.

Quindi Bafilio Giannelli dà giudizio di alcuni Avvocati daو

il ဇူ႕ႏွစ္တ luogº a Francesto d'Andrea, poi va numerands

l'Ayyocatº Amato Danio, che già i abbiamo traſcritts

nelConfiglio III. num. 2o4. *

Antonio Cajafa ha laſciato di fe buona fama, fu di vasto inge

g gnºst di buºna morale, e fe alla natura farte coadjuvato

*** Kveffe, farebbe ſtato forte émio di Franceſco d’ Andrea.

Nicolò Caravita fu un’ Avvocato, non men del foro, che delle

buºne lettere bene intefo, e quántunque non averf: icuă

obligo alla natura, nell'azione, parlava non di meno con

nerbo, ed accortezza. Ma il foverchio deſiderio d'immitar

gli antichi lo rendette affettato, ed oſcuro nello fcrivere ,

benche fcritto aveſſe con dottrina, ed arte ; :Teneva ia

fila cafa una ben culta, e nobile Accademia, ove v interve

niya eziandio il Vicerė Medinaceli, Fu creato preſidente
» della Regia Camera, ch’eſercitò alcuni anni ; ma poi fi eb

» beatitirare a Portici in una ſua delizioſa e nobii Villa , OVC

», fe në thorì d’età avanzata, -

Giacintº Arcadi Falletti fu non diſpreggievole Giureconful

to, el ſuo dire era nerboruto, e veeniënte » Fu Preſidente

233 di Camera, e morì da Reggente dei Collateral Configlio,

», d'età fenile. يتلا -- |

Vincenzo de Miro celebre Avvocato era di acuto ingegno, e di

Profondº giudizio, e fe gli mancò arte d'orare, fupplì colla

fublimità della mente, e colla prontezza del dire.Seppe nel

lº fërivere diſputare gli articoîi con non finta eloquenza ; .

ſtriſë çon propietà, echiarezza, Fu moito protecto daivi

» çerè Conte Daun,per cui giunfead effere Luogotenente del

» la Regia Camera della Sümmaria. Poi fu mandato in Mi

», lano unitamente col Segretario D. Giuſeppe Cavaliero, ed

» ivi morì in età:cadente. Do
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Domenico Stranges fu anche ottimo Avvocato Criminale,dal

la natura proveduto di una dolces e pronta loquela : Ma fe

a4o aggiunto vi aveſſe l'arte, e lo ſtudio farebbe ſtato por

tentofo. |- ' .. . . . . |

Loda parimente effo Bafilio Giannelli gli Avvocati di fuo

tempo Giallonardo Rodoerio » Celabre:. per la ſua gran

», cognizione che avea della forenfe materia; li mancò però

„ l'arte del dire, ſtampò i fuoi Configli Legali,e l'addizione al

„ Reggente de Marinis: morì molto vecchio, Eloda France

fco Nicodemo, Cefare di Natale, Vincenzo Vidman, Carlo

Cito, Ignazio Rozzera, e Vincenzo d'Ippolito già deſcritti da

noi nel Configlio III.

Ed in fine conclude Bafilio Gianneli i fuoi Avvertimenti a fuo

figlio d’immitar egl’ i buoni efempli, e la condotta di tanti

celebri Llomini,che per i ottima legal via condotti fi fono al

la fomma delle ricchezze,e di un celebre,ed immortal nome.

Io: Vincenzo Gravina celebre letterato, e famofo Giure

confuito,nacque nella Terra di Roggiano in Provincia di

a4TCalabria Cirra nel 18. Febrajo 1664.da Gennaro,ed Anna

Lombardo amendue onettiffime Famiglie ; e non già nella

Scalea, ficcome alcuni an creduto, ed anno fcritto i Giorna"

lieri diVenezia nel to.3 1.318.fi 1.Vero è,che nella fua prima

età paſsò nella Scalea per apprendere le ſcienze fotto la di

ftiplina di Gregorio Caloprefe ſuo cugino,di cui poi ne fu e

rede ab intettato. Gionto nell’età di anni fedici fi portò in -

Napoli,ove fortemente applicoffi all'eloquenza latina, alla

greca lingua, ed alla-legal Giuriſprudenza. Ma la maggior

parte del giornoipendeva allo ſtudio delle Mufe.Effendo del

ī'età d’anni 2r.fi portò in Roma, ove fiſsò per fempre il fuo

domicilio . Precorreva la fama di queſto gran Letterato

per tutte le parti del Mondo, fe bene mancato non vi fuffe

chi criticato l'aveſſe, come il noſtro virtuofo Ludovico Ser

gar se, e Paolo Manuccio, il quale li rinfacciava di aver pre

fe molte fuecofe,e trafportate nel dilui libro de Origine jurii,

fenza mai citarlo ; onde il Gravina ftetfo nou diffimulò

queſt'odio, e ne fè menziane nel föl.187. del primo tomo ori

ginum jurit dell’ultima edizione di Napoli. Ed i Scrittori di

tal critica anche ne mormororono, fra quali Giangiorgio
Walchio alla pag. 443. della fua Storia latina:ை in

ip

_
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İLipfia, il quale fa gran conto del noſtro Gravina , mercec

chè dice,che due fono ſtati i gran luminari dell’Italia nella

Jatina lingua Gio: Vincenzo Gravina, e Giacobo Facciolati..

Di là de Monti il noſtro Gravina era ſtimato per il primo

Letterato, comė appariſce dalle lettere ſcritteli da Brechar- :

de Menchenio, Errico Huyſſenio, e da altri celebri Lettera

ti, che fi confervano dal ſuo erede Pietro Metaftafio. Ve- ,

lendoti in Roma iſtituire la nobilistima Accademia degli Ar

cadi fu Gio: Vincenzo uno de' Fondatori col nome di Opico ,

Eri menteo, fe bene pochi anni dopo ſtimò di farne altra col

titolo di Antercadia con efferne egli folamente Capo; Ma

queſta non ebbe applaufo, nè ſeguela. Fu egli richieft per.

*Primario Lettore in Torino, ed in altre intigni univerntà, i

i che già mai volle accettare; ma a tante preghiere del Ro

- mano Popolo accettò la Cattedra primaria della Sapienza

• Alla fine, dopo di aver ſcritto de origine juris Civilis, alcuni

Opuſcoli, Orazioni, e Favole : ed altre opere feritte a pen-,

na, avanzatofeli il folito fuo male di dolori di vifcere, f. ne ?

mori a 6. Gennajo 17r8. di anni 54., e’l fuo cadavere fu fe- «

-pellito nella Paracchial Chiefa di S.Biagio. Tre anni prima

di laſciare quelta mortal ſpoglia di fuo proprio pugno crif

fe la fua ultima volontà, con la quale laſciò erede di tutt’i

* fuoi beni, ch’avea in Coſenza fua Madre : e tutti gli altri a

· Pietro Trapaffo, o fia Metaftafio fuo diletto Diſcepolo :

242. Il quale era figlio di un Soldato di Segni,luogo vicino Ro

ma; ove dimorando, una notte in tempo di eſtà nel mentre

eran uſciti a pigliar freſco alle Lacere de' Banchi di Roma

Montignor Volpi di Bari con l'Abbate Gravina, queſti fen

tendo da lungi cantare , e poetare ello Pietro lo chiamò , e

ritrovandolo un giovinetto dotato di tutte le buone partise

di una foprafina natural vena poetica, lo pregò che quella

-mattina in cafa con ſuo Padre andato lo fuffe a ritrovarë,

-come iu fatti effendoſi di buon mattino portati dal Gravi

na, il medeſimo migliormente efaminato il Giovane , e co

noſciuto in lui un gran talento,pregò il Padre, affinche fot

to la ſua educazione lo la feia Hè · Creſciutofi dał Gravina il

Giovanetto più che fuo proprio figlio, volle non folamen:

te far mutare ſtato al Signet Pietro, ma ezia ndio il cogno

me; volendost appellatfº Míst:ftafio, che lo ftestò fuona in
: - -- Greca

|

عبنم
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Greca lingua Trapaffo, ch era il ſuo proprio Cognome:

Nell’ annö 1716. portatofi in Napoli il celebre Abbate fi

conduffe il Metaftafio, che da tutti era ammirato, e tenuto

caro non men per il fuo valor poetico, e dottrina, che per

il ſuo buon coſtume. Fatto ritorno in Roma con l'Abbate

Gravina, ebbe a foffrire il gran dolore della morte di detto

fuo Padre, e Maeſtro. Ricevuta l'eredità del defonto Gra

vina ritornò il Metaftafio in Napoli nel 1719. accudendo

di continuo col Marchefe D. Gio: Antonio Caftagnola, di

cui faceva gran conto. Varie Serenate in Napoli coinpofe, e

molto applaudito fu il Dramma intitulato Didone abban

donata. Tra queſto mentregionto all’orecchie dell'Imper

243 rador Carlo VI. la buona fama di queſto gran Poeta , fe

jo mandò a chiamare, ſtantecche l'ottimo ancor Poeta Apo

ſtolo Zeno, che dimorava in quella Cefarea Corte per la

fua avanzata età ritirar fi voleva in Venezia fua Padria ,

Gionto in Vienna il Signor Pietro fu ricevuto con fommo .

onore, ed affetto; da dove poi fon venute infigni fue opere.

E postamo dir con verità aver egli follevata la Drammati

ca Italiana a quel ſegno di perfezione in cui oggi s’ammi

ra: Andando del pari ne fuoi componimenti la maeſtà, e 'l

buon gufto. * *

Giambattifta de Vico famofo Letterato, e Giureconfulto infi

gne nacque in Napoli l'anno 167o, da oneſti , e civiliffimi

244 natali. Nacque, e Inorì poco fortunato: poiche dell'età d'

anni fette precipitò dall’alto di una fcala fracaffandoſi il

capo, ed effendo già paffate ore cinque fenza moto, fu da

tutti per morto creduto. Poſcia riavutofi dopo lunga, e do

lorofa cura per lo ſpazio non men che di tre anni, apprefe le

umane lettere fotto la diſciplina de RR.PP.Giefuiti. Fu uno

de' primi Accademici dell'Accademia che fi teneva in S. Lo

renzo , appellata degl’ Infuriati. Quindi fi diede allo ſtudio .

. Legale fotto la diſciplina di Franceſco Verde ottimo nella

materia Legale, e da fe folo ne profondi,e domeſtici ſtudj:ne'

quali due piaceri egli maggiormente fentiva, l'uno in ri

flettere nelle fomme delle Leggi dagl’acuti Interpetri eftrat

ti in maffime generali del giuſto,e li particolari motivi dell'

equità,che avevano i Giureconfulti,e gl Imperadori avverti

ti per la giuſtizia deile caufe; la ಇಳ್ದ cofa l' afizi900ಣ್ಣ
T CIー
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terpreti antichi, che poi avvertì, e giudicò effère i Filoſofi

dell’equità naturale . L'altra in offervare con quanta dili-.

genza i Giureconfuiti medemi efa minavano le parole delle

Łeggi, e Decreti del Senato, degl’ Editti de’ Pretori, che in

terpetravano; la qual cofa lo conciliò agl'Interpetri Erudi

ti, che poi avverti, ed eftimò effère puri Storici del dritto

civile Romano, ed entrambi queſti due piaceri erano altre

tanti fegni, l'uno di tutto lo ſtudio,che aveva egli da porre

all’indaga mento del principio del dritto univerfale , l’ al

tro del profitto, ch’egli aveva a farne nella lingua lati

na , particolarmente negli ufi della Giuriſprudenza Ro:

mana, la cui più difficile parte è il faper definire i nomi

delle Leggi . -

Finiti li ſtudj legali andò nella Prattica di quelli fotto la f:or

ta del Giureconfulto D. Fabrizio del Vecchio; e tra queſto

24; mentre fi dilettava ancora per diporto dello ſtudio Poeti

co moderno. Frattanto per li continui,ed indefelfi ſtudj prin

cipiò il Vico ad entrare nel male di Etica,alla quale infermità

aggiungevafi una pur troppo afflitta Ippocontria; perlocchre

effendo ſtato richieſto da Monfignor Girolamo Rocca Ve

ftovo d’Iſchia (Giureconfulto chiariffimo come le fue ope

re dimoſtrano ) affinche il Vico portato fi fulfè in un Ca

ftello del Cilento per ivi inſegnare li Nipoti di effo Monfi

gnor Rocca:dove portatoli,dimorò anni nove:dopo de'quali

fi reſtituì in Napoli, e s’impegnò di effěre am meſſò per uno

de' Segretarj della Città ; ma dopo tanti ſtenti non poten

dolo ottenere fi ritirò ; e difcacciava l'ozio aſ meglio , che

poteva con lo ſtudio delle buone lettere , e così viuſe inco

gnito fino all’anno 1696. In queſt’anno l'Avvocato D. Ni

colò Caravita fatta una Raccolta per la compianta partenza

del Vice-Re Conte di S.Stefano, il Vico vi fece un’orazione

Jatina, così dotta, che principioffi a fentire il fuo nome. Nell'

anno fufſeguente fece un altra confimile orazione per la

morte de la Madre del Vice-Rè Medinaceli D. Catterina

d'Argona , e con queſta feconda fi avanzò il fuo nome.

Nell anno poi I 698. effendo va cata la Cattedra della Retto

rica ne' Regj Studj Napolitani fu conferita ad effo Giam

battiſta con la rendita di ducati cento l'anno,ed altri piccio:

li desitti, che ricevea dalle fedi delli ſtudj, che ricercano i

Stu
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Studenti, per effere abbilitati alla Laurea Dottorale.

Rattrovandoſi in queſto tempo i Studi di queſta Univerſità in

certa maniera decaduti fin dal tempo del Re Alfonzo , che

246 cotanto gli aveva illuſtrati; dal Vice-Rè Duca di Medi

naceli furon ravvivati con una culta Accademia : il tutto

per opera di D. Federico Pappacoda Cavaliere molto Savio,

è Letterato. Nella quale decorata Accademia fu tra' primi

am meſſo il Vico unitamente con D. Paolo Mattia d’Oria

Cavaliere Napole tano infigne Letterato , ed in particolare

nella Filoſofia, fecondo apparifte dal ſuo trattato del Capi

tan Filofofo, ed Eſercitazioni Geometriche. -

Fece egli il Vico molto conto di D.Franceſco Bacone Signor di

Verolamio Lio un o d'ogni forte di ſcienza , chiaro , ed Il

luftre gran Miniſtro di Stato dell' Inghilterra , fecondo

ne da nie ripruove i fuoi libri , ed in particolare quelli

de Aa gamentis ſcientiurave : de Natarali , & anizerfali Phi

λο/δph.α. - * - · 3

Nell'anno 17o3. governando queſto Regno il Cardinal Gri

man i fi fece nelia Regla li niverſità una Raccolta per l’aper

tura de Studj : l, Vico vi fè una lodevole orazione intorno, i

vantaggi de Studj, nella quale commemorò la gran dottri

247 na di Monſigt or Vincenzo Vidania Prefetto de' ſtudj, che

in quei tempi in Barcelona ritrovavafi: llomo molto valo

rofő nella facoltà legale , e dell’antichità Roma na ; il quae

fi oppoſe al Vico facendoli conoſcere, che tutt i Giurecon

fuit i Roma ni furono Patrizj , fecondo lo ſteffo Vico ne

rapporta la differtazione dėl Vidania nella fua opera de

Univer/o jare . Di quali cofe nello ſtefio tempo fu loda

to molto il Vico dal Signor Errico Brenckman dottifli

mo Gureconfulto Olandefe, il quale fu richieſto da mol

te Univerſità, ma egli fi compiacque di leggere folamen

te nell’ Ll niverſità di Firenze , ove per molto tempo rileffè

le Pandette.

Effendo po fcia vacata la Cattedra primaria delle leggi con la

mercede di annui ducati 6oo. : credevafi il Vico, dopo tante

fatiche, e meriti, ottererla : fi fece il concorſo egli fi portò

egregia merte ; ma la Cattedra ad altra perfona meritevole

ancora fu conferita. Alla fine effendo dell’età di anni 74. fe

ne mori a 21. Gennaro 1644. -

R r 2. L’Ope

*

-
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L'Opere da lui compofte fono fei Orazioni latine per la norte

di D. Caterina d'Aragona, e per l'apertura de ſtudji Pane

girico in lode del Monarca Filippo V. De nofiri temp. fiu

diorum. De antiquiljima Italoram jāpientia. Rifpofta a’ Šigno

ri Giornaliſti di Venezia, e Repliche a’ medefimi. De æquili

brio corporis animantis. Afta funeris Caroli Sangris, & Joſephi

Capytii. De rebus geſtis Antonii Caraphei lib.IV. De uno univerfi

juris principio, é fine ano : De confiantia Juriſprudentis lib. Ir.

Note in libros de jure univerſò. Solemnis prime legis a l. J. D.

De præferiptis zerbis.Principi della Scienza nuova:A cui fcrif

fe contro l’ ottimo Giureconfulto D. Damiano Romano

nella ſua Origine della Giuriſprudenza Romana. Canzone

per le nozze del Signor Principe della Roccella; Tre canzo

ni in lode del Duca di Baviera; Giunone in danza Poema

di nuova idea; Canzone dell’origine, progreffo, e caduta

della Poeſia ; Orazione Italiana per la morte della Con

teffa di Altan; Altra per morte della Marchefa della Pe

trella ; Annotazioni a principj della nuova Scienza.

Nicolò Capaffo celeberrimo Giureconfulto de' noftri tempi,

da Silveſtro di Grumo Cafale di Napoli, e Caterina Spena

248 di Fratta nacque in detta Terra di Grumo nel dì 13. Set

tembre 1671. Condotto dagl’ anzidetti fuoi Genitori nelle

Napoletane Scuole riuſcì eccellente in quaſi tutte le ſcien

ze; di fortecche dell'età di anni 22. fu richiefto a leggere gl'

Iſtituti Civili in queſt’Alma univerſità di Napoli.Nell'anno

1718. effendo vacata la Cattedra de' Canoni , che leggevafi

dal cottiffimo Domenico d’Aloifio , fu conferita ad effo Ni*

colò; E quindi giunfe a leggere nella Cattedra primaria il

jus Civile con la mercede di ſcudi mille, e cento cinquanta

ſ'anno. Nell'arte Oratoria fu gran Maeſtro, come fi vidde

da molte fue orazioni fcritte a penna , che parte andorono

per mano de Letterati, e molte altre ritrovoronfi ne ſuoi

Šcrigni dopo fua morte. Tra' Poeti fu il Principe de’ noftri

tempi. Etan le fue Poefie miſteriofe, e lepide , non che con

una ſoprafina ftienza, e nerbo. Ed ancorche le fue opere

non fuffero andate alle ſtampe, pure non vi è qua fi Perſona

in Napoli, che non ne tenghi copia . Llnquarnai vclle afcen:

dere al grado Sacerdotale, avendo i refo foltanto gl'Ordini

minori, e veſtì ſempre da Clerico.Fu ai una ſoda,ed accoſtu
II) a Ia



DELLA GIuRISP., E SuOI uOMINI ILL. 317 .

mata vita, non che di una veneranda preſenza . Nelle con

verfazioni era molto faceto, e dilettevole : ma nello fteffo

tempo, che le fue facezie partorivano cordial piacere, dava

no nulladimanco d'ammirare, ed imparare; Ed effendo io

ftato fuo buon' Amico, non fu volta che con lui aveffi con

verfaco, che non ne avefſi appreſo qualche buon fentimen

to, e dottrina. Avvicinandoſi all’età fenile, fu giubilato dall'

efercizio della fudetta Lezione con la ritenzione di fcudi

7oo, l'anno. Pati di mal di pietra, di maniera che fu neceffi

tato due volte tagliarfi , la prima volta in Napoli, la fe

conda in Roma.Alla fine nel mefe di Maggio dell’anno 1745.

caduto in una grave infermità fè il fuo chiufo teſtamenta

fotto il dì 31. Maggio di detto anno per mano del Dottoa

Franceſco Spena Notajo Napoletano : ed effendofene mor

to il giorno iuffeguente 1. Giugno, fi aprì detto fuo tefta

mento, e fi ritrovorono ſcritti Eredi due fuoi Nipoti D

Giambattifta, e D.Franceſco Capaffo figli del fuo german

Fratello premorto Dottor Filico Giambattifta,con l’eredi

tà di circa cinquantamila fcudi: tutti cumolati con ſuoi fu«

dori. Il fuº Cadavere coa accompagnamento infinito de?

Letterati fu portato a fepellire nella Chiefa di S.Giovanní a

Carbonara de RR.PP. Éremitani di S.Agoſtino . Avea egli

intenzione di finire i giorni fuoi nella fua Padria di Grumo,

e perciò ivi nella Parochial Chiefa fi providde del feguente
Cenotaffio.

-

· Si fërzare jabent, ut resta Jolatio fiat.

Qzº re/cumqae datur jara veranda locum

Terra paren: , qao prima loco mihi membra dedifii
Hoc eſt in votis reddere membra loco.

D. Gaetano Argento nacque nella Terra di Rofe, ora Feuda

del Principe di S. Agata in Calabria Citra, l'anno 1662 fuo

249 Padre fu Medico di Profeſſione . Nell’età di anni 2o. ſi

Portò in Napoli : e quivi dopo varj ſtudj principiò ad efers

citare la Proccura në Tribunali. Quindi effendo stato prę

fcelto per Avvocatò dalla Cafà di Valle Mendozzi princi

piò a far figura di Avvocato. Econofciutafi la ſua gran abi

lità divenne Avvocato primario, con una Clienteia infinita

de primi Magnati. Nell'anno 1707. fu creato Contigiiere,

Poi Reggente del Collateral Configlio, e nel 1712. Preſiden:
· · · · · · · T te
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te del S.R.C. lo qual ſtato fu aggregato alla Nobiltà Patri

zia di Coſenza; e fu decorató dall'Imperador Carlo VI. del

Titolo di Du a. Fu un Giureconſulto, che perorò bene, e

nel feri vere fu portentolo. Avea quelle due gran virtù, che

formano un favio:Il penfar bene,e lefeguir meglio. Nel fon

do della Legge fu così dotto , che avanzò di gran lunga i

Papiniani, e i Duareni. Fu peravventura poco credulo , e

difprezzante. Neli anno 173o. ſopravenutali una grave in

fermità, fe ne paſsò all'altra vita, effendo dell'età di anni

68., el ſuo Cadavere con pianto univerſale, e con accom

pagnamento infinito di ogni ceto di perfone fu fepellito

nella Chieſa di S. Giovanni a Carbonara de' RR.PP. Eremi

tani, ove nella Cappella de tre Maggi gli fu rizzata una can:

dida marmorea ſtatua, con quetto Epitaffio. . . --

Cajetano Argentio Patritio Confeñtino Keg, a latere Conf. S. K. C.

Præſidi Vir o ºptimis qaiba/g. Artibus exculto, ac publici priza

tiq. juris fèientia , & a/a clarijimo, quem Imp. Caf. Carol. VI.

emp. Aug., gratia, merito, florentem Daci/q. Honore, ac Titulo

ab Opt.Princ./ponte honeſtatum mors heu inopina rapuit. Mar

garita Argentia unica filiola eximio parente orbata P. C. Flen

tibas, & Curatoribat. - -

- Ann. fal. CID.DCCXXX.

Vix. Ann. LXVIII. M. V. D.III.

Avanti l'Altare di detta Cappella vi è queſto Epigrafe .

Dizi: /apientibus, qui ſtellam pranunciam fecuti seram Laçem

Orientem adorarant.Cajetanas Argentias Pat.Com/ent. Reg.Canc.

Reg. Sac.R.Com/. Præf.Aram, 6 facellum cam ornamentis.

Da Margarita fua unica figlia in memoria di un tanto Padre

su della Sepoltura fi fe ponere queſta Iſcrizione. -

Summi.J. Conf. -

Cajetani Argenti Patritii Conſentini Regiæ Cancellarie Regentis

Sacriq. Conflii Neap. Prgfidis Conditoriam.

Vixit aliis non ſibi annos LXVIII. Raptas efi cum laffu pene Pa

blico pridie Kal. Janias anno MDCCXXX. :

Margarita filia unita uzice mærens Patri optimo pietatis, doleri/q.

Jai perpetuam indicea marmorean hanc tabulam . "

|- P. P. - / , * |

D. Nicolas de l'iloa Severino Fratello dell’ottimo Corfiglier

Matchefe D. Erafino, fu un Giureconfuito così dotto, chº

|- pote
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2yo poteva paragonarfi a i Tullj, ed a i Quincilianj. Nel decla

mare le cauſe Criminali avea una maniera cosi melliHua , e

rave, che da tutti era afcoltato con piacere, ei ammirazio

ne. Scriffe delle molte fpíritof: elegantitiime Allegazioni,così

nel gran Foro Criminale, come Civile; anzi egli dal 17oo.,e

prima cominciò ad illuſtrare il Foro così colle fcritture in

ifta mpe latine perfettamente,come nell'idioma vero Toſca

no; tanto che dal Reggente de Roſa nella fua Prattica Ci

vile vien commendató fotto la voce Nicolaus de Ulloa, per

avere fcritto, e perorato in contradittorio con D. Nicolò

Caravita su l’articolo dell' E iitto Carboniano,per cui die

de alla luce un capo d’opra in lingua latina. Diede anche

alla luce in tempo deila ſua gioventù un libro col tito

lo di Lettere Erudite , che ben fù ricevuto nella Repu

blica letteraria, e contiene varie erudite materie; die de pa

rimente alle ſtampe molte poeſie; nella morte d' Innocen

zio XII. Pignatelli egli recitò l’orazione funebre nella Chie

få de S.S. Apoſtoli coll’ interveñto del Vice-Rè,Collaterale,

Miniſtero, e Nobiltà. Quando s' iſtituì in Napoli la Colo

nia degli Arcadi di Roma egli recitò l'orazione nella Chiefa

di Monteoliveto, con l’intervento pure del Vice-Rè, e di

tutti gl' altri, come fopra; Nelle concluſioni più coſpicue di

Legge, di Filoſofia, di Teologia, e di Matematica fu ſempre

invitato ad argomentare in primo luogo, a riferba di una

fola volta in conciulione Teologica nella Chiefa di Monte

Vergine in fecondo luogo, perche il primo luogo fi diede al

Configlier Grimaldi, e v intervenne tutto il Miniſtero, e tra

effi il Preſidente Argento, da cui ricevè lode publica. Quin

di ftando nefl' età di anni y 4. fu fatto Giudice della G.C.del

la Vicaria, e fu fpedito per uditore generale ne Preſidj di

Tofcana; indi paſsò a fervire in Salerno, Lecce, ed in Trani

d'Avvocato Fiftałe. In queſt’ultima Lldienza s' infermò di

mal di orina, onde ebbe a ritirarſi in N poli. Quivi paffato

un anno con tal dolorofa pungentifima infermità ; e dopo

tante fatiche, e che certamente per il fuo gran valore fareb

be afcs fo alla Giuriſprudenza Superiore , da perfido fato

fu eſtinto nel di 8. Settembre 1736. dell’ età d'anni 67.,

e con fuperbo accompagnamento funebre il fuo corpo

fu ſepolto nella Nobil Congregazione de Bianchi dello Spi

T1CO
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*

rito Sarto , dove era antichiffſmo Confratello. ----

Il M:a i chefe D.Carlo del Tufo nacque nella Città di Beneven:

to, ve ſua Caſa da tempo m memorabile era Patrizia; prefë

25 1 il Cognº me dal Tufo fuo nobil Feudo, potſeduto da fei

fecoli; per i molti debiti contrattovi da fuo Padre fè lo

vendè a: Conte D. Pietro Antonio Piatti; e per effere rima

sta a Caſa defolatif ma, il Padre già viduo con trè figli fi

poi tò in Napoli, e fi fece Monaco di Monte Oliveto unita

mente con due de fuoi figli,uno de quali chiamato il P. D. I

delfonfo nell’anno 173o.fu fatto Veſcovo di Girace in Cala

bria, e'l terzo detto D. Carlo che per il fuo gran talento fi

applicò nel Foro ſotto la diftiplina del Celeberrimo Avvo

cato D.Domenico Caravita, oggi Prefidente della Regia Ca

mera; e tra breve tempo in conofcere D. Domenico la fua

grand’ abiltà li ap peggiò quaſi tutta la ſua Clientela . Non

guari dopo e fercitò ſolo la Profeſſione , ed in giovanile età

divenne Avvocato primario.Ma nel tempo che ſtava nel col

mo di raccogliere gran frutti, è di far riforgere ſua Cafa, fe

ne morì in braccia del Padre, che lo ſtava affiftendo nella.

lunga fua infermità nel 1737. non avendo più che anni 44.»

ed in effo fi eftinfe tal Nobile Famiglia , ed un Giurecon

fulto che afcender poteva alla Giuriſprudenza Superiore.

Era egli portentofo così nello fcrivere, come nel perorare,

e molto acuto nell'intraprendere gli articoli . Con coſtui

ebbi l’onore di andar io in prattica per lo ſpazio di anni

cinque; e dalla fua Scuola è uſciro l'odiei no Avvocato de'

Poveri della G. C. della Vicaria D. Gennaro Pallante dell'

· Aquila,Giovane di ottima morale.Di coſtui abbiamo varie

allegazioni date alle ſtampe. - -

D. Antonio Criſconio Napoletano fu ottimo Avvocato Cri

minale , ed Avvocato de' Poveri del Tribunale di Cam

252 pagna. Valſe più nello ſcrivere, e nella Confulta , che nel

pérorare. Era un llomo ritirato, nè ambiva altro pº fto,
o luogo che la folitudine, e la quiete . Fu più tempo A

gente del Conte Daun , e fuo Viceconte di tutto lo Stato

della Città di Teano . Per la fua gran bontà, ancorche gra

vi caufe difefe ave He , poco egli lucrò con la Profeſsione,

Ma effendo già vecchio fe ne paſsò all'altra vita di acri 6o;
«ii ca due luftri feno,e fu fepełł, to nella соғыegº de:

- ご උ• :
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* *

Pellegrini; di cui era divoto Fratello. * * * *

D. Michele de Bonis Napoletano famofo nella Letteratura e

Maeſtro del Gran Foro Criminale, di fortecche fe non gli

253 fuffe mancato il teatro di far rifplendere la ſua infinita

virtù, e non fe gli fuffe accreſciuta una ftoica vita, avrebbe

avanzato il Greco Demoftene, el Latino Marco,, ma per

che egli era un topazio nel limo della terra nafcofto, niuna

* figura, ed avanzo egli fece, che foltanto giunfe dopo molti

anni di giro nelle Regie uldienze, ed anco da uditore ne'Pre

fidj di Toſcana, ad effere Giudice della G. C. della Vicaria

Criminale nel 1733., s dopo Avvocato de' Poveri della me

defima. Nella Conſulta molto valfe, e fu un uomo molto

divoto, frequentando la Congregazione de Dottori de' RR.

PP. Giefuiti, e i S. Eſercizj. Difeſe cauſe infinite di morte, e

di fom ma importanza, anco nella Regia Giunta de' Veleni ;

Alla fine effendo dell'età d’anni 7o, fe ne morì. Tra fuoi

Diſcepoli il meglior fu D.Giambattiſta d’Aleffandro,che non

finito il biennio nella Lldienza di Lucera, fu paffato Ulditore

ne Prefidj di Toſcana: ove nel trafcorfb anno 17ĵo, fe n'è

paffato all’altra vita della corta età di anni 4o.

D.Filippo Grafsi Napoletano eziandio pochi anni fono fe ne

paſsò all'altra vita. Valfe molto nella Facoltà Criminale,e

254 nella Prattica fuperava il Sorrentino . Fu un'Avvocato

veemente, e nerboruto, perorava a mara viglia nelle Ruote,

ed era da tutti con fommo piacere intefo. Fu fatto Avvo

* cato Fifcale della G. C. della Vicaria . E quindi da femplice

Avvocato fe ne morì dell'età di anni 7o. nel 1745. Del fuo

abbiamo diverfe Allegazioni, che poffono effer di norma a

chi che lia Giureconfulto. Con la fua morte reſtò afflitta

fua, nobil moglie D. Eleonora del Megliore Gentildonna

di fommo ſpirito, e virtù, di cui fono ſtato Avvocato in
diverſe fue cauſe. -

D. Francefco Sorrentino Napoletano fu il Nume degli Avvo

cati Criminali, di fortecchè quando perorava vi correvano

teatro di riſpetto. Non vi era caufa grave Criminale, ch'

egli ſtato non fuffe richieſto a patrocinare. Fu un Giure

confulto, che fe bene di una natura dolce , e condefcenden

te, l'era nulladimeno nerboruto , e grave . Valfe molto

S s Il el

| 255 tutti a folla: Accompagnandolo la bella prefenza, ed un

|
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nel ben penfare , e le fue allegazioni per il forte delle

Leggi , e per ! o fpirito delle ragioni, eran tenute in molto

conto. Per il ſuo gran valore , fu creato Avvocato de'

Poveri di effa Gran Corte. Quindi fu reintegrato nella To

ga da Giudice di Vicaria. In quale ſtato divenuto ſtolido, e

non più capace di efercitare il fudetto llfizio,fu giubilato; e

così pochi anni fono,ſe ne morì in età virile. Daila ſua ſcuo

la ufcirono molti valorofi Soggetti,ed in particolare D.Fran

ceſco Maria de Pirellis , che oggi fa la prima figura tra gli
Avvocati del noſtro Gran Foro Criminale.

D. Antonio di Gennaro figlio di Gioacchino della Città di Vico

. Equenze, e di Anna Jaccarino, nacque in Napoli nel I 699.,

aş6 ove poſcia riuſcì celeberrimo Avvocato ; fu Diſcepto

del gran Maeſtro del Foro D. Ludovico Marchefe Paternò

Luogotenente della Camera.Non era cauſa rilevante in Ca

mera, che non fuffe ſtata patrocinata dall'Avvocato di Gen

naro, ed in Configlio quali ogni mattina perorava . Fu un'

Avvocato veemente, e nerboruto, e la difefa delle caufe fem

pre l'appoggiava nel forte delle leggi; Effendo il maggior

Teftuale de' noftri tempi,per cui fu forte Emolo del famofo

Giureconſulto D. Caſimiro Gamboa . Le prime caufe del

Regno erano fotto il fuo patrocinio. Fu però molto intento

a prendere ogni forte di negozio , che fu la cauſa della fua

immatura morte ; mercecchè una matti na a vendo dovuto

difendere due caufe d’importanza nelle Ruote del S. R. C., fi

affaticò tanto, che infermatofi, tra giorni refe lo ſpirito a

Dio, a’ 2 1 . Maggio del 1745., e con numerofo accompagna

mento fu fepellito nella Congregazione de' Pellegrini .

Non pigliò moglie, e non avendo altro,che un german Fra

- , tello D. Pietro Sacerdote di fanta vita, queſti laſciò Ere

de di non poche migliaja, e di un preziofo Studio, che il

tutto acquiſtò con l'Avvocaria . · · · ·

D. Giulio Mazziotti Patrizio Capuano fu anche celebre Avvo

vocato. Dava queſti gran foggezione a’ Miniſtri , e ad ogni

257 ftato di Perfona, non tanto per la fua virtù , quanto per

la fua ſerietà, e veneranda prefenza . Era un Giureconſulto

molto forte nella fua opinione, e valſe molto in fuſcitare gli

articoli; Menava una fanta vita, ed io,che dopo la morte del

Marchefe del Tufo pratticava di continuo in fua caſa, mi

a CCO I -
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accorgei che portava su delle nude carni il Cilizio. Era afsi

duo nelle Congregazioni, e negli efercizj Spirituali, e molto

grato nell'elemofine fegrete.Egli era falariato non fol9 dal

īí primi Magnati del Regno, ma da tutt'i Luoghi Pii di Na

póli. Difefeye guadagnò la famigerata cauſa della Reintegra

zione a Seggio di Montagna de Signori Tranzo di Sefa , che

durava da cento, e più anni; E la gran cauſa di Melfi, che

importava da circa due milioni. Dopo il conflitto di queſte

due caufe, fu portato a diporto da detti Signori di Tràrzo,

fuoi parenti nella Città di Seffa . E fatto ritorno in Capua,

ivi io lo ritrovai, che facevafi da un Dipintore ritrattare, ed

in difcorfo mi prevenne la fua morte. Quindi restituitcfi

nell'apertura de’ Tribunali in Napoli, cafcò in una infer:

mità tale, che dopo pochi giorni nel dì 25. Novembre dell'

aº no 1745. fe ne paſsò la fua benedetta Anima al Cielo , ef

fendo dell'età di circa anni cinquanta; e’l fuo Cadavere con

accompagna mento infinito fu ftpellito nella Congregazio

re della Mifericordiella, ove era antico Fratello. Lafciò la

fua cafa bene accomodata in Capua, ed Erede i fuoi Fratelli

l'Arcediacono di quella Cattedrale, e D. Carlo, che era ca

fato con la Signora D.Fortunata d'Azzia, Dama virtuofa, e

di una bontà infinita;alli quali fmifurato affètto effo D.Giu

lio portava; che da me, e da tutti con cocenti fofpiri,e dirot

tifsime lagrime a maramente fu compianto.
- -

Il Marchefe D. Ludovico Paternò fa mofo Giureconfulto Na

poletano tra gli Avvocati faceva la prima figura. In lui ri

258 posò la maeſtria, e l’arte della buona difeſa delle caufe.

Negl' a rinchi era maeſtofo , e forte, non che la fua loque

la era dolce, e perfuafiva. Nello ſcrivere non ebbe pari, così

per il fondo delle Leggi, come per le ragioni che dimoſtra

va ad evidenza ; effendo nell’ età di anni 9o. Luogotenente

del Gran Camerario, fentiva così bene gli articoli, che fu

feitavano gli Avvocati, vi riſpondeva così adequatamente

con l a citazione de'Teſti, e face va motivi così forti nelle

caufe, che fupprendeva gli Avvocati, e i Preſidenti fuoi Col

leghi, non che era di un maravigliofo fpettacolo a tutta la

lld lenza. Di tale età caderte adempliva a tutt' i fuoi impie

ghi, ſenza che già mai attraffato avtffè un fol negozio. Sem

brava che gueſto eccellente nell’arte unguarnai doveflè mo

S 5 а 1 iI c;
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rire; ma come che tal paflaggio a tutti è coſtituito , dovè

reſtituire l'Anima al Fattore,e'l Corpo alla Madre il dì 13.

Marzo 1748. La fua morte fu compianta da tutti,ed in par -

ticolare da molti, che con le fue elemofine vivevano ; tra

quali vi erano delle Donzelle vergognofe , e perfone molto

civili. Il fuo Cada vere con accompagnarnento di tutto il

Miniſtero fu fepellito nella Chieſa de’R R.PP. di S. Terefa

de' Scalzi. Dopo la Maeſtà del Rè noſtro Signore ha conferi

to la Toga di Giudice di Vicaria al degnitiimo fuo figlio il

Marchefe D. Lorenzo Paternò.

D. Coſtantino Grimaldi è ſtato un Giureconſulto molto eru -

dito. Nel Foro Napoletano patrocinava le caufe con una fi

259 gura molta maeſtofa, e grave. Seppe fciogliere i dubj nel

le cauſe con tal chiarezza, e con uno ſpirito così vivace, che

non fu cauſa da lui patrocinata,che guadagnata non a vc * .

Formò una fcrittura, con la quale fevedere, che i benefi aj

del Regno ſpettavano a’ foli Naturali, e che conferir non ſi

potevano a Stranieri. Qual dotta, e foda Allegazione, fu co

sì gradita dall'Imperador Carlo VI., che lo creò Configliere

del S.R.C., Entrate nell’anno 1734. le invitte Armi Iſpane fu

egli giubilato. Per la fua avanzata età entrò nella prima

parte del Collegio de' Dottori. Alla fine effendo dell'età di

anni 83., avendo tutt’i fuoi giorni menati in fervizio di Dio,

ed in continuo indefeffo ſtudio,fi partì da queſta Valle di mi

ferie nel dì 15. Ottobre 17jo. , el fuo Cadavere con gran

pompa funebre,fu ſepellito nella Regal Arciconfraternità de’

Bianchi dello Spirito Santo, di cui era divoto Fratello. La :

fua vita diffuſa mente viene ſcritta dal Conte Mazzuchelli di

Bologna. Oltre della fudetta fcrittura,ha dato alle ſtampe le

Rifpofte alle Lettere Apologetiche del P.Benedetto Aletino,

le quali furono accreſciute nella riſtampa di due altri tomi.

Altre opere inedite appartenenti a materia giuriſdizionale;

ed una ſua opera poſtuma ſtampata in Roma nel 175 I. col

titolo: Differtazione, in cui fi inzeſtiga quali fiano le Operazio

ni, che dipendono dalla Maggia Diabolica,Artificiale, e Naturale.

Qụefta ultima fatica al giudizio di tutti è maravigliofa, però la

Repubblica Lettęraria averebbe deſiderato, che queſto gran

Soggetto ad altra materia applicata l’avelſe. L’opera ha un'

aſpetto miſteriofo, una larga erudizione , ed un for: 燃 Fi•

|-
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lofofia, e Teologia. Cadè peravventura una qualche volt 1

l'Autore in alcune credulità , volendo in particolare nel §.

LXXXI. di detta fua Diffèrtazione ,, Che i morti postano

„ comparire, con cacciar fuori , ed efalare da’lòro Cadaveri

„ particelle tali caliginofe, che unite nell'aria rappreſentanɔ

„ i effigie del Defonto. Cofa per altro da non poterß inghiot

tire; avvegnache fe bene una qualche volta fiafi afferito fer

mamente effere comparfe ad alcuno fimili effigie, l’è ſtata

una fartafia accefa dello ſteſſo uomo, che prevenuta, ed af

fezionata al Defonto, gli ha fem brato vedere quell’acceſo

idolo formatoft ne già nella mente. Così parimente fi mette

in dubio nel §. LXXXV. di alcuni fogni fe accaduti fiano

per cagione fopranaturale, In efferfi veduti alcuni di non

5, aver potuto ritrovare alcune cofe, che poi in fogno ne anno

», avuta notizia: Come un Padre additò in fogno a fuo figlio,

, dove prima di morire aveſfè nafcofta una fcrittura. E vero,

che molte volte fi ravviſa accaduto nel fogno venirſi in no

tizia di alcune difperfe cofe; ma questo da altro non deriva,

che dalle precedenti diligenze fatte: e tra i dubj dove la cofa

poffa effere ripofta, e con tali fantafie addormentatofi , la

memoria nella quiete del fonno, fa ricordarlo della cofa, ove

dall'uomo era nafcofta,o lo ſteſſo intelletto decide dove la co

fa poffa effère ſtata confervata. Ne i fatti altrimente raccon

tati fon veri; ma o fono invenzioni per narrarfi un fatto

particolare,o pure una maftara di fantalia accefa;ſecondo fa

viamente allude il noſtro Santiffimo Padre Papa Benedetto

XIV. Lambertini nel fuo aureo Trattato, De Servorum Dei

Beatificatione tom.4.lib.I.cap. 26.n.at., & ſeq.

D. Ferdinando d’Ambrofio doctiſſimo Giureconfulto Napo-

letano nacque a 39.Maggio dell'anno 1689.Leffe con concor

a6o fod infiniti Diftepoli nelle Regie Cattedre di queſta uni

verſità. Per la fua gran bontà di vita,e dottrina dalla Maeſtà

del Rè noſtrº, Signore fu mandato per_llditore in Lucera.

Da quivi paſsò Giudice della G.C. della Vicaria Civile : e da

Caporuota della medema fu creato Configliere con la Cat

tedra de Feudi.Quindi dopo pochi anni con la Corona del

la fua Verginità refe l'anima a Dio a' 8. Novembre 1754.

D.Andrea Vignes Nobile della Città di Lecce, in Napoli fece

tutti i fuoi ſtudj, e fotto la diſciplina del celeberrimo D.Do

-
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261 menico Caravita , oggi Preſidente di Camera, riuſcì por

tentofo Avvocato, che forfe il Foro non ha avuto pari per

le tue rai i qualità. Il fuo mellifluo perorare, i fuoi aringhi

nerboruti, e fondati nel Teſto, e nell'erudizione: Il fuo ſcri

vere, ch'avanzava i Demofteni, e i Tullj, aprivano un Tea

tro di maravigliofo fpettacolo. Nel converfare era così gen

tile, in ſplendidezza così profufo, che acquiſtoffi l'animõte

nero de primi Miniſtri, de Magnati, e di ogni forte di Sog

etto. Nel mefe di Aprile di queſt’anno 1754. per caufa gra

vifi ma fi ebbe da portare in Salerno, dove per gl’infiniti

complimenti fattili da fuci Clienti fece de' molti difordini.

Ritornato in Napoli, e fopragiuntagli una febbre, e pastati

pochi giorni nel dì 21. Maggio dopo monito de SS.Sacra
menti con tocco di morbo apopletico refe l'anima fua a

Dio, effendo dell’età non più di anni 54., e fu fepellito nella

Chieſa de’ SS. Apoſtoli , dove era primo Affiftente della

Congregazione di S. Ivone. Di tutto il fuo affe, che aftefe

a docati 35. m. della maggior parte di preziofi mobili , ne

laſciò erede per mano di Notar Ranucci, fuo Padre, ed Efe

cutor teſtamentario l’ottimo Giureconfulto D.Domenico

de Fiore fuo ftretto Amico.

Il Duca D. Tommafo Vargas Macciucca Nobile Aragonefe

degno Padre del Cavaliere D. Franceſco odierno Avvocato

aga Fiſcale del Regal Patrimonio, tra gli Avvocati del noſtro

Foro faceva ottima figura. Giovane volle portarfi in Pro

vincia da Llditore. Quindi da Caporuota fu graduato Giu

dice di Vicaria:Paſsò nel S.R.C. da Configliere, fu trasferito

nella G.C.da Configliere Caporuota Criminale ; Non guari

dopo ritornò nel S.C. Ed ultimamente fu creato Configliere
onorario della R.C. di S.Chiara. Alla fine effendo dell'età di

anni 96.in circa fe ne paſsò all’altra vita, el ſuo Corpo con

fuperbo nobiliffimo accompagnamento fu fèpellito nella

Regal Chieſa di S.Giacomo deSpagnoli;di cui n'era Delega

to. Ed il fuo Poſto di Configliere degnamente è ſtato confe

1 ito all'ulditor dell’ Efercito D. Saverio de Donato. Al det

263 to grado di uditore con comun piacefe è afcefo D.Nico

lo, Garofalo , che l' era Avvocato Fiſcale della G. C.; al

medelimo Poſto è ſtato graduato il zelantistimo Giudice

í). Pietro Senzio : Ed al Giudicato di Vicaria Civile è stato

C『t aー
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creato l'ottimo Giureconfulto D. Giacomo Caſtelli , di

letto noſtro Confratello della Nobil Congregazione de'

DD. de’ RR.PP. Giroła mini.

D. Nicolò Scalfati fu un inſigne Giureconfulto, fecondo ap

pariſce da nove Tomi di allegazioni,che conſervanſi da fuoi

a64 Figli:le quali febbene fiano di un ſtile antico, dimoſtrano

però un gran fondo di Legge , e forte di ragioni. Nel 1749.

fu creato Giudice Civile della G. C. Per l’indefeſſo fuo ftu

dio fu convinto da lunga ippocontria;di forteche una notte

oppreſſo da flati fu fuffocato nel petto dell’età di anni 76.,

el ſuo cadavere con decente accompagna mento funebre nel

di 5. Febrajo 17f3. fu fepellito nella Congregazione de'

Bianchi dello Spirito S. D.Gennaro fuo Fratello parimente

fu un ottimo Giureconfulto. Vive altro Fratello D. Dome

nico Scafati Canonico della Cattedrale di Napoli, ch’è

molto caro a S.E. l'a mabiliffimo Cardinale Signor D. An

tonio Serfale, che l’anno fcorfo 1754 per le fue rari qualità,

e virtudi, con piacere del Sommo Maffimo Pontefice Lam

bertini, e della Maeſtà del Padrone,e con comune applauſo

del Popol tutto l'è ſtato creato Arciveſcovo di Napoli.

Il Marchefe D.Matteo di Ferrante nacque in Napoli a ar.De
cembre 1681. L'è ſtato un Giureconfulto non meno eru

265 dito, che ben fondato nelle Leggi, come lì ravviſa dalle

fue allegazioni , ed in particolare da quelle fatte per la ra

gion del Fiſco. Nel 1722.fu creato Configliere.Nel 1729.fu

promoffo a difendere le ragion i Regali. Nel 1748. clementif

fimamente la Maeſtà del Re noſtro Signore, mercè il fuo

gran merito , l’inalzò al fupremo grado di Luogotenente

del medelimo Tribunale della R.C. Quindi fe ne paſsò all’

altra vita a Marzo del 1754., e con accompagnamento di

ogni ceto di Perfona fu fepellito nella fua gentilizia Cap

pella nella Madre di Dio de' RR. PP. Terefiani Scalzi. Il

Configlier D. Ignazio, che morì a 23. Decembre 1749. fu

fuo german Fratello, feeondo fi è fatta menzione nel Confi

glio III. n. 2 I 4. Vive oggi ottimo Giudice della G. C. della

Vicaria Civile, il Marchefe D. Nicolò, che con ammirazio

ne invita le orme del detto Marchefe fuo degno Padre .

Vanta queſta Famiglia Nobiltà Patrizia delle Città di Be

nevento, e Trani . -

E in
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È in fine coronar voglio queſto mio Libro col degno Elogio

del celebre Letterato Monfignor Arciveſcovo D. Filippo

266 Accajuoli . Queſta Famiglia l'è diſcendente da’ Duchi di

Atene , da dove l’anno 1 161. paſsò in Fiorenza . L’è una

Cafa Senatoria ; poſcia in Fiorenza ave avuto I 1. Senato

ri , 16. Confalonieri , e 65. Priorati . In Napoli ave avuti

quattro Gran Sinifca ichi , tra quali Nicolò Duca di Ba

ri , e Melfi , che fu Fundatore della Certofa di Fiorenza , e

molto Benefattore della Certofa di Napoli. E quivi tal No

bile Famiglia fu aggregata a gli onori di Seggio Cápuano;

fecondo ho raccolto dal Libro del Abb. Micatti, che ſcrive

delle Famiglie Nobili di Fiorenza. L'Arciveſcovo di Fioren

za Angelo Accajuoli fu Cardinal Decano del S.Collegio,Vi

cecancelliere di S.Chiefa, Legato nella Marca , e nell’Ulm

bria, dove coronò il Re Ladislao. Ulltimamente morì fa

mofo Cardinale D. Nicolò Accajuoli : E celebre Letterato

parimente fu Donato per le fue traduzioni dal Greco,e per la

Storia Fiorentina . 拂 Armi ebbe ottimi Sogetti, tra'

quali il Cavalier di Malta Sig. Marchefe D.Angelo Accajuo

li,che glorioſamente vive Colonello,Efente delle Guardie a

fervigio del Re noſtro Signore, a cui è molto diletto per le

fue rari qualità, e virtudi: e l'è Intendente della Regal Villa

di Portici. Suo Fratello il Conte Neri l'è Ciamberlano del Si

gnor Duca di Lorena ; Ed il fudetto Monfignor Arciveſco

vo D. Filippo Germano Fratello delti menzionati Signori

Marchefe Accajuoli, e Conte Neri, dopo apprefa la Giurif

prudenza, e tutte le altre virtù, che'l coſtituiſcono un otti

mo Giureconfulto, e per i fuoi buoni coſtumi dalla munifi

cenza del Sommo Pontefice fu graduato in varj. Governi ,

Protonotario Apostolico del Numero de’ Partecipanti; po

feia Legato ne Svizzeri, ed oggi degnifſmo. Nunzio nella

Regal Corte di Portogallo, dove l’è molto diletto a quello

Invitto Monarca Giuſeppe I. E tra breve con ficurezza lo

ípetamo vecere uno de’ Porporati della S. R. Chiefa.

FINE DEL PRESENTE LIBRO.

||
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Delle Materie.
A. . . . "

A Damo citato da Dio conf.4.n.1 3.,di che età creato,conf.f.m. 2r.

Adalterio, fa0 rigore, conf.2. 17.37.

Allegazioni in jure, come dezono eſſere,com/.7. 17.42«

Am bizione, e ao danni, ccmj. 4. .. . v . ' M.4 I •

Amico; ed amicizia, come fi tratta, e per cui che polfa arbitrare il

Miniſtro, e nf. 4.
- - .*. n.f4., eJeq.

Animo ben comp/to non partori/ce irregolariazioni, conf.f. n.3o.

Arciconf, aternità de' Pellegrini, legato che ricevè, con/.3. m. 2oo.
Afle/fore fu [fizio, con/.3. m.282.

Aedi izia da faggir fi, conf.4. ኧ.27•

Azzertimenti dell'Autore a' Giozani, com/.7, n.27. Di France/co d'

Andrea, ccm/.7.n.194., e di Bafilio Giannelli, con/.7. n.2o8.

Azocaria , e Jua di Ciplina , conf. 3. m. 2o3., e conj.7. n. 1., e Jeq.

Azizccato, com è tenuto alla Difeſa delle cauſe.com/.7.. n. 1.,e Jeq.

Azzocato Fiſcale, e de’ Pozeri della G.C. della Vicaria,com/.3.1.221.

Appellato Patrone, Caafidico, diferi/ce dagli Oratori, con,.7.n.2 I.

22.25., e /eg. Conſideri che accadde å Dino ! con/. 7. ፳.76.

· · · · В. . · - - * - *

Ᏼ Ellezza del corpo, confly. ' : ; n.28.

Beni acquiſta il Povero Savio dall'Ignorante Ricco,conf7.n.3ó.

Bene, e Male,ebe operano i Ministri, come lo à il Principe,con/7.
in fine. * * . - v · · · · · · · · · · · - -

Bene fi ave dalle Leggi, conf.2. es - n.33.

Bae, e Leone loro Imprefa, conf.4. s . . . . . ' n. 2f.

G • , !

- , ! W te * . . C. - · |- -

Alumnie quanto nocive, conf.r. n.4.com/7. m.41...e/eq.

Camerà Reale, e faoi Miniſtri, conf. 3. * 43.56.

Capitoli del Regno, conf.7. - 、、 7.8.I7.86rI98.

Capirada della G.C. quandº, e perche deſtinati, conf.3. W.22 I •

Cappellanie laſciate da Pietro de Faſco, con/.3, η. Ι 73.

|- - - - - - т t Caſti



T A V O L A

Caffigo dato ad an Giudice per avere vendata la Giuſtizia,c.6.in fin.

Cazallo donato al Giureconfalto Murtino, conf.7. 2.48 ·

Caufe a chi /pettano , coa/. 3. num. 224. Capitali da confiderarfi,

conf. 4. M. IO. I4. I f.

Cervello quadro partori/ce megliori giudicatare, confly. m.8.

Clemenza, e tnifericordia, con/.4. f4.23., 6. 2f.

Commeſſario di Campagna, come fiabilito, con/.3, ፳፱,272•

Codice Carolino, e Jao Tribunale, conf.2. M.24.

Comparenza quanto giovi, eon/. 7. が、32・

Concordati lor principio, conf. 3. 7. I 7 I •

Concordia tra' Miniſtri, conf.4. m. J9.

Confidenza naoce, conf.4. m.43 59

Congregazione di S. Izone, legato ch'ebbe, conf3. n.74.261. Sao giº

zamento, conf. 7. m.34. Caafà ch’ebbe, conf.7. n. 19o. 192.

Commeffe, e Diſtribuzioni di caa/e, conf. 3. - n.64.2 I 9°

Configlieri della Regal Camera di S.Chiara, con/.3. n.46., e Je4.

Configlieri accreſciati, con/.3. η..6 Ι.

Configlieri del S. R. C., con/3. η.98.

Confalta di Uomo Vecchio quanto giovi, conf.f. т.21.

Cofiitazioni del Regno, e loro origine, con/7. n.f., e 6. I 3. I 5. 16.

Confaeta lini di Napoli , con/7. п.7.8.16.

Conſultore fuo effere, conf.3. ... т.282.

Cofë gravi da ragguagliar/ene il Principe, conf.6. 77. l 2 •

Crapule quanto nacize , con/.4. m.34･

Cuſtode della Giuſtizia è il Miniſtro, con/.4. π. Ι., e /έή,

Corti Locali come zengono amminiſtrate, con/.3. m.28ɔ.

*concilio di Trento per l'elezione de' Miniſtri, con/.y. . ; a.*

*: , . . . . D. * .

Eeifiori per le differenze tra il Governadore, e Giudice, ιon/3.

m.283.a4 293. -

Defitti da Ázitafi: cofa commendata più della punigione,coafr.". It
Loro diziſione, con/. I. ጸ7, 1 O•

Dilazioni come dezono darf, edabborrir/i, con/.I. m.4., º 5 ·

Diligenza, Maeſtra della Diſciplina, con/.4. ጸ7. ） 3•

Difordine molte volte produce ordine, conf.l.n.r.,com/.7. ጸገ.22•

Dolore qual fa più atroce, conf.4. ** * * * f7. 49

Doni, e danari corrompono i Pradenti , conf.4. п.28., е 39.

Dozzella in Capillis da dove detta, con/.7. . . . மீ | 4*

(9/ -
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Dottrina quanto neceſſaria al Promovendo al Magiſtrato confr.n.r.

Dottori come banno zvulnerati i Giudizj , e come fatte dubioſe le

caafe, con/7. f7. I 9.

Dubbioſe fentenze a favor de'Rei, conf.r. 17.6.

E. * -

Lefanti centro de' Romani, come difeacciati, conj.f. m.22.

Elezione de Miniſtri, con/.y. m.2., e ſeq.

Eſemplo della Giaffizia quantogiovi, conf. 1. n. 11. De Maggiori,

com/.3. - W. 223*

Eſperienza quanto neceſſaria, confly. 17.9»

Effere Onefii , e Puntaali da noi dipende, con/.4. 17.33 •

EJieri i Miniſtri, conf.f. I 4.

Età, che ricercafi ad un Promovendo al Mogifirato, con/. r. n. 19.

Quale è l'età perfetta ibid.

F. \,

Ama buona, buon fegno, conf.y. |- m. 13

F Fuzioni du fuggir fi, con/.3 m.278,

Ferdinando Portinari: ºggi fupremo Ccnfgliere della Regal Came

ra di S. Chiara . Vedi mellº Indice. |

Ferie ne’ Tribunali, conf.3. m.63.

Feudi, e Titoli, con/.7. 松.2O4·

Fifalia della G.C., e della Camera della Summaria eſercitazafi

da un Jolo, con/.3. . . . . -- п.92.

Fondamento del buon Gozermo, com/. r. - - - ’ 2. Iº

Fortezza, e cºfianza del Minifiro, confl4. n. 18:

Ꮐ

Ꮐ Ieſuiti quando, e come verði in Napoli, conf.7. т.ї у4.

Gia ಟ್ಗ del Principato,come effer debba,ecn/1. n.1.,

e Jeq. Deze farfi nel luogo del delitto, conf. 1.p. 12. con/. 4. n.59.
com/.y. * f7. I •

Giadici della G. C. dall’anno 11 oo.fn oggi 1752., conf. 3. n.234;

Giovane come i introduce nella Giuriſprūdenza per avanzarlo nel

Politico Gozerno, con/7. n. 1.27., e fq.

Giaramento de' Miniſtri, conf6. 77.3.

Giari pradenza ſua rafeita, caduta, e riferta, faoi Dritti, e Leggi,

ton/.7. 7.2. , e seq.

Giaffizieri, e loro effere, conf.3. 17.27I.

Giaretºnfalli quanto neceſjarj, conf. 7. num. 21. a4. Loro Elgio,
con/7. 7.462 J:զ.

Ꭲ t 2 Giu
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Giurisdizione dannata da Merlino, conf.3. . *.272｡

Governo di cafa, ſuo effetto, conf, s. n. i 1. Intrinsecò, ed e/irinfeco,

και κοή/.5. m.7.

Gozernadori quando nominati, conf. 3. n.272., come dezono portarfi

28o. ad 293. Come an folo governa infiniti, con/. 3. n. 282. Il Go

- zvernadore d'Agerola, è Giudice di tatto lo Stato di Ana Ifi, e co

me tale in mancanza del Governatore d'Amalfi efercita l'uno, e

« l’altro Gozerno, conf. 3. . . . . M. 292.

Gran Corte fuo principio, ed eſſenza, conf. 3. m.219.

Gran Giuſtizieri, conf3. - I #0.225.

- -

-
|

[ Ncoronata di Napoli, con/3.' · , m.58.

Ira /uo nocumento, con/4. . . . . . η. 46.

Iftituzioni, con/7. - |- η.3.

Jui Jaa diviſione, con/.7.
- ፴.2.y e JO•

- * L. . . . : »

|- . i

L Eggi lor qualità fine, ed effetti: delle 12. Tavole , con/ 2.

7.28.2Я., е /e7. * - „” -

Leggi Pontificie, é lor ifitazione, conf.2,n.23., de' Longobardi, dal.

le quali i nofiri Statuti, conf. 7. n. 6. dell'invenzione delle Pan

dette, e faa qaeſtione, conf. 7. . . . . . . . . . . . ل.2.6 .eqوع

Leggi de' Romani contro de’ Vecchi, conf.f. . . . . . w , n.22.

Legislatore, conf.2. . - - - … . . . . ." n.36.

#Legati del Config. Magiocta conf. 3. n. 49. del Reggente Giovanes
f0%/.3. -

- ን.2of •

z് del Constglier de Graffi in beneficio della Pia Congregazione

· _ di S. Ivone, con/3. . . , ,
- 7.26:

Lettera di S.Ignazio, con/.7. . . . . . . . .154

-Laffi dunno/i, conf.7.
---- , , Ž.32

Agifirato fu a qualità, conf.3. , - f7, 4 I •

Marchese D. Baldafjarre Cito oggi Luogotemente della Re
gia Camera, con/.3. 7.2O7。

Medico pietoto non gaarife il morbo, conf. 1. m. 15. Secondo il male
dà la medela, con/ 2. nam. 3o. Non fi ferze di nuovi medicamenti

quando giovano i primi, con/. 2. 花·召4·

Manſuetudine quanto buona, conf.4. · · · · · - 77.2O.

Matera (ldienza doze prima, conjË7. . -- r. 167.

Afo
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Moglie laſciata Signora, e Patrona, come s'intends, conf. 7. nam..49.

Non devé farſi corrompere dalle fue perfuaſize, conj.4, p.39,
Matricole come appellatě, con/.7. - W.2钊

Miniſtro che cofa鴉 e come effer debba, con/ 4. n. 1. Timorofo di Dio,

7. Caftode della Giuffizia 8. Le caafe ben confiderare Io. Sia di

ligente 13. Forte 18. Paziente 19. Manfaeto 2o. Pradente 21.

Mifèricordiofo 23. Clemente 25. Vigilante 26. Non azaro 27.

Non ffacca corrompere per danaro 28.Non riceza doni 3o. Non

fia dedito alle Crapule, conf. 4. n.34. Non ſi faccia vincere dalle

paljicni, conf.4.n.36. Non ambizioso num.41. Non natri/chi odio

m.43. Non iratondo, conf.4.n.46. Non timid) m.fo. Non confideri

la qualità de' Collitiganti m.f 1. Come fi dipinge, nam.y2.J3. Sia

concorde, conf.4.n.59. Come deze portarſi con l'amico, e che li

poſſa arbitrare, con/.4. m.f4. Sia fegreto, e non publichi i zoti,

conf. 4. n.64. Non fia oftinato, e değniſilno, conf. 4. num. 64. 66.

conf.f. n.8. Saa dottrina , conf.f. h.f. Sua età, con/. r. n. 19. Se

deze effere efter o, conf. f. n. 14. Saoi Natali , con/. r. n. 26. Se

può contraer parentela nel luogo del fao Ilffizio, con/. r. n. 18.

Superbo non atto a gozermare, conf.4.n.49. Sao aſpetto, conf.f.

n. 28. Se deve efeguire an ingiafio comando, conf. 6. n. 1. Sa3 co

fiume, conf. f. m. 9., e /eq.

Miniſtri come portan/icol loro Principe, e come zengono corriſpoſti,

con/.6. m.I., e /eq.

Mozifiero de Miracoli da chi fondato, con/3. n. 183., e di S.Giro

latno d'Aver/ä,conf.3.
- tº. I 36.

* - , - - N. |

Atali, conf. 5.
- |- 7.25".

Natura fi muta collo Stato , conf. 4. Z•）6.

Non merita chi ambi/ce, con/. f. n.8.

N tari loro Nobiltà, di numero prefiſſo, conf. 1. Ž.2 •

Novità perniciojè alla Repubblica, con/. 2, |- Z7.34.

Din da ezitarf, conf. 4.
|- 7.43.

Offizi non diforegievoli, conf. 7. W. I 97.

Ž7. I 2.Cmicidio daanto defeſtabile, conf. 1.

Cpinioni tarie de' Dottori caujà de liti, conf. 7. 22, i. о,

Ordini mandati ad un Preſide s’intenda a gli altri, conf. 3. m. 224.
İngia/ti, fe da obedir/i, conf. 6. ሸፖ.f •

{2/tinazione quanto malagezele, cor/.4. 7.64.66.07. P 7.38.

|- Ø Y;÷
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Andette quando, e dove ritrozate. Quefiione tra Letterati,

ιίη/. 7. - - - m. 6., e /eq.

Parlar peco quanto giozi, con/7. Ž.37.

Paljoni dell'Animo, con/.4. n. 36. Ceme fanno travederem.37.,e 38.

39. 4o. quanto la perdita de figli, con/.7. n.86.

Pazienza quanto neceſſaria, con/.4. f7. I 9.

Pertinacia quanto no ciza, coni.4. n. 64.66, cons.7. m. 38.

Pijani lor o fortezza, e fedeltà. con/.7. #7.5.6. .

Politica fi ricaz'a dalla Sacra Scrittura, cor/. r. ፳፬.9•

Palj://o ceme da zafi prima a’ Co1/glieri, conf. 3. m. r2.Come a’ Pre

fidenti di Camera, conf.3. - - - m. I 16.

Pram matiche da c4 i da tapilate, ccn/2. n.23. con/.7. 7. I 8.

Prattica come / deze opprendet e, con/.7. . n.27., e feq.

Fre/identi del S. R. C. con/.3. - f7.67.

Fra fide, e faa facoltà, con/.3, n.272. Saa aatorità, ed obligazione,
com/.3. • 27.27J. 276.277. 278.279.

Preferza al Minifiro, conf.f. へ z.28.

Principe come deze (fjere obedito da' fuoi Minifiri, e come li corri

.ſponde, conf.f.m. 1.18.2o. conf. 6. n. 18. Non deze effere indulgente

con faoi Minifiri, com/.6. m. 2o. Amante della Giaffizia , conf. 1.

n. 17. Megiilatore, cot/.2.r.36.0/ſervante della legge di Dio.n.39.

Proceſſi come fi fiudiano, conf. 7. η.3) •

Prá al Magiſtrato,quali Requifiti devono azere, conf.f.n. 1.

e Jeq.

Prozincie di questo Regno quante erano anticamente, conf3. n.271.
Come accreſciute. - : 272•

Pradezza Madre della Sapierza, ton/.4. 17.2 I •

Uadro di cervello deve effere celui , che dozvrà gºvernar? »

conf. f. n.8., e 1o. infin.

Qafete de’ Popoli dipende dalla Giafizia, con/.1, Z7. I •

Quel dotto non adequato è come il mercario, conf.r. . . n.8.

(2/e/ che governa bene la fua famiglia può gli altri governar? »

com/. f. ή.Ι Ι., e βί,

- ←Ꮢ.

R Egal Camera, cerf. 3. m.43. Fu istituita nel 173 f. 77.4 4.

Kè Nefiro Signore fue ei ait be azioni , con/.6. r.81.

is à Rewahi perche difeacciati, car/.2. m. 1 5. 19.

Kè

*
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Rè di Spagna Filippo II. fentimenti, che avea per i/aoi intereſſi,

com/. 6. 2. I 6.

Rè di Francia Filippo il Bello ordinò, che non / efegaiffero i Di

fþacci ingiafii, conf.6. |- 17. I 8.

Rặ'di Egitto, come zolezwano la giustizia, conf.6. 7.18・

Rà Luigi di Francia, come deſideraza la giaftizia, ton/.6. n. 19.

Rà Campi/e come caliigò an Reo Miniſtro, conf.6. Ž.2 I •

Rà Dario fè crucifiggere an Giudice, conf.6. ፖ7.2 H•

Rè Arciperto, con/.6. f7,22 •

Rè di Giera/alemme, da doze tal titolo, con/7, ፴.12•

Reggenti della G.C. della Vicaria, conf.3. m.227. con/7. η. 18 Ι.

Rei da non trapazza/?, e delle carceri, conf, 1. 17.5.7.9.

Relazioni non confiderate, con/.6. m. I 3.

Requifiti del Promovendo al Minifiero, con/. r. n.1., e Jeq.

Rigore unito con l'equità, conf.:1. т.б.

Riprovazione di Bartolo, conf. 7. n.84.

Ritarda mento della Giuffizia danni che produce, ton/.4. n.8.

Riti della G.C. della Vicaria, conf.7. 17.17.

Kaote del S. C. accrestiute, con/.3. * - ガ.62・

Ruote della G. C. con/. 3. S f7.22O.22 I •

Aero Regio Configlio ſua creazione, e Stato, conf. 3. mum. f7.

Perche fu detto Sacro, con/.3. т.Я7.76.

Savio lucra dall’Ignorante, con/7. 17.3o.

Splendidezza n'è eforiero il Cielo, conf7. 17.32.

Segretarj della Regal Camera di S. Chiara, conf. 3. n. 53, , e feq. Chi

faſje ftato il primo a cinger Toga, conf3. -
77.5 j.

Segretario della G. C. quando fiabilito, con/.3, Ž.22 I •

Segreto quanto neceſſario, con/. 4. 2.6f.

Sentenze da confiderarfi, con/.4. n.66.

Soldo dell'Avvocato de' Pozeri avanzato, con/3. M. I 93 •

Sonno, fao nocumento, conf.4. m.26.

Studi di Napoli riedificati, con/.7. … ኧ•7•

Studio Camerario quanto giozi , con/7. ή.15.

Studenti non dezono effere comodi, conf.3. m. I 16.

Softegno de' Regni è la Giaffizia, conf. 1. Ž7. I •

- T

Empo da darf a poveri Debitori, con/.1.num.4., quanto giovi,

con/7, n.4o., e reca danno, cor/.4. m. 66.

|- Tem



T A V O L A

Tempo quanto giczi alli difordini, conf.3. m.278.

Tefi Civili, e Canonici, conf. 2. n.2o.23. ton/.7. n. 13.

Timor di Dio quanto neceſſario per chi govern a , con/. 4. num. 7.

.f2.27----.7.//60.4و.ةمء./c04

Timor matarale, e dolofo, conf. 4. f7.ĵo.

Titolo di Rè di Gierafalemme, con/7. |- f7. I 2 »

T gati i hi erano, con/7. R * - ህ.23•

Tega d’onde detta, cor/. 7. - 阿.23·

Tribanali ſituati nella Vicaria : conf3. f7.6f .

Agabondi da diffacciarfi, conf.I. n. 13.

V Ubriachezza quanto mociza, conf4; m.36.

Lldie rze, e Corti inferiori del Regno, con/3. 77.27I.

Llditori loro effere, conf.3.n.274., e ſeq. non erano distinti da Giudici

di Vicaria, con/.3.m.273. quanti eramogli Uditori a’tempi antichi.

L'ottimo fiftema dell (lditore Cavalcante, cor/. 3. n. 274. Ccme

devono portarfi nel diffimpegno, e con Colleghi, con/; 3. m. 279. mo

tivi de loro perturbāmenti, con/4, . * * * n.63.

verità per il Governo Politico, con/4 * * * M.45 •

Iføj qảanto pericolofi, conf. 7. - W. I 94. 197•

Vesteźi, ed altri Miniſtri, come ſonº creati, conf. 4. n. 67. , come fã
cetamo le inquifizioni per il Regnº, conf.3. ፳፱.273.

Vigilanza contro de’ Ladri, conf. 1. - * 14. I 4.

Viſitatori che prima erano, conf. 6. - f7.22.

II mini dotti joftegno della Republica, conf.r. . . 17.25.

votar delle aute come fi regola, conf. 3. . . . . n.a**.
· |- - • - * * Z. * - * . :: “, “ . * *

Z Ecca di Napoli, sfio [[fizio, conf3. v.; , , , , n.199.

· · · · ·
» . -- * { · · ·

* . • |

IN



I N D I C E

Degli Autori, ed Uomini Illuftri, de quali in queſto

Libro fi è fatta menzione,ed Elogio. .

Cccajuoli conf7.

Acciapaccia conf3.

Accorciamuro conf3.

Accurfio conf7.

Acerbo conf3.

Adinolfo conf3:

Afflitto conf.3.

Agoſtino conf7:

Aguirre conf3.

Aguivar conf3.

Ajello conf.3

Ainz conf3.

Albano conf.?.

Alabra conf.3.

Albernozio conf3:

Albertini conf.3.

Albertino conf3.

Alberti conf.7.

Albicis conf.3.

Alciati conf.3.

Alciato conf7.

Alderifio conf. 3.

Alemagna conf3.

Alemanni conf7.

Aleffandro conf3.

Aleffandro coní.7.

Aleffandrino conf7;

Alicarnafleo conf.4.

Allegria conf. 3.

Almurza conf.3.

Aloifio coní.7.

Altimate conf.3.

Altinici e conf3.

Altobrandino conf.7.

n. 266.

Il.229.

n.225 •

n.62.63.

II,232.

n.249.

n. Io8.

n.178.233.

п. 2о2 •

n.233.

п, по7.

D. 2 II •

П.2. 1О.

n.228.

n.228.

Iì.244.

n.256.

n. I 15.149.

п.2.29.

n. 173.

п, 19.172.233.

n. I 39.153.

n.248.

n. 2. I 9.

n.79.

п, 13 б.

п 23Ф.

n.34.

*1נ.258.

n.2 Io.

n. 248.

n. I 3 б.

n. 174.

n. 166,

Álvarez conf3. n.55.26o.267.

Alvito conf3. n. 246.

Ambrofio conf.3. n.218.c.7. n.26o.

Аmenta сепГ7. II.225.

Ammirato conf7. În.94.

Amort conf7. n.75.

Anacarfi confz. D.34.

Anania conf.3. II. IO2• .

Anaffimene conf5. п.7.

Andrea conf.7. n.74.

Andrea C.3.n.192.C.7:n 9.191.2or- :

Andreaffi conf.3. n.594

Andreaffi conf3. n.2658

Anfora conf3. n.23O4

Angarano conf7. n. I O7• .

Anguiflola conf7. - п.73• з

Anna conf.3. n. 1458

Antignano conf3. n.23O»

Aponte c. 3. n. 148.149. c.7. n.234:

Apruzzo conf.3. , , n.244

Aquino conf.3. п.нб5 225

Aragona coní.3. n.76.82.23 1.232.

Arbitio conf.7. n.734

Arcamone conf.7. n. I 3 I •

Arena conf.3. n.2 I 4•

Arena conf. 3. . . n.225.C.7 n.78.

Arenis conf3. . . . n.228.

Arezzo conf.3. In. I 3 I •

Argento conf7. . :: D-249.

Arias conf3. : · n. i 52.;

Arioſto conf7: n.218.

Arriano conf.4. п.ъб.

Arrietta conf.3. n.2.б2.

Arifi conf7. n.57.

V v - Ari

- -



Ariſtide conf.4. n.62. Berch conf.7. Il. 165.

Ariſtotele conf.5. n. 29. Bergamo conf7. ဂ္ယီဒီး’
Arfendo conf7. n.82. Berni conf7. Il.220.

Arfendino conf7: n.82. Bertrando conf7. п.5 3.

Artaldo conf. 3. n. 112. Biafe conf.3. In.243 • .

Aſti c. 3. n. 215.c. 7. n.7. 193.202. Biblia conf.3. n 246.

Afludillo conf.3. n. 248. Biblio conf.7. In. I 43 •

Avila conf.3. n.23 I. Bilotta conf3. n-25o.

Auria conf3. n.228. Bifanti conf 3. n.268.

Aya conf3. n.228. Bifcardi conf.?. D.2O3 .

Azone conf.4. n.36. c.7. n.57. Biſchaffsheimi conf7. п. 19.

Bifcione conf 3. n.27o.

B. Blefefe conf7. n.64.

Acone conf.7. n.246. Bobio coní.7. In 64.

D Balza rano conf7: n.175. Boccaccio conf7. n 87.

Bandino conf.7. n.5o. Boccalino conf7. Il 22 9.

Bagai otto conf.7. - n.56. Boccaneno conf.7. n.228.

Baido conf.7. n.93. Bodino conf7. n.184.

Balduino conf7: n.6o. Boffa conf.3. n 98.

Barattanis conf. 3. n.239. Bolifoni conf3. n 2 18.

Barattucci conf.3. n. I 18. Bolognino conf7. n. I 3O.

Barba conf. 3. - n.225. Bombino conf.3. n.244

Barbazio conf7. - n. I 16. Bonaguida conf7. n 72.

dBarile conf.3. n-53. Bonelli conf7. n.67.

Barnaba conf3. n.257. Bonfadio conf.7. n.23 I •

Barone conf3. n.244. Bonfi » conf7. n.176.

Barrio conf7. . . n 142. Bonito conf. 3. п,54

Barriola conf 3. |- n 245. Bonis conf7. In-253

Bartolo conf.7. n-84. Boragna conf7. n.225 •

Bartolino conf7;: , n. 126. Borbone conf3. n.226.

Bartolomei conf.7. n.67. Borghini conf.7. n.226.

Battaglino conf3. . n.255. Borgia conf.3. n.56., 218.

Bauzio conf.3. n.225. conf7. n.26.

Bejerlinck conf. 3. n. I 11. c.7. n.75. Borgia conf3. n.67.

Bellapertica conf7. n.88. Borrcili conf3. In.225

Bellis conf. 3. * * n.1o3. Boſco conf.3. II.2. I 7.

Bellonibus conf. 3. n.228. Boffiano conf7: n.56.

Belprato conf. 3. n.5 3. Boffio conf.7. n. 17 I.

Bembo conf7. n.222. Bottis conf. 3. n. IO2.

Benc ventano conf7. n.61. Borroni conf3. Il. I O2.

Bentivoglio conf.7. n.? 18. Braida conf.7. n.228.

ke ardinis conf3. n 239. Brancaccio conf3 n.25 3.C.7 n. 197.

Brans



DEGLI AuTORI, ED uOMINI ILL:

Brancone conf3 n.56, et in Dedic.

Brandolino onf.3. п. Iб7.

Brangia conf.3. n.175.

Brenčkman conf7. Il.247.

Briffonio conf7. п.233.

Brunaffi conf3. п.2.б8.

Bruno conf3. Il. 2 I 2•

Bruno conf7. п. 157.

Budeo conf7. D.233.

Bulgaro conf.4. n.36.C.7.n.49.

Bulotta conf.3. n. Iоб.

Buoncompagno conf7. п.18о.

Buonincontro conf7. n.8.

Buonvicini conf3. D.2 I I •

Butero conf7. n.2 16.

Butri conf7. n.5 I.

Butrigario conf7. In 92.

Butrio conf7. D.97.

C.

Acace conf.3. п. 182.

Caccialupo conf7. n. 123.

Cacciottolo conf.3. n. 177.

Cagiapifti conf7. n.58.

Cagni uolo conf.7. n. I 6O.

Cajafa conf.3. n-2o6.262. c.7.n.238.

Caivano conf3. n.229.

Calà conf.3. n. 164 263.

Calderino conf.7. п.74.

Califano coní.3. n.2 56.

Calvaccante conf.?: n.27O.

Calvaccante conf.7. n.87.

Calvaccantibus ccnf3. n.228.

Cambrenfe conf7. п. і i .

Camerota conf.3. n.2 I I.

Campana conf.3. n. I б9.

Campano conf7. I). I l 4.

Campagnola conf3. II.227.

Cancelliero conf.3. I). I I l •

Cangiano conf3. n.53.

Cangiano conf3. n. 259.

Cantizares conf3. Il-23 I.

- Capuano conf.7.

Cantelmo conf.3. fl.21.7.

Capaccio conf7. п. і 14.

Capaffo conf7. H.248.

Саресе с 3. п. 123. 124. с.7. п. 158.

Capece Galeota conf3. n.127.158,

Capece Pifciciello conf3. n.224.

Capece Scondito conf3. n.264.

Capece Zurolo conf.3. n.258.

Capeceladro config. п. 12.б.

Capício conf3. n.245•

Capestrano conf.6. n.4م

Capite conf3. n.243 •

Capitolino conf6. n.17.

Capobianco conf3. n. I 59е

Capograffo conf3. п. поб.

Caponibus conf3. II.I.OO.229•

Caporale conf7. n.2 I9°

Capofcrofa conf.7. n. поў.

Capozzuti conf.3. I).2 I2•

Cappellaro conf3. II.2. I I •

Cappello conf3. п.242.244

Capua conf7. n.5 1.77.217.

п. 17I.

Caracciolo conf. 3. n.166.233.245.

266. 27o. |

Caraffa conf.3. п.74.75.233.

Caramanico conf.3. m.236.

Caravitaconf3.n.1 39.c.7.n.167.25 1.

Caravita conf. 3. n. 214.258. 269.

conf7.n.238.

Cai bonc conf. 3. n. I *3. с.7. п.л.48.

Carbonc conf3. п.99.

Carbulone conf.5. n.3o.

Cardamone conf.3. n.218.

Cardenas conf.3. n.232.

Carduino conf.j. Il. IOI •

Carefio conf.3. п. i i л.

Carfora conf3. n.2 18.

Carlevalio conf3: n. I5 I.

Carmignano conf3. - n.244 25o,

Carrara conf3. Il. 229.

Carravvo conf3. п. I I 5.

V v 2. Car



I N D I C E

Carrerio conf.7. n. I б3.

Carrocio conf.3. n.255.

Caro conf.4. n.47.

Caropreſo conf7. . . . , n.2żo.

Carterio conf7. n. I 33.

Cartufio conf. 7. - n. 1 O3.

Cafa conf. 7. л.22о.

Caffaneo conf7. I). I4 I.

Caffiodoro conf.?. . Il. I I I •

Caſtellione conf7. п.53.

Caſtagnola confi. n.24. c.3. n.56.

conf7:n 242. -

Castelli conf. 3. v п,5о.21o.

Caſtelli conf7. n.263.

Castro conf7. ; ': , n.1o6.

Caftrocucco conf?! n.227.228.

Catalano conf.3. În.253.

Cataldo conf.3.. m.224.

Cataneo conf2n.24.conf3 n.233.,
et in Dedic. . .

Catenato conf. 3. - m.227.

Catençto conf. 3. n.228.

Catterino conf. 7. Il-2 I 4.

Cavallo conf3. - П.54.

Cavaliero coñf. 3. n.266.

Cavaliero conf. 7. . . п.239.

Cecinna conf.5. п. 18.

Cervoto conf7. n.62.

Cefarini conf. 3. - п,243.

Gefarini conf7. D.2 2 3 •

Chior là conf.;. n.265.

Chiabrera conf.7. Iì.223 •

Ciacconi conf. 7. п.94

Ciampoli conf7. n.223.

Cibò conf3. n.228.229.

Cicinello conf3., Π. 1 Ο Ι»

Siliberto conf.?. n.248.

Cimmino con f:3. n.2 18.

Cipolla conf. 7. . . n. I 22.

Cioffi conf.3. I). 24 I •

Cioffi ccnf3. n.269,

Cioffi ccní.7. - I), I I I ,

Cirillo confz. n.24;

Cirillo conf.3. - n.2 I 3.

Cirino conf.3. n.245.

Cito conf;. n. 2o7. conf7. n 24o.

vedi nell'Indice delle Materie

lit.M.

Claudio conf7. n:177,

9:audio confiż. n. 18. conf4 n #4
Clario conf.3. II.242,

Claro conf7. n. 17o.

Coldiz conf.7. ո 34.

Colombino conf.?. ո.2 չՕ,

Colombino conf7. ո.հs.

Comunes conf.7. n.2 I 6.

Comitibus conf.?. n.23o.

9ºmmodo confz n.23.conf7 78.

Confalone conf. 3. . . п 25 1.

Corazza conf7. n. 182:

Cornar conf.3. п.225.

Cornari conf7. п. 152.

Cornelio conf7. Il. I 92.

Correale conf.#. п. i i i.24 i.

Cortefe conf3. n.23o.

Coſtanzo conf.3. n. I 34.143.

Coftanzo con 1.3. m.229.

Covarruvia con[7. п, 19.223.

Courtois conf7. Π.42»

Cravetta conf.7. п. і б8.

Cremona conf7. n-53

Creſpoli conf7. п оҙ

Criſconio conf.7. п.252.

Criſpo conf7. п,77.

Criſpo conf7. п.12;.

Сrifpano conf3. П, 237. C.7. I). 8 I.

Criſpolti conf.7. п,84.

Criſtiano conf. 3. - П,2 бое

Crivelli conf.3. . n45 I.2oo.

Crivillos conf. 3. D-2 ; 2.

Cujacio conf.7. n. 19.179.233.

Cumano conf7: П. Іо4.

Curte conf3. Π. 92.94. Ι 2 Ι.

Curtio conf7. . . n. I 24"

Da



DEGLI AUTORI, ED U1OMINI ILL.

|

* -
Felice conf. 3. ո.243.

Anio conf. 3. n.204. Feniceo conf. 7. D. I 43.

Danza conf. 3. n.47. Fermo conf. 7. - - n.115.

Dattilo conf. 3. ' n.247. Ferrante C.3. n.202.214.C.7. n. 265.

Decio conf7. n. 19. conf. 7. n. 145. Ferranzio conf. 7. - n. I 54.

Deciano conf. 7. n. 174. Ferrari conf. 3. n.56.2 18.

Dentice conf. 3. n.27o. Ferrari conf. 7. - 0.233.

Diano conf. 3. - - -n. 68. Ferrereo conf. 7. . . . . п. 179.

Diaz conf 3. * - n.21 r. Ferreri conf 3. , , , n.269.

Dino conf. 7. - - n.76, Fiamma conf. 7. . . . . n2o81

Dionigi conf. 7. - - - - n.2 15. Figueroa conf. 3. . . n.23 I.

Domenichi conf. 7. - n.152. Filateo conf. 7. п, 147:

Donato conf. I. n.24 C.7.n.263. Filicaja conf. 7. n.226.

Donello conf. 7. n 23o. Filippis conf. 3. п. 189.

Donnorfo conf. 3. “ - n.239. Filiù conf. 3. n.259.

Doroteo conf. 7. n.46. Filomarino conf. 3. п, Ioо,23 5-,

Duareno conf. 7. n. 19.173.23o. Filoftrato conf. 5. п.2, i •

Duca conf. 3. n.259. Fina conf. 7. n.182.

Dura conf. 3." n.266. Fiore conf. 7. n.148.

Durante conf. 7. n.66. Fiore conf. 7. n.26 I.

|- - -
Fiori conf. 3. n.2 18

E. " Fiorillo conf. 3. n.55.262

E Breo conf. 7, . n.23o. Flacco conf. 4. п.бо.

Ecefantes conf. 5; n.9. Flaminio conf. 7. n.228.

Eoard conf. 7. - n. 149. Florimonte conf. 7. п, 15 I.

Ennio conf. 4. n. 56. Foglietta conf. 7. Ils23 I •

Epifanio conf. 3. · * n.236. Follerio conf. 7. n. I 62.

Equile conf. 7. n.75. Fontana conf. 7. n.182.

Erard conf. 7. n.75. Fonzeca conf. 3. п, 117.23 I.

Eraffo conf. 3. n.232. Forma conf3. Ո.7O.

Eſpaña conf. 3. n.233. Forcatolo conf. 7. Il-2-33

Eufrone conf. 5. n. 12. Forcellata conf. 3. 4 п.2.28.

Foraftigro conf. 3. n. 178. conf. 7.

- R. п,47.

F Abro conf. 7. º n.82. Fornari conf. 3: п. 14о.

Fabro conf. 7: n. 188. Fortis conf. 1. n. 15.

Facciolati coní. 7. n.241. Fortis conf. 3. n.63.

Falafchis conf. 3. n.229. Fortis conf?. n.99.242, conf6:n 5-,

Falco conf. 3. n. 71. Fortis conf. 2. n.3 4•

Falletti conf. 7. n.239. Fortezza conf. 3. n.2бо.

Farinaccio conf. 7. n.186. Forza conf. 3. п.24о

Fafolo conf. 7. n. 66. Fortunatiano conf. 2, п.35 -

- - D. “. .

Fra



I N D I C E : - *

Fragianni conf. 3. n.5o.55, conf7.

D.2CO.

Fra1.cefco conf7. п.92.

Franchis conf3. n. I 13. I 14.

Francolis conf. 3. n.254.

Freccia conf. 3. II. I2O.237.

Freimonio conf. 7. п.5494.

Frezza conf. 3. D.2 59,

Frufina conf. 3. п.231.

Fulgino conf. 3- n-23o,

Fulgofio conf. 7. п.99.

Fulco conf. 3. n. 172.

Aeta conf. 3. n.52.171 conf. 7.

G п. по8. I о9.

Gaetano conf. 3. -. Il-7 I.

Galeota conf. 3. n. 122.127.

Galliano conf. 3. n.268.

Galluccio conf. 3. 10.229.249.

Gamboa conf. 3. num. 17o. conf7.

n.256. -

Gandino conf. 7. n.76.

Ganga cont: 3. n.229.

Garzia conf. 3. - П. 53.

Garzella conf. 3. n. Io7.

Garriga conf. 3. п. 23 i.

Garofalo conf. 3. r ... . . n.242.

Garofalo conf. 3. n.268.

Garofalo conf3:n 269.cõ£7.n. 263.

Gattola conf3. n.243.conf7. n 121.

Gellio conf4. "" п. б.О.

Gennaro confz. n. 24. conf. 2. n. 31.

conf3. n.56.218.

Gennaro conf. 3. numi.86.233.251.

conf7. n. 18. I 34.

Gennaro conf. 7- n.256.

Genovino conf. 3. n-256.

Gerardo conf. 3- D. I 34

Gerunda conf. 3. n. 99.

Geſnero conf. 7. п.: 55.15 б.

Giacomo conf. 7. n.48.

Giannelli conf. 7. п.2о7.

Giannone conf. 7: n.167.

Giannattafio conf. 3: n.259.

Giannattafio conf. 7. n.228:

Glanvilla conf. 3. п.2.27,

Gierfone conf. 7. п.753

Gieſualdo conf3. n.130.227.246.

Ginin folo conf. 3. n.23 I

Ginillo conf. 3. D.245,

Giordano conf. 3. D.95.265.

Giorgio conf. 3. n. I 5 I.

Giovane conf. ?. n.198,

Giovio conf. 7. Ω,2 Ι2)

Girardinis conf. 3. D.239)

Giuſtiniano conf. 3. Il-99,

Gizzarello conf. 3. D. I 4I •

Gizzio conf. 3. п-2. 30

Gofredo conf. 7. Ո,7 I:

Golino conf. 3. n.259•

Gonzaga conf. 3. n.226.

Goveano conf. 7. n.19.233•

Grammatico conf. 3. n. l. 35 •

Grandi conf. 7. п.7.

Granis conf 3. n.228.

Graffi conf. 7. п.254

Graffis conf. 3. n.26 I •

Gravina conf. 7. D.24I •

Graziano conf. 7. . . . . . . n.5 1.

Grilli conf. 3. n.237°

Grillo conf. 7. n.1o2*

Grimaldi C.3.0.211.C.7.n.148.259.

Grimaidis ಸಿ 3. 7 14?

Grimalio conf. 4. . D.2.2.3

Grifoni conf. 7. n. I I2d

Grozio conf. 7. n.23Օ.

Guafco conf. 3. n.266.

Guardato conf. 3: n.243,

Guarrafio conf. 3. n. 2 I2

Guerrafio conf. 3. n.248.

Guevara conf. 3. n.226.

Guicciardini conf. 7. n.2 I O.

Guidiccioni conf. 7. n.222.

Guimeran conf. 3. . , n.2 32.

Guin



DELGI AutoRI, ED uoMINI ILL.
Guindazzo conf. 3. Iì. I OO.

Gurgo conf. 3. Il 266,

Ankio conf. 7. n.63.

Heins conf. 7. n. 189.

Heimillo conf. 3. n.227.

Humodeo conf. 7. n.90.

Hortado conf. 3. п-232.

Heytienio conf. 7: Il-24 I •

Hyde conf. 7. I п.б3.

Acca conf. 3. п.54.

Jannucci conf. 3. n.5 6.

Imbellinis conf. 3. n-225.

Imola conf. 7. In. IO I •

Imparato conf. 3. n.253.

Infante conf. 3. I). 2 I I •

Invitti conf. 3. n.2 16.

Ippocrate conf. 2. п. 17.

Ippolito C.3. n.47.27o. C.7.n.24o.

Irnerio conf. 7. n.47.

Ifto conf. 7. п. 152.

Ifernia conf 3. п 229.

Ifernia conf. 3. n.238.

Iſocrate conf. 4. n.3 б.

K Empis conf. 7. ո.7հ.

Konigio ణ 7. I). 162.

Ambertini conf. 7. n.26.259.

Lambertino conf. 7. n. 161.

Lambertis conf. 7. n.159.

Lanario conf. 3. п.55.218.

Lanario conf. 3. п.93,

Lanfianchino conf. 7. ń.7 1.

Lanzin Ulloa ccnf 3. n.46.17o, c.7.
n.26.

Lavendaria conf. 3, n 227.

Lauro conf. 7. |- n. 18 I.

Ltdeſma conf. 3, n.264

П, I Io. I }4.

n.226.

I).49.

I). I 49.

n.бо.

п. 152.

I). 17 I •

Iì.39.

n. I 37.

n. 87.

п. 158.

Jl.2 34

n.52

n,25o.

n. 154

D.244«

In 249

n.152

D.2. I I •

n.228.

227.

Il 243,

п.59.

Lellis conf. 7.

Lemene conf. 7.

Leone conf. 7.

Leonardis conf. 3.

Lepido conf. 4.

Leffio conf. 7.

Lettieto conf. 3.

Licurgo conf. 2.

Linder conf. 7.

Loffredo conf. 3:

Li ffredo conf. 7.

Loffredo conf. 7.

Lombardo conf. 7.

Longo conf. 3.

Loyola conf. 7.

Luca conf. 3.

Luciano conf. 3.

Lucilio conf. 7.

Lucini conf. 3.

Luco conf. 3.

Luparia conf. 3.

Luxan conf. 3.

Lyo conf. 7.

M: conf. 3. n. 137.244:

Macchiavelli conf. 7. n.211.

Machado conf. 3.

Maddalena conf. 3.

Maffei conf. 7.

ဖွံ့ဖြုံးမှ စ္တပ္မ္ဟု၊ 7.
aggi coni. 7.

Maggiocca conf. 3:

Maino conf. 7.

Мајo conf. 3.

Majorana conf. 3.

Mallone conf. 3.

Malobruffone conf. 3.

Malumbra conf. 7.

Manriquez conf. 3*

Mantica conf. 7.

Mantua conf. 7.

n.263

n.2 16.

n.23 I •

n. I 15d

-- s. n.226.

. Il 49•

m. I 32

Il-2. I 2•

Il. I I 5 -

n.228.

n.228.

n.89.

Iì.232.

п. 182.

n. 176,

Ma
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Manuccio conf. 7. Il.24 I.

Manzera conf 3. Iì.232.

Manzo conf. 3. Il. 132.

Mai adei conf. 3. n.265.

Marafioti conf. 7. n.148.

Marano conf. 3. Il.227.

Maranta conf. 7. . n. I 37.

Marcello conf. 7. h.23o.

Marciano conf. 7. I).234,

Marco conf. 3. D.27O.

Marefca conf. 3. n.254.

Mai chefe conf. 3. n. 18o,181.242.

Mariconda conf 3. n.8o. 1 I I.

Marimon conf. 3. п.231.

Marinis conf. 3. n.187.

M. ai ini conf. 7. n.224.

Marocelles conf. 3: n.228.

Marra conf. 3. - n.228.

Mai filiis conf. 7. n. 136.

Martini conf. 7. In- I33

Mart no conf. 7. n.48.

Marciano conf. 3. n. I 79.

Martufcelli conf. 3. n.259.

Martorano conf. 7. n.148.

Marzano conf. 3. n.228.

Maſcambruno conf. 3. n.253.254.

Maffimis conf. 3. п: поб.

Maffo conf. 3. n.24.б.

Maffonio conf. 7. п. 125.

Maſtellone conf. 3. .... -- n.267.

Matrillo conf. 3. n. 171.242.251.

Maſtrogiudice conf. 3. п. I 15 •

Mattarelli conf. 7. Il-9 I

Mazocchi conf. 7. n.63.

Mazzarino conf. 7. .. n.32.

Mazzaccara conf.?: • Inv2 I O,

Mazziotti conf. 7. n.257

Mecenate conf. 5. :: In. I 9.

Mele conf. 3. În.243:

Melior conf. 3. D.253.

Mencheinio conf. 7. D.24 I.

Mendozza conf. 3. Il 252,

Menochio conf 7., 183:

Merilli conf. 7. n.232,

Merlinº conf. 3. n.163. c.7. n.234.

Merlinis conf. 3. Il.229.

Meffia conf. 3. n.2634

Mefiones conf. 3. n.264.

Metaftafio conf. 7. În.242

Micò conf. 3. Il-2 I I •

Milano conf3. n.233, et in Dedic.

Milo conf. 7. n.225.

Minadoi conf. 3. n. I 19.

Minturno conf. 7. n. I 53«

Minutolo conf. 7. n. I 4.7 I

Miranda conf. 3. п.2 18

Mireo conf. 7. n.148.

Miro conf. 7. Il.239

Miroballo conf3. n.184. c.7.n. 119.

Moccia conf. 3. n.254

Modeſtino conf. 7. n.85.

Moles conf.3. n.25 I •

Moles conf. 3. n;177.178.

Molines conf. 3: . Il.227.

Molineo conf. 7. n.187.

Mollo conf. 7. n. 1284

Mongò conf. 3. n.225

Mongitore conf. 7. , n. I 13

Monaldo conf. 3. n.229

Monti conf. 3. п, Ioo. Iоб-227.

Montano conf. 7. п-234».

Montanis conf 3. n.246.

Morano conf. 3. п.99.24.б.

Moreno conf. 7. In 47.

Morifino conf. 3. In 99.

Moro conf. 6. n.8.

Mormile.conf. 3. n.252.

Morra conf. 3. n. I 7 1.253.

Morra conf. 3. , n.225 236.

Morroy conf. 3. ... Il.2324

Mofcofo conf. 3. D.233.

Mottola conf. 3. D.25O.

Muratori conf.7. II.42•

Muftçttola conf. 3. ாது
1Uſo



DELGI AUTORI, ED UOMINI ILL.

Mufo conf. 7. n.2,o8.

N Ani conf. 7. I).2 I 3.

Napodano conf. 7. n.86.

Natale conf. 3. Î1.299.

Navarretta conf. 3. n.171.256.

Naudeo conf. 7. n.148.

Nebriffenfe conf. 7. n. 233.

Nicaftro conf. 3. n.236.

Nicodemo conf. 3.n.21o, c.7.n.24o.

Nicola conf. 3. . n 83.

Nicolì conf. 3. Il.2 I2 •

Nieupoort conf. 4. n.58.

Niffo C.3.n.1o3.C.7.n.146.147.148.

Nolli conf. 7. - п.2.19.

Numidio conf. 5. n.3o.

- O Blicis conf. 3: n.227.228.

Odierna conf. 3. n.259.

3.鶯 conf. 7. - n.67.

oardo conf. 3. n,2 б3.

Olaffo conf 3. n.232.

Oltrado conf. 7. n.79.

Oliviero conf. 7. n.198.

Oliveto conf. 3. п.54.

Olzina conf. 3. п.23о.

Onofrio conf. 3. n.5o.

Opmeero conf. 7. n. I 15

Oria conf. 3.n.229. conf. 7. n.245.

Origlia conf. 3. n.9 I

Orfino conf. 3. n.225.

Orfo conf. 3. n.246.

Orto conf. 7. п. 14 58.

Ortiz conf.3. n.172.233.

Ottane conf. 6. P Il.2 I.

P Accona conf. 7. -- n.8.

Pagano conf. 3. п. 17 г.

Pagliara conf. 3. *: n.243.

Palazzo conf. 3. - П,23 О.

Pallas conf.3. n.59.68.

Pallante conf3 n.269.conf7.ń.25 1.

Palladino conf. 3. H.264.

ⓞເປັນກ С. 3. п.52.с.7. п. I42.

* R

Palmiero conf. 3. ^ п, 1 10.

Palmieri conf. 7. п. і44.

Pancirolo conf. 7. n. I 89.

Panza conf. 3. . . . . n.259.

Panza conf. 7. Il 9.

Panormitano conf. 7. . п. i 13.

Papa conf. 7. n. I 18.

Platamone conf. 3. Il 99.

Planelli conf. 3. n.263.

Plinio conf5. Il-25 •

Plutarco conf. I. Π. Ι. •

Politi conf7. * , , n. I б3.

Pomponio conf. 3. n.42. ;

Pons de Leone conf3. II.2.32

Pontano conf7. п. поб.

Pontano conf. 7. Iì.23 I.

Porcio conf. 7. п. I I 7.

Porco conf. 7. n. I 32.

Porcinari conf. 3. n.Io4.218 23o.

conf. 7. n. 148. Vedi nell'Indice

delle Materie litt. M.

Porzio conf. 3. n. 172.26o.

Porzio conf. 7. Iì,2 17.

Pofitano conf. 3. Il.2 I I •

Poffevino conf. 7. п. 184.

Praficcio conf. 7. n.148.

Prato conf. 7. n. I9O

Protonobiliffimo conf 3. , n.1oz

Provenzale conf. 3. п.54.195.

Pugliefe conf. 3. - n.246.

Punzettis conf. 3. n.23o.

Puteo conf. 3. п. iоя.

Uadra conf.3. n. I I б.

Quintiliano conf4. * n. 39.

R Abot conf. 3. n.8 I .

Raccordati conf. 3. п. i i i.

Raetano conf. 3. n.196.197.

Raino conf. 3. п, і об.

Rainaldo conf. 3. Iì.242.

Raho conf. 3. n. 1o I. Io9.

Х х Ra



*

*

|

Rapolla conf. 3«

Ratta conf. 3.

Rau conf. 7.

Ravaſchiero conf7.

Recuperantia conf. 3,

Redi conf. 7.

Revertei a conf3.

Reufnero conf. 7.

I N D I C E

n.56.

n-225.

Il.22. I •

Il 2OO.

n.228.

Iì.227.

n. 188.2 11.

In. I I4

Riccardo conf3 n.251.252.c.7.n.74

Riccio conf3.

Rinaldi conf. 3.

n.85.99.1o1.242.

Rinalducci conf. 7. п.75.

I1.27O.

Rinaldi conf. 3:n. I 15. conf7. n.75.

Rinaldo conf. 3.

Rifchiniero conf. 3.

Rifio conf. 3.

Riva conf. 3.

Rizio conf. 3.

n. I 17.

n.237.

n. 1 90.

n-232.

Il-243 •

Rocca conf. 3. п. 48. 99. 21 1. 2 18.

246.254. -

Rocco conf. 3.

Rodoerio conf. 7:

Rogeriis conf3.

· Rogiero conf. 3.

Romano conf. 2.

n.264.

Il 24O•

п, і об.

n. lO9.

n. 36.

Romano conf. 2.n.24.conf3. n.2 18.

Romano conf. 3.

Romano conf. 7.

Rofa conf. 3.

Rofa conf. 3.

Rofa conf.7.

Rofeo conf7.

Roffi conf. 3.

Roffi conf. 3.

Roffis conf.3.

Rotilio conf. 7.

Rovarella conf. 3.

Rovito conf. 3.

Rozera conf. 3.

Roy conf 3.

Rubeis conf. 3.

Rugiero conf. 3.

Ruino conf. 7.

П.227.

n 247.

n.18;., е 18б.

-- ----- n. 27.O

n.234.

n.2 I 5.

n.2 16.243.245 •

п.225.

n.228.

n.67.85.

11. 1ΟΣ.

n.157.255.

n.2O5 -

n-73 .

п. I 33.

n.268.

Л. 14О.

Ruiz conf. 3. - n.252.

Ruffici conf. 3. n.254.

Rutilio conf.4. п-55

S. v

S Abatino conf. 3. n.269.

Sabrano conf.3. Il. 22. S »

Sacco conf. 7. n. 148.

Salamino conf. 7. n.46.

Salamone conf. 3.n.27o.oggi Con

figliere. -

Salamonio conf. 7. Il. I 39.

Salazar conf. 3. n.2 I 3.249

Salerno conf. 3. . Π. 2. Ι Ι •

Salerno conf. 7. п і б4

Salernitano conf. 3 . ... n.93.

Saleto coní. 2. n.37.

Saliceto conf. 7. n.95 •

Salinas conf. 3. II. 245 •

Salvo conf. 3. п.245 •

Saluzzo conf. 3. Iì.2.5 2.°

S. Lauro conf.3. - ***
S.Elpino conf. 3. n.227.228.

Sanges conf. 3. п.242 -

Sanchez de Luna conf3. n.25 1.

Sandeo conf. 7. n-127.

Sanfeverino conf. 3. П, 226. 229•

conf. 7.n.225.

Sanfeirce conf. 3. n.158.

Sambiafi conf. 3. п 2 і 8.23о.

Sangro conf. 7. # п.22.б.

Santis coní. 3. - n. 1 I 5. -

Santoro conf. 3. п.55.

Santillar conf.3. n.89.

Samartano conf. 7. n. 173,

Sanfovino conf. 7. п.2.19.

Saraceni conf7. n. l. 85.

Sarno conf3. n.246.

Saffo conf. 3. II. I 29.

Scacciavento conf.?. n,25 б.

Scaglione conf. 7. . n.156.

Scalaleo coní. 3. In. I 39.

Scalfati conf3.n.27o, conf7.n.264.
Scaletta coní.3. n.223.

Scali



DEGLI AuTORI, ED uoMINI ILL.

Scaligero conf7. n.2.27.

Scannaberiis conf:31 n.228.

Scaffa c. 1.n. 13.c.3. n.218. c.7.n.2o1.

Sceula conf7. n.83.

Schettini conf7. п.225.

Scortiatis conf. 3. n. IO3.

Scotto conf.7. n.6 ?.

Sejano conf. 5. п.б.

Seneca conf. 4. п 54,

Senfillo conf.3. 11.23O.

Senzio conf.3: n.269, conf7. n.263.

Sergardi conf.# n.24 I •

Seripanno conf. 3. n.246.

Serfale conf7. n.264

Seffa conf.3. п.2 °4

Seffa conf.7. п.б9.

Severino conf. 3. n.88.1o9.24 .

Sforza conf. 3. п.247.

Sicolo conf, z. ——— п.38.

Silvio conf. 6. п.7.

Simeone conf. 3. n.242 •

Sinibaldo conf7. n.7O.

Sinibaldo conf7. n.87.

Sinifcalco conf3. n.242

Sifami conf. 6. п.2. і.

Sifto conf. 3. n. I44

Soccino conf7: n. I 29. I 3o.

Sofocle conf4. п 35.

Solanes conf. 3. nizio,

Sopater conf. I. -- n.6.

Sorgente conf. 3: n.25 I.

Soria conf. 3. n.233.262.

Sorriano conf. 3. п. 13 О.

Soto conf. 3. n, 171.

Sotomajor conf. 3. n.232.253.

Spagna conf. 3. п.232.

Spejo conf. 3. n.241.

Spinelli conf. 3. n 1o3. n. 218.226.

228.232.

Spinelli conf7. п.94. .

Spinola conf. 3. п.22.7.249

Saibano conf.?, n.25 8.

Statio conf.4. ո jծ,

Stefano conf. 3. n.257.

Stefano conf.5. п. і о.

Stellato conf3. * n.2 5o.

Stellatello conf.3: п. 142.

Stella conf5. * I). I 2 »

Stranges conf7. n.24O.

Striverio conf1.n. 13. conf.3.n.24ɔ.

Sturrionibus conf3. I1.242»

Supino conf3. n.227.

Т Acitoேை. et in lit. ad

Lećtor. -

Tafuri confz. n. 34.conf7. n. 135.

Tanucci conf7. n.8.1o. 15.

Tappia conf3. In. I 474

Tarcagnota conf. 7. п.2:14,

Tardioli conf3.n.269.conf7.n.2oz.

Tarfia conf3. n.23O.

Taffo conf.7. Π 2,22»

Taffone conf.3. n.256.

Taumafio conf6. Il-2 I •

Tedifco conf.7. n. I I 3.

Telefe conf.7. п.54.

Temistocle conf+. n.62:

Teofilo conf7. n.45.

Teodoro conf.7. n.46.

Tcíti conf.4. n.58.conf7.n.223.

Tholomeis conf.3. n.228.

Thucydide conf4. 10.3•

Tigrino conf7. n.8 I.

Tiraquello conf7. n. 165.

Tirone corf3. п.15о.

Tocco conf3. m.234.

Toczula conf3. n.77.

Toraldo conf3. n.229 conf7:n 98.

Torres conf.3. n.232s

Tofcano conf.7. n. I54:

Toftado conf. f. n.6.

Tranfo conf.7. I). I 2OJ

Trebellio confz. n.23-conf7. n.78.

Trelles conf. 3. n.97.

Trentcnaria conf.3. n.228.

Tribuniano conf. 7. n.45.

* Tri
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Tritemio conf.7. n.1 1o. Vignapiana conf3 n.264 268,

Troifi conf. 7. n.159. Villalobos conf3. п.154,

Trombatore conf3: n.253. Villani conf. 3., , - п.5 б.

Trotta conf. 3. n.229 23o. Villano conf3. |- П.155.

Tufo conf. 7. n.25 1. Villano conf7. D.2094

Tufo conf. 3. n.229.231. Villanova conf3: n.228.

Turamini conf. 7. n.233. Villis conf. 3. n.264.

Tuzziaco conf. 3. . . n.225;– Vinciguarra conf7. : , D.2. I 9.

**** * Virres conf.3. - n.231

V. Vitale conf. 3. * Il-2I4

Alafco conf. 6. n. 16. Vitellio conf.3. n.139.25o

Valcarfel. conf3: n.171. Vivis conf. 7. * n.8o.

Valdes conf7. n.228. Ullaterano conf7. n.48.

Valdevejo conf.3. n.252. Ulloa Severino c.3.n.218.c.7. n.25o,

Valenzuela conf3: n 94 156. Ulpiano conf. 7. n.85 •

Vale ſchi conf. 7- n.75. Urfi conf. 3. * n.228.

Valle conf. 3. * n. I 15. Urfillo conf7. . . n. I бо.

Vargas conf.2. n. 24. conf3. n. 2 18. Ulcano conf. 3. fl-245

253 264.conf7. n.262. -- Walchio conf. 7. In.24,I s

Ubertis conf.3. m.229. Wolfango conf7. In. I 59N

Vecchio conf. 7. . ' n.245, Woffio conf7. |n.63.

Velli conf3. |- n.25 D. |- -

Veneziani conf. 7. Íh.22 I. Y Annez conf.4. n.67,

TVentura conf3. n.21 d. – L • - - க

Vera conf 3. n.94.146. Z. .

Vercellis conf. 7: п.53. Abarella conf. 7. n.p6.

Verde conf. Į. In.244. Z Zaffo coní.7. n.8o.

Verduzj conf. 3. n.56.218. Zapata conf3. - n.2 I 34

Vefpoli conf3--— n.252. –Zafio conf. 7- · · n.156.

Ugone conf. 7. . n-48. Zeleuco conf. 2. . . n. 37.

Vicariis conf. 7. ** n.138. Zeno conf. 7. · - Iì.243

Vico conf. 3. n.23o. Zicaro conf. 7. n.148.

Vico conf. 7. n.244. Ziletto conf. 7. n.133.134.177.

Vidania conf. 7. * n.246. Zofio conf. 3. n.23O.

Vidman conf3 n.208. conf7.n.24o. Zonara conf. 6. п.2о,

Vignes conf7. n.26o. Zufia conf. 3. D.97,

Vigne conf. 7:<rris п.12.68 靈 conf. 3. Il-232.

Vigna conf. 34$#Ë: n.234. Zurolo conf. 2. .228.Zurolo con 3 Il.34و"مويلا"B

± I L F I N E.
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